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A  Francesco  Della  Vecchia 


AUTOCRITICA 


Mi  sarà  forse  perdonato  il  peccato  di  superbia 
che  qui  commetto,  vantandomi  di  conoscere  perfet- 
tamente le  manchevolezze  di  questo  libro.  Dopo 
aver  trascorso  un  po'  di  tempo  fra  carte  e  ricordi 
di  PaisiellOy  le  lacune  della  mia  conoscenza  paisiel- 
liana  mi  si  sono  fatte  molto  evidenti;  ma  poiché 
non  avrei  potuto  colmarle  del  tutto,  neanche  indu- 
giando ancora  qualche  anno  attorno  al  volume, 
Tni  sono  deciso  a  pubblicare  il  mio  lavoro  così  come 
potè  completarlo  la  mia  buona  volontà.  Fin  dal- 
l'inizio della  raccolta  dei  dati  storici  e  dei  testi 
musicali,  compresi  le  difficoltà  di  risalire  a  fonti 
abbondanti  e  sicure,  di  conoscere  direttamente  ed 
esaurientemente  le  molte  decine  di  composizioni 
paisielliane  ;  via  via,  nel  corso  dello  studio,  le  dif- 
ficoltà si  rivelarono  sempre  maggiori  ;  per  vincerle 
sarebbe  stato  necessario  recarsi  a  Napoli,  e  poi  a 
Vienna,  ed  anche  a  Pietrogrado  ed  a  Parigi  e  nelle 
altre  città  italiane  ove  peregrinò  Paisiello,  indu- 
giare nelle  Biblioteche  musicali  per  rilievi,  confronti 
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e  riconoscimenti  delle  composizioni  giustamente  o 
inesattamente  attribuitegli,  sfogliare  negli  Archivii 
privati,  Comunali^  di  Stato,  di  Corte,  le  cartelle 
annose  per  ritrovarvi  le  tracce  della  vita,  degli  af- 
fari,'della  fortuna;  lavoro  lungo  e  minuzioso,  che, 
in  fine,  avrebbe  condotto  alla  redazione  d^una  pre- 
cisa biografia  —  tale  da  autorizzare  conclusioni 
sull'uomo  — ,  ad  una  sicura  e  completa  conoscenza 
di  tutte  le  opere  —  tale  da  accontentare  la  coscienza 
del  critico  —  ;  lavoro,  per  quanto  ampio,  non  inu- 
tile, ne  sproporzionato  alV importanza  di  Paisiello, 
anzi  necessario  e  desiderabile  per  qualunque  pagina 
di  storia.  Ma  tale  lavoro,  impossibile  a  me  per  ra- 
gioni pratiche,  è  altrettanto  impossibile,  credo,  alla 
maggioranza  degli  studiosi  di  musica,  professio- 
nisti e  non  mecenati  degli  studii  musicali.  Come 
potei,  accumulai  sul  mio  scrittoio  quanti  testi  e 
quanti  doctunenti  mi  riuso,  di  adunare,  in  copie 
di  garantita  esattezza.  Controllando  ancora,  ed 
armonizzando,  poi,  senza  arbitrio  e  senza  passione, 
i  documenti,  ho  costituito  una  biografia  paisielliana, 
che,  pure  con  molte  lacune,  specialmente  nei  det- 
tagli della  vita  e  nelle  cagioni  di  alcuni  avvenimenti, 
ha  il  modesto  pregio  di  essere  la  prima  che  dia 
ampiamente  le  più  accurate  notizie  del  tarantino. 
Il  quale,  del  resto,  è  il  meno  dimenticato  fra  i  suoi 
contemporanei;  egli  è  stato  rischiarato  per  opera 
di  Benedetto  Croce,  di  Salvatore  di  Giacomo  e, 
più  recentemente,  di  Francesco  Barberio,  in  alcuni 
interessanti  momenti  della  sua  vita.  Incerte  luci 
recano  alla  biografia  paisielliana  un  elogio  funebre 
del  1816,  ed  il  capitolo  del  Florimo   nella  Storia 


lei  Conservatorii  di  Napoli  ;  anzi  è  da  notare  che 
le  pagine  del  Florimo  sono  imprecise  ed  errate  fin 
nella  cronologia  delle  opere,  le  quali  ^egli  ebbe  a 
portata  di  mano  nella  sua  Biblioteca  a  S.  Pietro 
a  Majella.  Ma  se  Paisiello  uomo  è  stato  parzial- 
mente conosciuto^  Paisiello  artista  è  assai  appros- 
simativamente noto.  Il  suo  nome  non  manca  mai 
nelle  filze  dei  grandi  compositori  italiani  settecen- 
teschi ;  la  sua  fama  è  diffusa  ;  più  d!  uno^  ricor- 
dandolo^ se  ne  va  in  estasi  e  mostra  i  lucciconi  agli 
occhi  ;  ma  quanti  lo  conoscono  nelle  sue  opere  ? 
La  critica,  paisielliana,  non  ancor  nata,  tenta  i 
primi  passi  in  questo  libro.  Così  la  critica  è  la 
parte  nuova  del  presente  volume.  Purtroppo  mi  fu 
dato  di  studiare  un  numero  di  opere  piccolo,  in 
rapporto  alla  copiosità  del  musicista  che,  venuto 
vecchio,  rammentava  d^aveme  composto  circa  due- 
cento. Non  sempre  gli  studii  sono  facilitati  (1).  Ho 
avuto  agio,  pertanto,  di  conoscere  opere  giovanili 
e  della  maturità,  di  diverso  "  genere  „  (2),  e  di  esse 
ho  discorso  liberamente,  mentre,  per  quelle  di  cui 
non  ebbi  visione,  ho  preferito  ridurmi  alla  cronaca, 
o  citare  i  giudizii  altì'ui,  se  degni  di  accoglimento. 
Così  in  questo  libro  sono  esclusi  i  giudizii  fatti  ed 


(1)  Da  molti  anni  VAssociazione  dei  musicologi  italiani  an- 
nuncia la  pubblicazione  del  Socrate  immaginario,  già  pronto  in 
tipografia  ;  ne  chiesi  in  visione  le  bozze  al  Presidente  dell' J.s- 
sociazione,  di  cui  sono  pur  socio  ;  ma  il  favore  mi  fu  negato. 

(2)  Pubblicamente  ringrazio  la  signora  Demonte,  ved.  d'Arienzo, 
per  avermi  fatto  il  caro  dono  di  alcune  manoscritte  partiture 
di  PaisiellOj  sulle  quali  aveva  già  studiato  il  compianto  ed 
illustre  maestro  Nicola  d'Arienzo. 
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/  luoghi  comuni,  né  vi  si  trovano  quei  sentimenta- 
lismi che  fanno  del  biografo  un  turiferario  e  del 
critico  un  propagandista  ;  com'è  necessario,  ho  mi- 
rato unicamente  al  contributo  alla  storia  della 
musica  senza  preoccupazioni  di  esaltazioni  nazio- 
nalistiche, convinto  che,  amando  campanilistica- 
mente un  artista,  lo  si  menom^a,  e  non  si  fa  opera 
critica  seria.  E  però  questo  mio  Paisiello  non  ap- 
parirà quel  grandissimo  astro,  esaltato  ed  osannato 
da  quei  molti  che  vanno  in  estasi  ai  nomi  di  Ci- 
marosa,  Paisiello,  Guglielmi,  Piccinni,  ecc.  e,  che, 
richiesti  delle  cagioni  di  tale  estasi,  non  saprebbero 
addurle  ;  ma  apparirà  quel  Paisiello  che  i  miei 
occhi  e  la  mia  sensibilità  critica  hanno  veduto  e 
conosciuto.  Molto  altro  si  sarebbe  potuto  dire  ai- 
tomo  Paisiello,  specialmente  per  quanto  si  riferisce 
alla  sua  posizione  rispetto  ai  suoi  contemporanei 
italiani;  ma  di  essi  non  v'è  finora  alcuna  ampia 
pubblicazione  biografica  o  critica,  né  è  agevole  co- 
noscerli direttamente  nelle  loro  opere.  Ed  ora,  rive- 
dendo le  prime  bozze,  m'avvedo  d^aver  lasciato  nello 
zibaldone  dei  residui  quella  aneddotica  minima 
assai  cara  ai  biografi  lagrimosi:  la  pelliccia  d'er- 
mellino, la  tabacchiera  dei  brillanti,  i  doni  delVim- 
peratrice  Caterina,  ecc.  Niente  di  male.  Paisiello  è 
grande  anche  senza  queste  minuzie,  ed  è  degno  di 
essere  amato  senza  vezzi,  d!un  amore  forte^  che  in- 
duce anche  a  rimproverarlo  duramente,  quando  se 
lo  merita... 


PAISIELLO 


CAPITOLO    I 

(1740-1768). 

L'infanzia  e  la  giovinezza. 

Sommario.  —  Nel  Conservatorio  di  S.  Onofrio.  —  La  cultura 
letteraria.  —  Diiì'usìone  delle  primissime  opere  nell'Italia 
centrale  e  settentrionale.  —  Il  ritorno  a  Napoli.  —  Critica 
deWidolo  cinese.  —  Ritratti  di  Paisiello.  —  Le  donne  ed 
il  matrimonio. 

"  Giovanni  Paisiello  non  doveva  nascere  se  non 
nella  patria  di  Archita  e  di  Aristosseno  e  nella  sta- 
gìone  più  bella  e  più  fiorita  dell'anno...  „.  E  un  po' 
fiorito  e  rettorico  questo  inizio  biografico!  Si  voglia 
considerare  che  fu  scritto  da  un  frate  domenicano, 
professore  di  teologia  nella  R.  Università  "di  Napoli, 
per  un  elogio  funebre,  nell'anno  stesso  della  morte 
di  Paisiello  ;  e  fu  prosa  tutta  echeggiante  di  ammi- 
razione, e,  forse,  anche  commossa.  Con  pagine  enco- 
miastiche questo  frate,  il  cavalier  Luigi  Cassitto,  col- 
laborò ad  un  volume  in  morte  di  Paisiello  (1),  apparso 
proprio  nel  1816,  comprendente,  anche,  banali  poesie 


:  (1)  Onori  funebri,  a  cura  di  G.  Gagliardo,  Napoli,  Trani,  1816. 
1.  —  Della  Cokte,  Paisiello. 
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d'occasione  e  notevoli  lettere  del  compositore,  cui 
ricorsero  poi,  come  a  primissima  fonte,  tutti  i  biografi 
di  Paisiello  ;  ed  anche  a  me  è  convenuto  sfruttarlo 
in  quanto  v'è  di  esatto  e  di  documentario,  rilevando 
ed  evitando  non  poche  inesattezze  e  sommarietà,  e 
trascurando  l'enfasi  apologetica,  che  non  sembra 
determinata  da  una  diretta  conoscenza  e  da  una 
consapevole  ammirazione  del  Cassitto  per  l' opera 
paisielliana,  ma  dall'accoglimento  passivo  dei  giudizii 
correnti  e  dall'eco  della  fama  universale.  Del  resto, 
apologia  ed  entusiasmo  sembrano  doverosi,  sovente, 
ai  biografi,  specialmente  a  quelli  che  sono  vincolati 
da  affetti  regionalistici  con  la  persona  commemorata. 
Ecco,  ad  esempio,  un  più  recente  elogio  di  Paisiello  ; 
è  del  tarentino  Sig.  Pupino  Carbonelli  (1). 

*  Egli  nacque  il  9  di  maggio  del  1740  quando  la  dolce 
stagione  solleva  nel  creato  le  laudi  della  terra  in  fiore;  ed 
era  nato  in  Taranto,  come  Aristossène,  come  Nicola  Fago, 
nel  luminoso  paese  decantato  dalla  più  malinconica  ode  ora- 
ziana, nella  ubertosa  Oetalia,  ove  il  Galeso  irrigava  i  pro- 
fumati agrumeti  sotto  le  cui  ombre  ospitali  Virgilio  compose 
le  Egloghe ,. 

Ma  neanche  questa  prosa  è  eccessivamente  sobria. 
Ebbene,  procediamo  per  conto  nostro,  alla  lesta,  poi- 
ché la  vita  degli  anni  giovanili  di  Paisiello  può  essere 
brevemente  narrata,  nulla  presentando  di  notevole. 

Per  molto  tempo  fu  dubbia  la  data  della  nascita 
di  Paisiello,  alcuni  ponendola  nel  1740,  altri  nel  '41  ; 


(1)  Paisiello,  conferenza,  Napoli,  Trani,  ed.  1908. 
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ora  è  qualche  anno,  un  cittadino  tarentino,  1'  avvo- 
cato Francesco  Saverio  Magno,  consultati  i  registri 
parrocchiali  tarentini  dal  1739  al  '44,  ne  estrasse  il 
seguente  atto  di  battesimo  : 

"  Eodem  die  12  Mail  1740,  N.  180,  Johannes  Gregorius 
Cataldus  filius  leg.mus  et  nat.lis  Fran.ci  Paisiello,  et  Gratie 
Antonie  Fuggiale  de  Tarento,  natus  sub  die  nono  ejusdem 
ruensis  ;  bora  vero,  sexta  noctis,  fuit  baptizatus  juxta  ritum 
S.  R.  E.  ab  Abb.  D.  Xaverio  Galeota  Can.co  hujus  Metrop.tens 
Eccles.  Patrinus  vero  fuit  Mag.us  Dominicus  Raele  de  Gal- 
lipoli. In  cuius  veritatis  testimonium  etc.  ,. 

Dunque,  nacque  il  9  maggio  1740  e  fu  battezzato 
Giovanni  Gregorio  Cataldo.  Il  Gennarini,  scrivendo 
in  occasione  del  centenario  della  morte  (1),  notò  che 
Paisiello  non  dimenticò  mai  di  chiamarsi  anche  Ca- 
taldo ''  se  nel  declivio  degli  anni  mandò  alla  chiesa, 
dove  era  stato  battezzato,  dei  sontuosi  arredi  sacri. 
Molti  ricordano  di  aver  letto  su  quegli  arredi  :  dono 
del  cavaliere,  ecc.  Cavaliere  della  legione  d' onore, 
l'ambitissimo  ordine  creato  da  poco  da  Napoleone  ; 
arredi  che  furono  poi  venduti  ad  una  straniera  „. 
Francesco,  padre  di  Giovanni,  fu  un  eccellente  ma- 
niscalco che  servi  utilissimamente  nell'esercito  dopo 
la  battaglia  di  Velletri  e  fu  largamente  ricompensato 
da  Carlo  ITI.  La  solita  storia:  di  Giovanni  si  voleva 
fare  un  avvocato;  a  cinque  anni  fu  affidato  per  la 
elementare  istruzione  ai  Gesuiti  di  Taranto  ;  "  fre- 
quentò —  dice  il  Di  Giacomo  —  la  loro  scuola  e  la 
loro  chiesa,  e  in  chiesa  qualche  volta  cantò,   a  solo. 


(1)  In  "  Idea  Nazionale  ,,  14  febbraio  1916. 


nei  salmi  e  ne'  mottetti  e  negl'inni,  con  una  tal  bella 
vocetta  di  sopranino  da  sorprendere  ogni  volta  l'ac- 
corto orecchio  di  un  vantato  tenore  de'  cui  servigi 
pur  si  giovavano  quelli  ecclesiastici  „.  Il  tenore  Carlo 
Resta  volle  iniziarlo  ai  principii  musicali,  a  insaputa 
dei  suoi  genitori;  un  anno  dopo,  avendo  giudicato 
che  l'allievo  era  degno  di  ben  altro  maestro,  indusse 
due.  nobili  tarantini,  il  cavalier  Girolamo  Carducci  e 
l'avvocato  Domenico  Gagliardo,  a  prendere  cura  del 
giovinetto,  il  quale,  grazie  al  loro  intervento  autfo- 
revole  e  premuroso,  fu  da  suo  padre  condotto  a  Na- 
poli. Ne'  compromessi  dei  figlioli  del  Conservatorio 
napoletano  di  S.  Onofrio  a  Capuana  il  Di  Giacomo 
ha  trovato  la  entrata  che  segue:  "  A  8  di  giugno 
del  1754  Giovanni  Paiesiello  ha  fatto  istrumento 
per  mano  del  Notare  Lauritano,  di  servire  questo 
Conservatorio  per  anni  diece.  Si  n'  è  andato  a  di 
3  luglio  1763  e  si  ha  portato  il  letto  co^^ermesso 
del  signor  Delegato  „. 

Francesco  Durante,  direttore  del  S.  Onofrio  a  Ca- 
puana, sebbene  settantenne,  era  vigile  e  amoroso 
capo  dell'  Istituto  ;  sembra  che,  sorpreso  delle  doti 
artistiche  del  nuovo  allievo  —  in  quel  tempo  i  maestri 
andavano  amorosamente  alla  scoperta  dell'  artista, 
nei  Conservatorii  —  volle  egli  stesso  dargli  lezioni. 
Morto  il  Durante,  nel  '55,  Paisiello  prosegui  gli  studii, 
sul  metodo  di  Durante  (1),  sotto  la  direzione  di  Carlo 


(1)  *  Durante,  per  ad'lestrare  i  suoi  discepoli  alla  speditezza 
nel  comporre,  li  obbligava  a  musicare  e  rifare  le  venti  e 
trenta  volte  il  componimento  sulle  medesime  parole,  varian- 
done il  tono  e  i  tempi,  senza  mai  trasgredire  l'indole  del  con- 
cetto poetico  ,  (Florimo). 
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Cotumacci  (1698-1775)  e  del  maltese  Girolamo  Abos 
(1708-1786)  (1).  "  Le  suo  carte  d'esercizio  —  disse  il 
•Oassitto  —  passavano  per  modelli  fra  i  compagni  e 
destavano  l'ammirazione  dei  professori.  Scorsi  cinque 
anni  di  severi  studii,  e  contandone  Paisiello  diciotto, 
si  meritò  il  posto  di  primo  maestrino  tra  gli  nhinni  ... 


Che  si  studiasse  sul  serio  la  musica,  nelle  scuole 
napolitane  (2),  come  in  quelle  di  Venezia,  Bologna, 
Milano  e  Roma,  non  c'è  dubbio;  ma  la  cultura  lette- 
raria ed  artistica  era  certamente  trascurata  a  Napoli. 
11  Florimo,  che  non  è  sospetto  di  acredine  e  di  ec- 
cessiva severità  contro  la  scuola  napolitana,  dice  : 
"  Anche  il  Paisiello  era  ignorantissimo  in  fatto  di 
letteratura,  e  per  tradizione  sappiamo  che  componeva 
sempre  col  poeta  vicino,  che  gli  spiegava  tutte  le 
parole,  una   dopo   l'altra,   e   il   modo   come   doveva 


(1)  "Lo  stile  di  Abos  somiglia  talvolta  quello  di  lommelli  , 
(Gkovk). 

(2)  Dice  il  Di  Giacomo  :  *  I  figlioli  che  erano  ammessi  nel 
Cons.  di  S.  Onofrio  vi  imparavano  la  musica.  S'obbligavano  di 
suonare  e  cantare  in  servizio  delle  chiese,  a'  funerali  e  alle 
processioni,  nell'accompagnamento  del  Viatico,  ne' cori  del 
teatro  di  San  Carlo,  nelle  pubbliche  feste,  nelle  sacre  rappre- 
sentazioni in  monasteri.  Anche  più:  era  considerato  dovere  loro 
precipuo  quello  del  mutuo  insegnamento  nell'istituto  che  gli 
accoglieva,  quando  qualcuno  di  essi,  cioè,  diventatovi  mastri- 
cello,  fosse  in  grado  di  poter  avviare  i  più  piccini  allo  studio 
elementare  del  canto  o  della  musica,. 
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musicarle  ;  e  una  volta  che  volle  far  da  sé,  senza 
consultare  il  poeta,  espresse  con  due  musiche  e  due 
sentimenti  diversi  le  parole  (nella  Didone)  Son  Re- 
gina e  Son  Amante,  cioè  mettendo  alle  prime  una 
musica  grandiosa  e  solenne,  e  alle  seconde  una  mu- 
sica tenera  e  appassionata  „.  Non  comprendo  di  che 
si  stupisca  il  Florimo.  Stando  a  quel  ch'egli  scrive, 
Paisiello  avrebbe  fatto  ottimamente  ;  o  il  Florimo 
non  si  spiegò  bene  o  il  Paisiello  interpretò  acutamente 
il  concetto  del  poeta,  quando  per  due  frasi,  espri- 
menti due  stati  d'animo  e  due  diverse  posizioni  sen- 
timentali, l'amante  appassionata  e  la  regina  impe- 
riosa, usò  due  espressioni  musicali  —  "  due  musiche  . 
dice  il  Florimo  ,—  diverse,  una  solenne  ed  un'altra 
tenera.  11  Florimo,  diffondendosi  poi  in  aneddoti  sulla 
ignoranza  di  Paisiello,  aggiunge  :  "  Musicando  un 
Credo^  giunto  a  Sub  Pontio  Pilato,  domandò  a  un 
])rete  che  gli  era  vicino  :  non  comprendo  che  musica 
debbo  mettere  per  esprimere  il  Ponte  di  Pilato  „. 
Non  avrà  celiato  Paisiello  in  questo  caso?  Non  voglio 
mica  insinuare  ch'egli  fosse  colto,  ma  notare  soltanto 
che,  in  base  agli  aneddoti  florimiani,  bisognerebbe 
giudicare  Paisiello  privo  di  elementare  discernimento 
o  a  dirittura  uno  sciocco  ;  e  tale  certo  egli  non  fu. 
La  Didone  non  fu  tra  le  primissime  sue  opere.  Ve 
l'immaginate  un  compositore  già  celebre,  dall'estro 
facile,  dall'  ispirazione  improvvisa,  che  componga 
"  sempre  col  poeta  vicino  „,  costretto  a  farsi  spiegare 
"  tutte  le  parole  una  dopo  l'altra  e  il  modo  come 
doveva  musicarle  ?  „•  E  questa  una  delle  molte  ine- 
sattezze del  Florimo,  raccoglitore  spensierato  di  aned- 
doti spiccioli,  biografo  sommario,  storico  manchevo- 


le 


I 
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lissimo  (1).  È  verosimile  che  Paisiello,  il  quale  ignorò 
lingua  e  letteratura  italiana,  sia  stato  sovente  co- 
stretto a  chieder  chiarimenti  di  qualche  frase  poetica 
italiana,  di  qualche  parola  d'uso  non  comune  ;  ma 
dobbiamo  immaginare  che  se  non  conosceva  lettera- 
riamente la  lingua  italiana  e  non  sapeva  parlarla  e 
scriverla  correttamente,  certo  l' intendeva.  Le  sue 
conversazioni,  tramandateci  dall'allievo  Ferrari,  at- 
testano che  il  dialetto  era  preferito  dal  Paisiello  e 
bisogna  pur  ricordare  che  diffusissimo  era  l'uso  del 
dialetto,  a  Napoli,  e  pure  a  Corte  — ;  le  sue  lettere, 
una  sua  relazione  di  argomento  politico,  scritta  nel  '99, 
sono  zeppe  di  errori  di  lingua,  di  grammatica,  di 
ortografia  ;  la  pronuncia  napoletana  si  riflette  sempre 
nello  scritto.  In  un  autografo  del  1816,  dalla  scrittura 
irregolare  propria  dei  vecchi,  conservato  nella  Bi- 
blioteca Civica  di  Torino,  ho  visto  la  firma  "  Paie- 
siello  „,  che  corrisponde  alla  rozza  pronuncia  napole- 
tana del  suo  cognome;  nelle  sue  epistole  si  trovano: 
viagiatori,  eloggi^  amia,  avisarvi,  mi  ringresce, 
disborso  e  rimboì'zo  ;  frasi  come  queste  :  "  cercherò 
di  servirvi  stante  dipende  dal  tempo  che  bisogna 
prestare  al  pittore,  onde  bisogna  profittare  del  tempo 
dell'ozio  „  ;  ^  ho  inteso  che  la  mia  messa  abbia  per- 
venuto „  ;  "  quel  bravo  ministro  che  per  mezzo  del 
quale  „  ;  ''  i  bravi  medici  che  onorano  alla  malattia 
di  mia  moglie  „;  "mi  ha  dispiaciuto  sentire  che...  „; 


(1)  Salvatore  Di  Giacomo  ha  diligentemente  sfogliato  i  registri 
di  tutte  le  antiche  scuole  napoletane  e  sta  per  dare  alle  stampe 
cronologie  esattissime  ed  importantissime,  grazie  alle  quali 
molti  errori  biografici  di  maestri  napoletani    saranno  corretti. 
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sicché  le  forbite  frasi  italiane  che  il  Fen'ari  mette 
in  bocca  al  suo  maestro  devono  essere  considerate 
traduzioni  ad  uso  del  lettore;  le  lettere  paisielliane 
pubblicate  qui  e  là  con  ortografia  abbastanza  cor- 
retta sono  state  forse  rivedute  da  mano  pietosa.  Del 
resto,  non  è  improbabile  che  vario  fu,  a  seconda  del- 
l'età e  delle  condizioni,  il  grado  di  coltura  di  Pai- 
siello;  che,  privo  di  elementare  istruzione,  da  giovi- 
netto, verosimilmente  mostrò  le  deficienze  segnalate 
dal  Florimo  ;  più  tardi  lo  sviluppo  dell'  educazione 
generale,  i  viaggi,  i  contatti  con  le  persone  colte, 
poterono  renderlo  più  sensibile  e  pronto  linguistica- 
mente e  letterariamente  ;  l'epistolario  della  vecchiezza 
rivela,  infine,  una  maggior  trascuratezza  d'espres- 
sione e  di  ortografia.  Ma,  discorrendo  di  ciò,  non 
bisogna  dimenticare  che  il  dialetto  napoletano  era 
diffuso,  in  Napoli,  fin  nelle  classi  colte  ed  a  Corte, 
ed  era  quasi  una  lingua  ufficiale.  Ignorante  dell'ita- 
liano, il  Paisiello  non  conobbe  altra  lingua;  dal  che 
si  vede  come  era  male  informato  il  Choron,  quando 
nel  suo  Dictionnaire acrìsse:  "  Paisiello  eraassai  istruii  o, 
anche  nelle  lettere,  benché  non  abbia  lasciato  alcun 
documento  del  suo  sapere  „.  Purtroppo,  ne  ha  lasciati... 

*  * 

Intanto  aveva  appreso  le  regole  armoniche  ed 
esercitava  il  suo  senso  musicale.  "  Nel  periodo  di  altri 
quattro  anni  che  dimorò  in  Conservatorio  compose 
molti  lavori,  messe,  salmi,  mottetti  ;  e  anche  un  in- 
K^rmezzo  buffo,  che,  rappresentato  dai  compagni  nel 
teatrino   del   Conservatorio  con   gran   successo,  più 
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tardi  ebbe  buono  accoglimento  in  tutta  Italia  per  le 
incantevoli  melodie,  per  la  semplicità  e  la  grazia, 
non  meno  che  per  i  tocchi  leggieri  di  cui  era  abbel- 
lito... „  (Florimo)  :  "e  meritò  applausi  di  tutti  per 
la  naturalezza  della  invenzione  e  la  regolarità  del 
componimento  „  (Cassitto)  (1).  Siamo  al  1763.  Uscito 
dal  Conservatorio,  nel  luglio  di  quell'anno,  ebbe  sol- 
lecitazioni da  teatri  delPalta  e  media  Italia  per  nuove 
opere  ;  secondo  alcuni  biografi  scrisse  pel  Marsìgli- 
Rossi  di  Bologna  la  Pupilla^  e  II  Mondo  alla  ro- 
nescia,  che  furono  rappresentate  con  successo  in  molte 
città;  forse,  non  gli  resero  molti  danari,  ma  inizia- 
rono certo  la  diffusione  del  suo  nome  in  tutta  Italia. 
Che  cosa  valgono  queste  opere?  Un  giudizio  ne  diede 
il  Cassitto: 

*  Vide  egli  che  la  musica  italiana,  quantunque  superiore 
a  quella  delle  altre  nazioni,  era  pur  suscettibile  di  perfezione 


(1)  Nessun  biografo  dà  il  titolo  di  questa  prima  opera.  Il 
Dassori  registra  come  prima  opera  una  Dama  Girandola,  Ve- 
nezia, 1763;  fu  questo  il  titolo  dell'intermezzo,  o  l'altro,  regi- 
strato da  altri,  di  Dama  Umorista  ?  Ma  qui,  fin  dall'inizio  ed 
una  volta  per  tutte,  avverto  che  mi  è  stato  sovente  difficile,  e 
talvolta  impossibile,  registrare  le  date  precise  delle  varie  com- 
posizioni, teatrali,  da  chiesa,  da  camera.  Dizionarii  e  biografie 
discordano.  Il  Florimo,  che  potè  consultare  gli  autografi  di 
Paisiello,  non  riuscì  ad  accertare  molte  date,  e  lasciò  in  oscurità 
tutto  il  periodo  russo  e  quasi  tutte  le  composizioni  da  camera 
e  da  chiesa.  Mi  è  stato  preziosissimo  il  voluminoso  Catalogne 
of  opera  libreftos  printed  hefore  1800,  redatto  da  Oscar  George 
Theodore  Sonneck,  capo  della  Divisione  musicale  della  "  Library 
of  Congress  ,  di  Washington,  Catalogo  intelligentemente  com- 
pilato su  molte  migliaia  di  libretti  posseduti  dalla  grande  Bi- 
blioteca nord-americana.  Grazie  ad  esso  son  venuto  a  capo  di 
date  e  di  notizie  interessanti  e  sicure. 
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e  di  arricchimento.  Sulle  nostre  scene  le  arie  eran  tutte  di 
un  carattere  solo,  onde  non  differiva  il  canto  pastorale  dal 
dignitoso,  e  lo  stile  medesimo  esprimeva  gli  sdegni  come  la 
tenerezza.  Di  più:  la  perfezione  dei  componimenti  facevasi 
consistere  nei  labirinti  dei  canoni,  e  l'azione  drammatica 
compariva  per  siffatte  stravaganze  male  allogata  ed  assurda. 
Era  destinato  a  P.  di  estirpare  difetti,  perchè  già  conosceva 
che  la  scienza  consiste  nell'esprimere  con  modi  armonici  e 
melodiosi  le  tante  e  varie  passioni  del  cuor  umano,  e  nel 
saperne  con  giudizio  misurare  i  gradi...  I  primi  saggi  che 
diede  nelle  opere  mentovate  decisero  la  causa  a  suo  favoi*e. 
Persuaso  egli  che  l'imitazione  d'un  artista  non  conduce  che 
alla  mediocrità,  copiò  nelle  sue  opere  l'originalità  variatis- 
siraa  e  sempre  vera  della  natura.  Fu  per  questa  piacevole 
naturalezza  di  espressioni  che  il  suo  nome  ebbe  celebrità. 
Modena,  Venezia,  Roma,  Firenze,  Torino,  Parma,  Milano  lo 
chiamarono  replicatamente  ;  ma  dopo  brevi  assenze,  coronato 
di  novelli  allori,  tornava  a  Napoli  ,  (1). 

Nel  1763  Paisiello  si  recò  a  Bologna.  Se  ne  ha  la 
certezza  nella  dedica  a  Paisiello  di  un  raro  poemetto 
che  ho  avuto  la  fortuna  di  trovare,  intitolato  La 
Musica^  di  Giambatista  (sic)  Dell'Olio,  stampato  in 
carta  azzurra  a  Modena,  nel  1794;  il  Dell'Olio  scrisse: 

Sin  da  quando  giovinetto  nel  1763,  attendevo  scolare  in 
Bologna  alle  Scienze  Filosofiche  e  Matematiche,  ebbi  la  beata 
sorte  di  vedervi  in  casa  di  D.  Giuseppe  Caraffa  de'  Principi 
di  Colubrano,  il  quale  vi  aveva  di  Napoli  colà  chiamato  per 
mettere  in  musica  il  Ciarlone,  che  dovevasi  rappresentar  qui 
a  Modena.  11  fuoco  che  vi  brillava  negli  jocchi  era,  dirò  così, 
un  sintomo  non  equivoco  di  quell'estro  felice  che  s'era  di 


(1)  Onori  funebri,  cit.,  pag.  18. 


—   li- 
gia in  voi  acceso,  e  che  doveva  di  poi   progredire  ad  un 
grado   da   rendervi   oggetto   non   meno   d'ammirazione,  che 
d'invidia  all'intera  Europa. 

Le  prime  opere, secondo  gli  antichi  biografi,  furono: 
nel  '64  :  La  donna  umorista^  il  Mondo  alla  rovescia, 
la  Pupilla  ;  pel  '65  si  ha  notizia  sicura  di  due  opere 
serie,  Demetrio  ed  Artaserse^  incerta  di  quattro  buffe: 
/  bagni  d'Abano^  il  Negligente^  le  Virtuose  ridicole 
ed  il  Ciarlone  ;  la  consultazione  del  catalogo  Son- 
neck  mi  consente  di  registrare  in  quest'anno  anche 
VAmoi-e  in  hallo.  Nel  '66  troviamo  due  opere  buffe: 
la  Pescatì'ice  e  la  Vedova  di  bel  genio,  libretto  del 
Mililotti.  E  da  notare  che  per  tre  anni,  dal  '64  al  '66, 
la  diffusione  delle  opere  giovanili  paisielliane  av- 
venne specialmente  nell'Italia  centrale  e  settentrio- 
nale. Se  sono  esatte,  e  press'  a  poco  lo  sono,  le  notizie 
raccolte  delle  prime  rappresentazioni  (vedi  cronologia, 
in  appendice),  Modena,  Parma,  Bologna,  Venezia, 
furono  le  città  che  ebbero  le  primizie  paisielliane, 
buffe,  su  libretti  di  Goldoni,  Bianchi,  Mililotti,  o  serie, 
di  provenienza  metastasiana.  Perchè  si  sviluppò  fuori 
e  lontana  da  Napoli  la  prima  arte  di  Paisiello?  Non 
è  improbabile  che,  essendo  Napoli  ricchissima  di  va- 
lenti, acclamati,  popolari  compositori,  sia  convenuto 
o  sia  stato  necessario  al  giovine  Paisiello  di  cercare 
fortuna  altrove.  La  Vedova  di  bel,  genio,  che  ricon- 
dusse Paisiello  a  Napoli,  può  essere  considerata  come 
un'opera  di  combattimento.  ""  Non  contento  di  essere 
il  compositore  più  in  voga  di  tutta  la  penisola,  Pai- 
siello volle  ritornare  in  Napoli  per  disputare  la  gloria 
al  Piccinni  „  (Florimo).  Occorre  ricordare  che  il  Pie- 
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cinni  non  era  ancora  l'illustre  antigluckista,  ma  era 
già  un  musicista  molto  in  vista,  specialmente  per  tre 
opere:  per  Zenobia  (1756)  (1),  per  Alessandro  nelle 
Indie  (1758),  e,  sovratutto,  per  la  Cecchina,  su  libretto 
tratto  da  Goldoni,  "  la  più  perfetta  di  tutte  le  opere 
buffe  rappresentate  fino  a  quel  tempo,  e  che  eccitò 
un  entusiasmo,  che  fu  quasi  fanatismo;  non  vi  è 
esempio  di  un  successo  più  brillante  nei  fasti  teatrali 
di  quel  tempo,  e  più  universalmente  sostenuto  „ 
(Florimo).  Toccò  al  Paisiello  di  lottare  contro  questa 
Cecchina  ;  e  scrisse  quattro  opere  buffe,  nel  1767  : 
le  Mbroglie  de  le  Bajasse,  il  Marchese  Tulipano  — 
ripreso  nove  anni  dopo  a  Pietrogrado,  come  Matri- 
monio inaspettato  — ,  il  Furbo  malaccorto  e  Vldolo 
Cinese^  prima  opera  buffa  rappresentata  nel  piccolo 
teatro  della  Corte,  fino  ad  allora  riservato  all'opera 
seria.  Il  librettista  à&W  Idolo  Cinese  e  del  Furbo 
malaccorto  fu  Giovan  Battista  Lorenzi. 

*  * 

Uldolo  ebbe  un  enorme  successo.  Il  ministro  Ta- 
nucci,  che  raramente  si  recava  a  teatro,  andò  a  sen- 
tire questo  acclamato  lavoro;  ne  fu  tanto  compiaciuti- 
che  lo  fece  riprodurre  nel  teatrino  di  Corte  nel  Pa- 
lazzo reale  di  Caserta  nel  '68.  "  Al  poeta,  uno  dei 
migliori  librettisti  buffi,  era  per  venir  male,  pei-ohè 


(1)  *  Quest'opera  produsse  una  vera  rivoluzione  nell'arte, 
polche  e^Ii,  non  seguendo  i  metodi  fin  allora  in  voga,  musicò 
anche  le  seconde  parti  delle  arie,  nella  maniera  che  il  sens» 
richiedeva.;  si  serviva  dei  semitoni  nel  patetico,  ed  arricchì 
l'orchestra  di  molti  strumenti  da  fiato  ,  (Flobimo). 
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alcuni,  in  qneWIdolo^  e  in  quei  sacerdoti»  dissero  di 
vedere  ritratto  qualcosa  della  religione  del  tempo  „. 
A  questa  notizia  dello  Scherillo,  il  Florimo  aggiunge: 
"  Nel  10  giugno  1779  si  rappresentò  a  Pietroburgo 
la  stessa  opera,  ma  con  minor  successo  che  a  Napoli, 
perchè  poco  interesse  destò  il  libretto  pieno  di  allu- 
sioni ad  avvenimenti  locali  „.  JJ Idolo  Cinese  ebbe  le 
lodi  del  Settembrini  e  del  Klein. 

"  In  un  certo  luogo  della  Cina  —  dice  VAutore  a  chi 
legge  —  vi  era  legge  che,  morendo  un  principe  senza  eredi, 
si  dassero  {sic)  i  beni  del  defunto  al  primo  forestiere  che  a 
caso  ivi  capitato  fosse,  così  ovviandosi  le  dìspute  e  le  discordie 
dei  Nazionali  ,.  Un  napolitano,  di  nome  Tuherone,  capitò 
colà  proprio  quando  un  principe  era  morto  senza  eredi; 
subito  fu  nominato  sovrano  del  paese  e  sacerdote  del  Kam. 
Tuherone  accettò,  s'installò,  prese  moghe  ed  ebbe  un  figliuolo. 
Il  Dio  Kam  soleva  scendere  dalla  luna  in  quel  pezzo  di  Cina 
tutti  gli  anni.  In  attesa  di  questo  avvenimento  Tuberone 
ordina  speciali  festeggiamenti  e  invoca  il  Dio.  Poi,  fatta 
imbandire  una  lauta  mensa,  all'aperto,  va  con  i  suoi  ministri 
su  una  collina  per  avvistarvi  il  dio  veniente  dalla  luna.  Errava 
per  quei  luoghi  un  altro  napolitano,  Pilottola,  che  seguiva 
il  suo  padrone  innamorato  d'una  donzella  tartara;  aveva 
fame;  vista  la  tavola  imbandita,  vi  siede  e  sta  per  mangiare, 
quando  Tuberone  e  i  ministri,  vistolo,  lo  credono  il  dio, 
scendono  in  fretta  dalla  collina,  acclamandolo  e  riverendolo. 
Pilottola  tenta  invano  di  far  comprendere  che  c'è  equivoco  ; 
gli  altri  non  intendono,  credono  che  l'Idolo  voglia  dissimu- 
larsi ;  e  a  Pilottola  non  resta  che  adattarsi  a  fare  il  Dio. 
Tutti  accorrono  a  lui,  ed  egli  concede  grazie  e  favori  ;  accetta 
gli  onori;  quattro  ministri  lo  portano  suDe  braccia,  altri  gli 
fanno  vento,  lo  riparano  dal  sole  con  gli  ombrellini.  Meni  re 
dispensa  grazie  e  promette  guarigioni  scorge  il  suo  padrone; 
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se  è  visto  a  far  l'impostore  chissà  quante  ne  avrà;  e,  scu- 
sandosi per  un  improvviso  malore, 

Ho  il  corpo  scommosso 
Non  pozzo  cchiù  sta... 

se  la  svigna.  Ma  il  suo  padrone,  che  l'ha  riconosciuto,  si 
giova  della  sua  finzione  per  i  casi  suoi,  e  gli  fa  dire  pub- 
blicamente che  il  suo  rivale  nell'amore  della  bella  tartara 
avrà  una  tremenda  punizione.  Tuberone  beve  grosso,  ma  c'è 
qualcuno  che  comincia  a 'dubitare  di  quella  deità.  Pi lottola, 
vista  la  mala  parata,  tenta  di  fuggire,  ma  è  rincorso,  ripreso 
e  obbligato  a  riprendere  la  sua  parte  di  Idolo,  entrando  in 
una  nicchia.  Viene  Liconatte,  il  figlio  di  Tuberone,  rivale 
in  amore  del  padrone  di  Pilottola,  contro  il  quale  il  falso 
Idolo  aveva  minacciato  fulmini  e  saette.  In  un  breve  dialogo 
Liconatte  fa  confessare  a  Pilottola  la  sua  impostura,  poi  gli 
impone  di  continuare  a  simulare  per  giovargli.  Ancora  una 
volta  Pilottola  tenta  di  fuggire  ;  è  ritrovato  e  costìetto  a 
partecipare  al  gran  pranzo  in  suo  onore;  il  qual  nranzo, 
secondo  gli  usi  locali,  consiste  nel  fatto  che  l'Idolo  non 
mangia  che  per  la  bocca  d'altri;  e  l'Idolo  si  diverte  a  punire 
Tuberone,  rifiutando  di  mangiare  ciò  che  a  Tuberone  piace, 
e  facendogli  rimpinzare  il  ventre  d'acqua  fresca.  Infine,  du- 
rante il  tumulto  della  cerimonia  l'Idolo  riesce  a  dileguarsi, 
si  nasconde  sotto  una  tavola,  ma  è  scoverto  da  una  servetta 
napoletana  e  messo  in  carcere.  La  stessa  servetta  lo  libera, 
facendosi  promettere  di  sposarla.  E  dopo  altre  avventure 
tornano  lietamente  a  Napoli. 

Di  notevole  c'è,  in  quesf Idolo,  un'invocazione  al 
dio  Kam,  in  dialetto  napoletano,  come  in  dialetto  è 
tutta  la  farsa,  che  Paisiello  rese  amena  con  una  mu- 
sica pomposetta  e  grottesca.  Quando  Tuberone  fa 
apparecchiare  la  mensa,  lusingatrice  del  nume  lunare, 
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i  violini,  accompagnati  dai  bassi  ed  anche,  talvolta, 
dall'oboe  e  dai  corni,  attaccano  un  disegno  tra  serio 
e  faceto,  fra  pomposo  e  scherzoso;  poscia  Tuberone 
intona  una  specie  di  Aubade,  pur'essa  in  dialetto 
napoletano,  ''  per  sollecitare  l'uscita  del  sole  con  i 
balli,  i  suoni,  i  canti  „.  E  canta  (Tavola  tematica: 
N°  1).  Ma  non  vale  la  pena  di  riportare  la  continua- 
zione della  ^  cavatina  „,  di  cui  il  motivo  è  ripreso 
allegramente  dal  coro.  Frasi  come  queste  sono  pen- 
nellate tirate  giù  da  un  musicista  abbondante,  di  cui 
la  loquela  musicale  è  tutta  una  cosa  con  la  loquela 
dialettale;  e  come  questa  è  grossolana  ma  pittoresca, 
curiosa,  bizzarra,  cosi  le  frasi  musicali  ed  i  procedi- 
menti sono  altrettanto  popolareschi,  e  pure  ingegnosi 
e  coloriti.  Musica,  questa,  che  non  assurge  ad  impor- 
tanza artistica,  perchè  dell'arte  non  ha  che  i  più  mo- 
desti e  superficiali  requisiti,  perchè  non  proviene  da 
un'ispirazione  poetica,  né  è  frutto  di  emozione  arti- 
stica; è  bassamente  voluttuaria,  si  compiace  della 
estemporaneità,  della  faciloneria,  e  spesso,  sdruccio- 
lando al  pari  del  libretto,  cade  nella  comicità  volgare; 
si  riscontrano,  spesso,  lazzi  musicali,  equivalenti  dei 
lazzi  dialettali,  più  che  elomenti  musicali  veri  e  pro- 
prii.  E  quel  che  è  notevole  è  la  buona  condotta  del- 
l'armonia; chi  buttava  giù  quelle  frasi  e  disponeva 
le  parti  di  quei  cori  sapeva  bene  il  fatto  suo;  sicché 
chi  ora  non  fosse  avvertito  che  i  pezzi  di  cui  si  com- 
pone Vldolo  Cinese  sono  di  mano  di  Parisiello,  po- 
trebbe non  'poco  meravigliarsi  nel  notare  una  musica 
di  si  bassa  lega  trattata  nel  modo  esperto  e  sicuro 
d'un  armonista  e  contrappuntista  della  scuola  di 
Durante.  Che  tali   commedie   musicali,   che   meglio 
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converrebbe  denominare  farse,  e  che  gli  sirameri 
chiamarono  burlette,  fossero  pregiate  a  Napoli,  non 
stupisce:  esse  erano  saggi  di  arte  quanto  altra  mai 
eminentemente  napoletana,  e,  dal  Re  all'ultimo  bor- 
ghese, tutti  ne  gustavano  la  facilità,  la  spontaneità, 
l'assonanza  ed  il  colore  paesano,  niuno  cercandovi 
altro  che  non  fosse  il  diletto  immediato,  la. frase 
'*  orecchiabile  „,  l'espansione  della  comicità  abbon- 
dante dei  cantanti,  esperti  dei  proprii  róles  scenici. 


■X- 

*  * 

Nello  stesso  anno  (1767)  scrisse  anche  due  opere 
serie:  Lucio  Papirio  dittatore^  libretto  di  Zeno,  e 
Olimpia  (Metastasio). 

Nel  1768:  cinque  opere  buffe  (1):  L'Osteria  di 
MarecMaro  (Cerlone),  il  Finto  principe  (anonimo), 
la  Finta  maga  per  vendetta.  Don  Anchise  Campa- 
none  e  la  Luna  abitata  di  Lorenzi;  due  cantate: 
Peleo  e  Teti,  eseguita  al  San  Carlo  il  12  gennaio, 
"  festa  teatrale  per  solennizzare  le  nozze  di  Ferdi- 
nando IV  con  Maria  Carolina  d'Austria  „  ;  l'altra,  il 
20  gennaio,  al  San  Carlo,  "nel  giorno  natalizio  di 
S.  M.  Carolina  „.  Queste  cantate,  scritte  per  ordine 
del  Sovrano,  attestano  che,  a  ventisette  anni.  Pni^i'-Hn 


(1)  Ampissime  notizie  e  critiche  di  queste  e  di  altre  com- 
medie di  Lorenzi,  Cerlone,  Palomba,  Mililotti,  ecc.,  in  B.  Croce, 
/  teatri  di  Napoli,  specialmente  nella  1'  ediz.,  Napoli,  Pierro; 
ed  in  ScHERiLLo,  L'opera  buffa  napoletana  nel  700,  Palermo, 
Sandron. 
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aveva  acquistato  una  posizione  in  vista,  fra  i  com- 
positori napoletani.  I  maggiori  successi  dell'annata 
toccarono  a  don  Anchise  Campanone  ed  all'  Osteria 
di  Marecìiiaro.  Questa  commedia,  rappresentata  per 
sessanta  sere  consecutive,  con  musica  dell'Insanguine, 
fu,  poi,  nello  stesso  anno,  rappresentata  quaranta 
volte  colla  musica  di  Paisiello. 

La  cronaca  dell'anno  1768  si  chiude  col  matrimonio 
di  Paisiello,  matrimonio...  non  spontaneo,  come  di- 
mostrò molti  anni  or  sono  Benedetto  Croce,  racco- 
gliendo nella  prima  edizione  del  prezioso  volume  su 
i  Teatri  di  ÌSapoli  importanti  documenti,  i  quali, 
per  essere  restati  fino  ad  allora  sconosciuti,  avevano 
indotto  gli  antichi  biografi  ad  affermare  che  le  nozze 
fossero  avvenute  nel  '72.  Matrimonio  non  spontaneo, 
per  l'abile  rete  tesagli  da  una  falsa...  vedova.  Don 
Griovanni  Paisiello  si  compiaceva  delle  avventure. 

"  L'aspetto  di  Paisiello  —  così  lo  descrive  il  Cassitto  (1)  — 
annunziava  l'uomo  straordinario  e  sommo.  Statura  alta,  occhi 
vivi  e  scintillanti,  fronte  maestosa  su  cui  leggevasi  la  rifles- 
sione, il  resto  del  volto  composto  ad  amena  serietà,  colorito 
tendente  al  bruno,  passo  grave  e  sostenuto,  voce  sonora  ed 
armoniosa;  il  tutto  insieme  faceva  tralucere  in  lui  l'eleva- 
tezza della  mente  e  l'espressione  del  cuore.  Deh!  chi  di  noi, 
in  vederlo  presedere  a  numerose  sceltissime  orchestre,  all'at- 
teggiamento, allo  sguardo,  ed  all'estro  con  cui  regolava  le 
sue  note  armoniche  ed  espressive,  non  sentiva  destarsi  quella 
stessa  ispirazione  divina  dalla  quale  era  egli  animato!  ». 


(1)  Onori  cit.,  p.  31. 

2.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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Ma  questo  ritratto  letterario,  ricordiamolo,  era  de- 
stinato ad  un  elogio  funebre  ;  c'era  una  categoria  di 
persone  che  s'era  compiaciuta  di  vedere  e  di  ammi- 
rare Paisiello,  vivo,  da  un  altro  punto  di  vista  ;  fuori 
dell'arte  e  lontano  dal  cembalo  in  orchestra:  le  donne, 
delle  quali  Paisiello  si  era  egli  pure  compiaciuto. 
Nella  collezione  di  quadri  di  Rocco  Pagliara  di  Na- 
poli c'era  un  ritratto  del  compositore,  copia,  sembra, 
di  un  Vigée  Le,  Brun,  un  Paisiello  non  più  giovane, 
dalle  linee  non  rispondenti  del  tutto  all'abbozzo  del 
Cassitto  ;  questi  evidentemente  tratteggiò  un  Paisiello 
già  vecchio,  e  perciò  più  somigliante  a  quello  che 
vediamo  nella  nota  incisione  del  Morghen,  compiuta 
su  disegno  del  Camerana,  appena  morto  il  musicista. 
Nel  ritratto  della  collezione  Pagliara,  la  testa,  emer- 
gente da  uno  spesso  soprabito  e  dalle  fascio  della 
rozza  camicia  rimboccata  sulla  cravatta,  ha  un'espres- 
sione di  grande  contentezza,  di  serenità,  anzi  di 
ammirazione.  La  faccia  volta  a  sinistra,  la  testa  un 
po'  indietro,  è  in  atteggiamento  di  chi  lìlira  in  alto, 
e  pure  gli  occhi  sono  volti  in  alto,  come  in  gioconda 
visione;  la  bocca  grassoccia,  appena  aperta,  accenna 
a  sorriso  di  compiacimento  ;  e  v'è  grande  calma,  mor- 
bidezza nei  tratti  di  quel  viso  carnoso,  incorniciato  da 
un'  abbondante  chioma  ricciuta  e  ben  pettinata,  e  già 
biancheggiante;  la  fronte  è  spaziosa;  il  volto,  nel 
complesso,  è  inspirato  e  gentile.  Rude,  magro,  lo  vi- 
dero invece  il  Camerana  ed  il  Morghen.  Era,  evi- 
dentemente, un  Paisiello  vecchio,  angoloso.  Era 
retour  de  France\  all'occhiello  della  redingote  è 
un  nastrino,  decorazione  francese,  Legion  d'onore, 
probabilmente.    E  lo  sparato  della  camicia   non    è 
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più  di  tela  rozza,  ma  di  fine  merletto;  e  la  cra- 
vatta accuratamente  annodata  fascia  un  colletto 
che  ricinge  il  collo  e  quasi  tocca  il  mento.  Il  quale 
è  lunghetto  ed  aguzzo;  e  qui  si  vede  un  naso  adunco 
fra  due  zigomi  sporgenti,  quali  il  rotondeggiante 
volto  dell'altro  ritratto  non  facevano  supporre.  Sotto 
una  corta  selva  di  capelli  ricciuti,  arraffati  e  quasi 
incolti  come  quelli  d'un  pastore,  scompare  la  fronte; 
e  poiché  qui  la  testa  è  di  profilo,  si  nota  un  cocuz- 
zolo molto  allungato.  E  rude,  è  duro,  è  cattivo,  ha 
uno  sguardo  fisso  e  maligno,  questo  vecchio. 

Com'era  Paisiello,  quando  sposò  Cecilia  Pallini  ? 
Aveva  ventotto  anni,  e  certo  somigliava  al  ritratto 
della  collezione  Pagliara.  "  Non  sarò  accusato,  spero, 
di  voler  criticare  la  memoria  del  mio  benefattore  — 
scriveva  un  discepolo  e  biografo  di  Paisiello,  il 
De  Dominicis,  nel  1818  —  se  nel  saggio  della  sua  vita 
accennerò  alcuni  difetti,  dai  quali  raramente  va  esente 
la  comune  degli  uomini.  In  gioventù  fu  amante  del 
sesso  leggiadro,  perchè  distratto  sempre;  e  allettato 
da  continue  occasioni  d'incontri  galanti,  fra  le  donne, 
e  le  ninfe  del  teatro,  non  lasciava  infruttuose  le  oc- 
casioni degli  intrighi  amorosi,  quando  si  presentavano 
opportuni  „.  Amante  del  sesso  leggiadro,  restò  impi- 
gliato, come  dicevo,  nella  rete  tesagli  da  Cecilia 
Pallini.  Sulla  fine  dell'agosto  1768,  il  Paisiello  diri- 
geva una  supplica  (1)  al  Re,  nella  quale  faceva  pre- 
sente che  "  fu  introdotto  in  casa  di  Cecilia  Pallini 


(1)  Vedila   testualmente,  con    altri    documenti,  in  B.  Croce, 
I  teatri  di  Napoli. 
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per  darle  lezioni  di  musica  „,  lezioni  che  si  svolsero 
in  parecchi  mesi;  "ella  essendo  sola  in  sua  casa,  ove 
solevano  venire  molte  persone  e  forestiere  e  napole- 
tane, si  diceva  esser  vidua  del  fu   Felice  Mazzinga, 
maestro  di  cappella  di  Livorno,  e  come  tale,  aveva 
ereditata  molta  robba  che  intendeva  dare  per  dote 
ascendente  a  ducati  1800.  Su  questo  piede  condiscese 
prenderla  in  moglie,  al  quale  oggetto  diede  anche  le 
parole.   Ma   si    è  scoverto   che  la  detta  Pollini  non 
fu  affatto  moglie  del  detto  Mazzinga,  né  è  stata  mai 
vidua  „  ;  questo  in  quanto  a  stato  civile  ;   in  quanto 
alla  dote,  poi,  "  non  vi  è  stata,   né  vi  è  quella  dota 
di  ducati  1800,  da  lei  promessa  e  che  prometteva  di 
giorno  in  giorno  di  far  venire  da  Livorno  „.  Dunque- 
imbroglio   su   tutta   la  linea:   dato  ciò  il    padre  del 
"  supplicante  „  ritirava  il  consenso  alle  nozze  ;  Paisiello 
"  chiedeva  giustizia  „.  Dal   canto  suo,   donna  Cecilia 
presentò  una  supplica,  con  ben  altra  documentazione; 
lasciando  le  disquisizioni  sul  suo  stato  civile  e  sulla 
dote,  essa  rivelò  di  essere  incinta  e  di  aver  avuto  da 
Paisiello  la  formale  promessa  di  matrimonio  ;   "  ma, 
nell'effettuare  il  matrimonio,  va  a  rilento,  e  dubita 
che  se  ne  fugga  in  Roma  senza  effettuarlo  „  ;  chie- 
deva perciò  che  si  fosse  costretto  il  musicista  a  le- 
galizzare la  sua  posizione.   Non   si  sa  quanta  verità 
e  quante  bugie  sieno  in  queste  affermazioni.  Certo  è 
che  Paisiello  fu  incarcerato  e  poi  liberato  quand'ebbe 
promesso  di  tenere  la  fede  data;  la  lite  si  compose, 
e  la  commedia  ebbe  lieto  fine,  come  risulta  da  que- 
st'amena frase  boccaccesca  contenuta  nel  rapporto 
dell'Uditore  a  Bernardo  Tanucci:   "Ieri  mi  riuscì  di 
farli  sposare;  tanto  che  egli   fu  ponto  in  Hlirrfà  rnl 
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mandato  che  gli  feci  ingiungere  di  non  offendere  la 
suddetta  sua  moglie,  e  immediatamente  si  unirono 
in  una  casa,  con  la  maggior  quiete  e  piacere  d'  am- 
bedue,,. 

Le  vicende  di  questo  matrimonio  non  son  degne 
d'una  commedia  di  Lorenzi  o  di  Cerlone?  Risulta, 
del  resto,  che  i  coniugi  vissero  poi  sempre  d'accordo 
e  che  insieme  si  recarono  all'estero,  in  Russia  prima, 
e,  più  tardi,  in  Francia. 


CAPITOLO    II 

(1769-1776). 

Sommario.  —  Una  *  burletta  , .  —  Critica  del  Duello  comico.  — 
L'invito  della  Corte  russa.  —  11  contratto.  —  La  partenza. 
—  Orientamenti  dell'arte  paisielliana. 

Nel  1769  troviamo  il  rifacimento  d 'un'opera  buffa, 
scritta  due  anni  prima.  Ecco  la  scheda  del  catalogo 
Sonneck  : 

La  Serva  fatta  padrona.  Commedia  per  musica  da  rappre- 
sentarsi nel  Teatro  dei  Fiorentini  nell'està  di  quest'anno  1769. 

Three  acts.  Cost,  name  of  Paisiello  as  composer,  and  preface 
by  the  author,  Pasquale  Mililotti,  in  wich  he  says  that  the 
impressario  was  compelled  to  abandon  his  pian  of  presenting 
a  new  work  and  "  di  replicare  la  presente  commedia,  tanto, 
pochi  anni  sono,  dall'eccellentissima  nobiltà  e  dal  pubblico 
compatita  ;  ed  acciocché  possa  maggiormente  aggradire,  come 
spera,  ha  procurato  di  farla  in  buona  parte  innovare  sì  e 
di  poesia,  come  di  musica,  come  si  osserverà  da  chi  cortese 
degnerassi  di  leggerla  „. 

Il  Sonneck  nota  che  non  fu  questa  la  prima  rap- 
presentazione, che  ebbe  luogo  con  l'originale  titolo 
dialettale  Mbroglie  de  le  hajasse\  le  quali,  secondo 
alcuni,  furono  rappresentate  nel  '67.  Nel  1769  accolse 
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ancora  un  iioreiio  del  Mililotti:  Y Arabo  cortese,  e 
uno  del  Lorenzi,  Doìi  Chisciotte  della  Mancia,  due 
opere  buffe  in  3  atti  ciascuna. 

Nell'anno  seguente,  fu  rappresentata,  al  Nuovo,  di 
Napoli,  un'opera  buffa:  Le  trame  d'amore,  la  quale 
è  registrata  dal  Florimo,  in  occasione  del  rifacimento 
e  della  ricomparsa  dell'opera,  nel  1783,  secondo  la 
cronologia  del  teatro  Nuovo,  ed  anche  nell'SS,  se- 
condo un'indicazione  che  è  nel  manoscritto  conser- 
vato a  S.  Pietro  a  Majella.  Certo  è  che  Le  trame 
d'amore  furono  ascoltate,  a  Napoli,  la  sera  del  18  ot- 
tobre 1770  dal  Burney,  il  quale  cosi  ne  riferisce  (1): 

"  Questa  burletta  (2)  era  intitolata  Le  trame  per  amore 
del  Sig.  Giovanni  Paisiello,  maestro  di  Cappella  Napolitano. 
I  cantanti  erano  trascurabili.  V'erano  nove  personaggi  nella 
commedia,  ma  non  v'era  una  bella  voce;  pertanto  la  musica 
mi  piacque  molto  ;  era  ricca  di  vivacità  e  di  fantasia  ;  i  ritor- 
nelli abbondavano  di  nuovi  passaggi  e  le  parti  vocali  di 
eleganti  e  semplici  melodie,  tali  da  essere  ricordate  facil- 
mente dopo  la  prima  audizione  ed  essere  eseguite  in  privato 
da  piccole  orchestre,  o,  anche,  senza  altro  strumento  che  un 
arpicordo. 

"  Questo  caso  è  raro  nella  moderna  opera,  tanto  intricata 
è  la  trama  e  l'orchestra.  Veramente  Piccinni  è  accusato  di 
impiegare  gli  strumenti  tanto  eccessivamente  che  in  Italia 
nessun  copista  accetta  di  trascrivere  una  delle  sue  opere  se 
non  è  pagato  uno  zecchino  in  più  di  quanto  suol  dare  qual- 
siasi altro  compositore.  Ma,  in  generale,  nelle  burlette  egli 
ha  a  disposizione  brutte  voci,  ed  è  costretto  a  produrre  tutti 


(1)  The   present    state  of  music  in  France  and  Italy,  London, 
1773,  I,  p.  316  sg. 

(2)  È  il  vocabolo  col  quale  il  B.  suole  indicare  le  opere  buffe. 
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i  suoi  effetti  con  gli  istrumenti  ;  e  veramente  questo  genere 
di  dramma  usualmente  abbonda  di  contrasti  e  di  contese, 
sicché  è  necessario  sostenerle  con  l'orchestra.  1j  overture  della 
burletta,  consistente  di  un  solo  movimento,  era  del  tutto 
comica,  e  conteneva  una  successione  di  piacevoli  passaggi. 
Non  vi  erano  danze.  Le  arie  erano  molto  applaudite,  benché 
fosse  quella  la  quarantesima  rappresentazione  dell'opera. 

"  22  ott.  Di  ritorno  da  una  visita  ai  dintorni  di  Napoli, 
giunsi  a  tempo  per  udire  una  seconda  volta  l'opera  di  Paisiello 
al  Teatro  Nuovo.  Essa  mi  piacque  ancora  di  più.  h' overture 
mi  parve  comica  ed  originale,  le  arie  non  comuni,  benché, 
in  massima,  piane  e  semplici.  Se  un  torto  ha  il  compositore 
è  quello  di  ripetere  troppo  spesso  alcuni  passaggi,  il  che  ne 
diminuisce  l'efficacia  „. 

Nello  stesso  anno  1770  fu  rappresentata  a  Milano 
\m! Andromeda  di  Paisiello. 

Nel  1771  furono  rappresentate:  a  Torino,  Annibale 
in  Torino^  scritta  apposta  per  il  teatro  Regio,  e 
l'autore  si  recò  ad  assistere  alla  rappresentazione, 
come  informa  il  Burney,  che,  recatosi  sullo  scorcio 
del  '70  a  Napoli,  non  vi  trovò  il  Paisiello,  già  partito 
per  Torino  (1);  a  Napoli,  due  opere  buffe  in  3  atti, 
una  su  libretto  del  Mililotti,  La  somiglianza  dei 
nomi^  l'altra,  su  libretto  di  Francesco  Cerlone,  Gli 
scherzi  d'amore  e  di  fortuna.  E  anche  del  Cerlone 


(1)  Il  seguente  frammento  di  lettera  di  Leopoldo  Mozart 
(citato  da  De  Wyzewa  et  De  Saint-Foix,  in  Mozart,  Paris,  Perrin) 
può  darsi  alluda  &\V Annibale  in  Torino,  rappresentata  nei  primi 
mesi  dell'anno:  Milano,  2  febbr.  1771:  'Siamo  tornati  ier 
l'altro  dalla  bella  città  di  Torino,  ove  abbiamo  veduto  una 
magnifica  opera  ,.  Altra  opera  seria  della  stagfione  fu  la  Bere- 
nice di  Platania. 
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sono  i  libretti  delle  due  opere  rappresentate  nel  1772, 
La  Bardane  e  Deinofoonte\  tutti  e  tre  questi  libretti 
appartengono  alla  seconda  maniera,  fissata  dallo 
Scherillo  nella  produzione  cerloniana,  "  che  non  offre 
nulla  di  notevole  „.  Bisogna  forse  attribuire  alla  pro- 
duzione dell'anno  1772  la  1'  Messa  di  requiem  con 
cori  e  orchestra;  il  Florimo,  che  lo  presume,  dice  che 
vi  fu  ottenuto  l'effetto  d'un'eco  collocata  sotto  il 
tumulo. 

L'anno  seguente  presenta  una  gran  mole  di  lavoro; 
forse,  i  12  quartetti  a  2  viol.  viola  e  cembalo  "  per 
l'arciduchessa  Maria  Beatrice  „  (la  data,  imprecisa, 
è  dello  Schizzi)  ;  certamente  tré  opere  serie  :  Monte- 
zuma^  3  atti,  a  Roma  ;  Semiramide^  a  Roma  ;  Sis- 
mano  nel  Mogol  (1)  (3  atti,  a  Milano)  ;  e  due  opere 
buffe,  delle  quali  una  su  libretto  d'anonimo  L'inno- 
cente [o  la  semplice^  fortunata  (2);  l'altra,  in  3  atti, 
rappresentata  al  Nuovo  di  Napoli,  di  G.  B.  Lorenzi: 
il  Tamburo  notturno  (3). 


(1)  Si  noti  che  quest'opera,  su  libretto  del  De  Gamerra,  fu 
ripresa  nel  '85  a  Cremona,  al  T.  Nazari. 

(2)  Ecco  la  scheda  del  Catalogo  Sonneck  :  La  semplice  fortu- 
nata. "  Commedia  per  musica  da  rappresentarsi  nel  teatro  Nuovo 
nell'està  di  questo  anno  1373  :  *  Three  acts.  Of  Livigni's  LUn- 
nocente  fortunata  verj  little  of  dialogue,  but  a  number  ofarias, 
bave  been  retained,  as,  for  istance,  '  Donna  son,  ma  non  m'in- 
ganno ',  but  instead  of  being  sung  in  I,  2,  it  now  stands  I,  13. 
Scenario,  cast,  and  name  of  Paisiello  as  the  composer  ,. 

(3)  In  quell'anno  stesso,  '73,  il  13  marzo,  il  Galiani  scriveva 
a  Madame  d'Épinay  :  "  ...  Vous  m'aviez  demandé  dea  airs  de 
notre  Grand  opera  fait  dans  l'année.  Nous  avons  eu  des  pièces 
si  détestables,  qu'il  n'y  avait,  à  mon  avis,  rien  à  vous  envoyer. 
En  revanche,  nous  avons  eu  tous  les  opéras  bouffons  excellents; 
c'est-àdire  deux  de  Piccini  et  deux  de  Paesiello.  Ceux  de   ce 
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Un  anno  con  produzione  prevalentemente  buffa: 
il  1774:  quattro  opere  buffe:  Il  credulo  deluso  (1), 
(Napoli),  Il  duello  comico  (Napoli),  La  Frascatana 
(Venezia),  il  Giocatore  (Torino);  e  una  sola  opera 
seria:  Il  Gran  Cid  (Firenze). 

*  * 

Ho  avuto  sott'occhio,  per  concessione  del  m*>  Ca- 
millo de  Nardis,  la  riduzione  per  piano  e  canto  da 
lui  fatta  della  partitura  del  Duello.  Lo  spartito  consta 
di  un'ouverture,  di  sei.  arie,  di  un  quartetto,  di  un 
quintetto  e  di  un  finale. 

L'ouverture  è  semplicissima,  priva  di  qualsiasi  in- 
tenzione sinfonica,  senza  importanza  ;  è  una  breve 
sonatina  strumentale ,  senza  varietà  ne  sviluppo  : 
una  delle  tante  ouvertures  proprie  dell'opera  comica 
dell'epoca,  rapide  e  vivaci.  Un  disegnino  ritmico 
(T.  tem.,  N"  2),  poi  una  lievissima  ondulazione  me- 
lodica (T.  tem.,  N°  3),  sovrastano  momentaneamente 
il  basso,  che  armonizza  normalmente;  il  tema  è  in 
seguito  ripresentato  alla  dominante  con  un  nuovo 
agrément  ritmico  (Tav.  tem.,  N*^  4);  esso  ridisc«^nde 


second  ont  été  mètne  supérieurs  à  l'autres,  qui  commence  à 
vieillir.  11  n'y  avait  pas  moyen  de  voua  envoyer  rien  de  Pae- 
siello  ;  car  c'eat  trop  napolitain.  Je  vous  envoie  donc  un  air  de 
Piccini,  qui  aurait  pu  autant  ètra  place  dana  un  opera  aérieux 
que  dans  un  bouffon  ,. 

(1)  Il  Credulo  deluso  era  tratto  dal  Mondo  della  /una  di  Gol- 
doni ;  quando  P.  ripreae  l'argomento,  con  alterazioni,  per  rap- 
presentarlo a  Pietroburgo  nel  '83,  mutò  il  titolo  in  Mondo  della 
luna  (dal  Catalogo  Sonneck). 
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infine  alla  tonica  sulla  quale  brevemente  cadenza. 
Nulla  di  meno  che  consuetudinario.  Siamo  ben  lon- 
tani dalla  sinfonia  dei  Giuochi  d'Agrigento  e  da 
quelle  delle  altre  opere  della  maturità.  La  stessa 
ouverture  precede  la  Bella  Frascatana^.  E  notevole 
solo  che  l'ouverture  quasi  totalmente  riappaia  nel  ti- 
naie, servendovi  di  sostrato  strumentale. 

Inizia  l'opera  un  quartetto.  La  spensierata  Bettina 
—  la  scena  è  a  Napoli,  nel  settecento  —  frivola  e 
chiacchierina,  elegante  ed  infranciosata,  rientra  a 
casa  da  una  passeggiata  in  compagnia  di  don  Simon»' 
suo  fratello,  anch'egli  futile  e  preso  dalla  mania  di 
parlare  in  francese,  e  di  due  suoi  cavalier  serventi, 
don  Policromo,  goffo  adulatore,  e  Leandro,  giovine 
garbato.  Costoro,  giunti  davanti  all'  abitazione  di 
Bettina,  fanno  le  loro  ultime  galanti  offerte  di  ser- 
vitù. È  un  quartetto  per  modo  di  dire.  In  orchestra, 
una  frase  poco  significante  sostiene  un  vivace  par- 
lato, che  è  poco  più  d'un  recitativo;  le  parti  vocali 
hanno  qualche  relazione  armonica  nella  stretta  della 
cadenza.  Evidentemente  qui,  come  altrove,  la  risorsa 
del  pezzo  è  la  comica  recitazione  e  la  esilarante 
scena  dei  cantanti.  Il  resto  della  prima  scena,  in  cui 
i  cavalier  serventi  goffamente  litigano,  passa  in  re- 
citativo secco,  senza  alcun  rilievo  inusitato.  Restano 
inosservate  dalla  musica,  nei  consueti  trapassi  armo- 
nici del  recitativo,  le  invettive  di  don  Policronio: 

Vous  étes  un  ridicul 

e  di  Leandro  in  risposta: 

Voi  siete  un  pazzo! 
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le  enfatiche  frasi  della  vanitosa  Bettina  alla  came- 
riera Violetta  che  le  acconcia  i  capelli: 

richiama  col  tuo  pettine 

dal  loro  esilio  i  vagabondi  riccioli, 

la  decisione  improvvisa  di  Bettina,  che  sceglie  per 
sposo  Policromo,  abbandona  Leandro,  invia  Simone 
e  Policronio  dal  notaio  per  la  scrittura. 

Vivace,  movimentato,  in  orchestra  e  nelle  voci,  è 
il  quintetto,  cui  danno  inizio  Bettina  e  Policronio, 
felici  : 

Allez,  chagrins,  tourments, 
Loin  de  mon  cosur,  allez! 

mentre  Leandro  geme  sulla  sua  sorte,  e  Policronio 
e  la  serva  cementano  in  vario  senso  i  capricci  di 
Bettina.  E  un  grazioso  quadretto  musicale,  che  rende 
evidente  il  contrasto  dei  due  gruppi  di  personaggi. 
Ma  anche  questo  è  un  quintetto  per  modo  di  dire; 
non  solo  non  v'è  relazione  fra  orchestra  e  scena,  ma 
neanche  fra  le  parti  vocali.  Evidentemente  la  comi- 
cità risultava  dal  giuoco  degli  attori. 

In  un  lunghissimo  recitativo  si  apprende  la  trama 
della  commedia,  che  è  tutta  nella  '"'  trappola  „  ideata 
da  Topo,  il  servo  di  Policronio,  ai  danni  del  suo  pa- 
drone. Leandro  vuol  riconquistare  Bettina.  Come 
allontanare  Policronio?  Topo  è  uomo  di  fantasia;  è 
un  po'  Figaro,  se  si  vuole.  Egli,  incoraggiato  a  cer- 
care un  espediente  xlall'  "  idea  di  quel  metallo  „,  sug- 
gerisce a  Leandro  di  sfidare  a  duello  Policronio  : 
pistole,  accortamente  preparate.  Al  colpo  di  Poli- 
cronio, Leandro  fingerà  di  morire  e  l'assassino  scap- 
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perà   lontano  per   non   essere   condannato.   Ed  ecco 
l'aria  di  Topo: 

Così  di  trappole 
la  testa  ho  ricca. 

Musica  indifferente  alla  scena,  ma  c'è  movimento, 
agilità;  è  la  solita  aria  comica:  ritmo  in  orchestra, 
declamazione  dell'attore. 

Ed  ora  una  pagina  di  lirica  paisielliana  veramente 
notevole.  Paisiello  non  è  mai  insensibile  agli  stati 
d'animo  dolorosi,  alle  situazioni  penose.  Ecco  una 
giovine  abbandonata  da  Leandro,  Clarice,  che  giunge 
a  Napoli;  fortuna  vuole  che  capiti  proprio  in  una 
locanda  presso  la  casa  di  Bettina  e  che  la  locandiera. 
Fortunata,  le  possa  comunicare  che  il  suo  Leandro 
frequenta  quella  casa.  Clarice: 

Sospiri  miei  dolenti 
Cercate  il  mio  tiranno, 
Ditegli  che  d'affanno 
Morir  mi  vegga  almeno. 

E  un'aria  (Tav.  tem.,  N®  5)  che  ha  uno  spunto 
degno  della  maturità  di  Paisiello,  lamentoso,  efficace, 
ed  incisi  e  frammenti  patetici...  "  Cercate  „...  "  so- 
spiri „,  che  fanno  presentire  le  brevi  frasi,  accorate 
della  Nina  che  attende  il  suo  bene.  Almeno  questa 
pagina  dell'opera  meriterebbe  d'esser  inclusa  in  una 
collezione  di  bel  canto  italiano. 

Lunghissimo  recitativo  secco,  monotono  e  senza 
varietà,  per  la  notizia  della  sfida  annunciata  da  Topo 
al  suo  padrone,  per  la  maraviglia  di  Policronio,  per 
i  suoi  tentativi  di  evitare  il  duello,  per  renderlo  in- 
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cruento.  Recitativo  inespressivo,  anche  se  Policronio, 
scoraggiato  ed  esasperato,  invoca  fulmini  e  tempeste: 

che  batter  mi  voglio 

a  cavallo  sfrenato 

a  sette  ore  di  notte 

in  tempo  di  tempesta  ed  a  lume  d'oglio! 

Duello.  Spara  dapprima  Leandro;  Policronio  è  il- 
leso. Tocca  poi  a  Policronio  e,  giusta  la  "  trappola  „ 
di  Topo,  Leandro  simula  d'essere  ucciso.  Terrore  di 
Policronio.  Topo  lo  allarma: 

Se  date 
in  man  della  sbirraglia,  fra  tre  giorni 
sarete  giustiziato. 

Policronio  decide  di  scappare.  E  la  sua  aria  ha 
qualcosa  di  concitato.  L'orchestra  può  essere  spinta 
ad  esprimere  l'affanno,  la  perplessità;  la  voce  ha 
soltanto  brevi  frasi,  rotte,  rapide  (Tav.  tem.,  N"  6). 
Ma  quando,  volgendosi  alla  casa  di  Bettina,  Policronio 
le  dà  un  mesto  addio  (il  librettista  ha  riprodotto  la 
pronunzia  francese): 

Scer  otel  de  mon  amur 

Sge  te  mande  mas  adieux  !  (Tav.  Tem.,  N°.  7). 

Paisiello  s'intenerisce,  e  la  frase  larga,  melodica, 
esprime  un  intenso  accoramento,  con  sussulti  e  ge- 
miti: "Je  meurg„...  '*Je  tombe  „...  Una  chiusa  vera- 
mente riuscita.  Paisiello  voleva  certo  rendere  il  comico 
della  situazione,  ma  ha  dato  un'espressione  di  dolore. 

E,  allontanatosi  in  fretta  Policronio,  Leandro  sta 
per  levarsi  dalla  sua  posizione  di...  morto;   ma  ecco 
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Clarice,  la  sua  vittima  d'amore.  Gli  conviene  fingere 
ancora  d'esser  morto,  mentre  Topo  si  incarica  di 
narrare  a  Clarice  come  sia  andato  male  il  duello.  E 
Clarice  crede,  e  si  dispera: 

Infelice  mio  ben,  povero  amante! 

Ma  tutto  ciò  è  in  lesto  recitativo  convenzionale. 
Scomparsa  Clarice,  ecco  Bettina  con  Violetta.  Per 
commuovere  Bettina,  Leandro  simula  d'essere  impaz- 
zito e  di  andar  negli  Elisi  a  cercarvi  Bettinuccia. 

Son  già  morto.  E  d'Acheronte 
la  ner'onda  già  tragitto. 

L'aria  ha  un  certo  sapore  classico,  ma  sente  in 
qualche  punto,  la  comicità,  per  l'esagerazione  della 
andatura  seria.  Fu,  forse,  pensata  come  caricatura 
dell'Orfeo  gluckiano? 

E  le  corde  pizzicando 

per  quei  poggi  andrò  chiamando: 

Bettinuccia  ! 

Bettinuccia! 
Ah,  dov'è  la  candeluccia? 
Chi  sa  dirmi  dove  sta? 

Qui  la  frase  è  mesta;  non  c'è  alcun  indizio  musi- 
cale che  si  tratti  d'una  finzione.  In  recitativo  sentiamo 
Topo  dir  corna  di  Policronio  e  dissuadere  Bettina  di 
sposarlo,  Bettina  commuoversi  per  Leandro,  rifiutare 
Policronio  e  rinviare  Simone  dal  notaio  per  redigere 
nuovo  atto  di  nozze  con  Leandro.  Un'aria  di  Simone, 
impazientito. 

Voi  già  impazzir  mi  fate 
ed  io  non  so  che  cosa  dire 
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è  del  tutto  insussistente  musicalmente,  non  vale  nulla. 
Fugato  nuovamente  Policronio  con  minaccie  di 
Leandro,  Bettina  svolge  allo  sposo  eletto  il  suo 
programma  matrimoniale. 

Voglio,  ■  signor,  que  mon  mari 

Soit  aimable,  soit  joli, 

Soit,  pour  moi,  tout  amoroso  ! 

E  un'arietta  in  cui  c'è  brio,  arguzia;  mancano  vere 
risorse  comiche.  La  farsetta  precipita.  Don  Policronio 
è  davvero  sciocco:  egli  torna  ancora  per  domandare 
a  Clarice  se  si  vede  lo  spirito  di  Leandro;  si  chia- 
risce che  Leandro  non  è  morto,  ma  sposa  Bettina; 
eccolo  là:  dalla  strada  si  vede  un  salone  in  casa  di 
Bettina,  ove  gli  sposi  ballano  un  minuetto.  Scoperta 
la  "  trappola  „  di  Topo  e  la  finzione  del  duello,  Bet- 
tina torna  al  fido  Policronio  e  Leandro  a  Clarice.  Il 
finale,  com'era  consuetudine,  riunisce  tutti  gli  attori, 
ed  è  una  serie  di  episodii  comici  e  teneri.  Flebili  in- 
cisi degli  amanti  in  pena. 

Amore,  aiutaci,  per  carità! 

melodico  spunto  di  Leandro: 

Se  mi  tradisti, 

tiranno  Amore, 

passarmi  il  core, 

ben  io  saprò!  (Tav.  tera.,  N*.  8). 

Ed  infine  un  minuetto,  monotono,  senza  grazia  e 
senza  vivacità,  sul  quale  chiaccherano  tutti.  Ed  è 
suU'a  due: 

Salute  e  bene. 

Ci  rallegriamo 
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che  riappare  il  tema  dell'ouverture,  sul  quale  tutti 
lodano  Amore. 

In  occasione  del  centenario  paisielliano,  il  Duello 
fu  rappresentato  a  Taranto.  Il  Di  Giacomo  ne  ri- 
stampò il  libretto  curandone  l'edizione  secondo  i  tipi 
dell'epoca  e  facendolo  precedere  da  interessanti  no- 
tizie sul  Lorenzi  e  sulla  protagonista,  Marianna  Monti. 

La  parte  di  Bettina  —  ci  apprende  il  Di  Giacomo  —  do- 
vette proprio  essere  composta  perchè  si  attagliasse  all'india- 
volato spiritaccio  della  Monti:  Bettina,  borghesuccia  delle 
tante  di  quel  tempo  in  cui  per  magnanimi  lombi  aristocratici 
era  penetrata  nel  mezzo  stato  femminile  partenopeo  la  moda 
di  imitare  i  francesi  e  di  parlarne  la  lingua,  abito  che  in 
quegU  anni  —  e  proprio  nella  borghesia,  oltre  che  tra'  no- 
bili —  dilagò  in  grottesco,  e  nella  commedia  cerloniana, 
nell'opera  buffa,  nella  farsa  introdusse  il  tipo  di  queste  don- 
nette enfatiche,  ai  cui  parecchi  e  puerili  capricci  or  s'aggiun- 
geva quest'altro.  La  commedia,  l'opera  buffa,  la  farsa  raccol- 
sero scrupolosamente,  e  accrebbero,  una  somigliante  caricatura  : 
e  le  Bettine  fioccarono.  Il  teatro  di  prosa  dialettale  napole\ 
tano  le  resuscitò  nelle  caratteristiche  del  San  Carlino  e,  fino 
al  tempo  di  Pasquale  Altavilla,  ve  le  tenne  in  onore.  Di  una 
leggiadria  attraentissima  e  di  una  napoletanità  schiettissima, 
Marianna  Monti  era  una  cantante  deliziosa  e  un'attrice  piena 
di  brio  e  di  festevolezza,  sì  che  è  facile  immaginare  con  che 
tocchi  di  gustosa  gaminerie  ella  doveva  rendere  il  carattere 
dell'enfatica  Bettina  in  una  delle  scene  più  divertenti  e  co- 
miche della  commedia,  in  quella,  cioè,  in  cui  dichiara  a  Leandro 
a  quali  condizioni  gli  accordava  la  mano  : 

voglio  ognor,  que  mon  mari 
soit  aimable,  soit  joU  ! 
Oui,  oui,  oui  !  Oui,  oui  ! 
Oui,  oui  ! 

8.    -  DiLiM  Corte,  Paisiello. 
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Soit  pour  mai  tutt'amoroso, 
non  seccante,  non  geloso, 
dans  un  mot:  quii  soit  franzé! 
Che  ne  dite?  L'approuvé? 


n  successo  elle  il  Duello  ottenne  al  Nuovo  fu  cla- 
moroso. Fu  ripetuto  a  G-enova  e  il  libretto  che  ori- 
ginariamente il  Lorenzi  scrisse  in  dialetto  napoletano 
venne  tradotto  in  lingua  e  raccorciato  (1).  La  musica, 
solo  nei  recitativi,  ne  divenne  cosi  più  misurata. 


Sei  opere  nel  1775.  Tre  serie:  Alessandro  nelle 
Indie  (Modena),  la  Bidone  fortunata  (Venezia),  la 
Disfatta  di  Dario  (Roma);  tre  comiche,  una  delle 
quali  costituì  non  solo  il  più  grande  successo  dell'an- 
nata ma  anche  uno  dei  più  gustosi  saggi  della  vena 
comica  dell'abate  Galiani  e  di  Lorenzi:  il  Socrate 
immaginario  (2),  l'altre  furono  Le  astuzie  amorose 


(1)  Nella  Bibl.  di  S.  Pietro  a  M.  di  Napoli  bì  conservano  due 
partiture  del  Duello:  quella  adoperata  nel'  74,  al  Nuovo,  ed 
un'altra  forse  rifatta  per  un  teatro  dell'Italia  settentrionale. 
Nell'edizione  francese  è  così  intitolata:  Le  duel  comique,  coraédie 
en  deux  actes,  en  prose,  mèlée  d'ariettes,  dediée  à  S.  A.  R.  le 
prince  Henri  de  Prusse,  représentée  devant  Leurs  Majestée  a 
Fontainebleu,  le  10  octobre  1776  et  à  Paris  pour  la  première 
fois  le  10  octobre  1776  par  MM.  les  Comédiens  Italiens  du  Roi. 
La  musique  est  de  M.  I.  Paisiello,  maitre  de  Cbapelle  de  l'Im- 
pératrice de  Russie. 

(2)  Vedine  larghe  critiche  ed  abbondanti  notizie  in  Croce 
e  Scherillo.  L'abate  Galiani  così  ne  scriveva  a  M.""®  d'Épinay: 
*  il  a  eu  le  plus  sublime  de  tous  les  succès.  Il  a  été  défendu 
du  très-exprès  commendement  de  sa  Majesté,  après  avoir  été 
donne  six  fois  au  public,  et  mème  une  fois  à  la  Cour...  ,;  e, 
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e  V Amore  ingegnoso.  Infine,  Il  divertimento  dei  numi^ 
una  cantata  pel  Rea!  Palazzo  di  Napoli  che  ebbe  la 
sorte  d'essere  avvicinato  ad  una  opera  famosa.  Narra  il 
Di  Griacomo  che  nella  stessa  sera  in  cui  al  Teatro  di 
Corte  di  Napoli  fu  rappresentato  l' Orfeo  di  Gluck, 
fu  pure  eseguito  il  Divertimento  dei  numi,  scherzo 
comico  dell'abate  Titta,  musica  di  P.,  "  un  intermezzo 
fra  sostenuto  e  lepidetto„. 

Nel  1776  furono  rappresentate  due  opere  buffe, 
Dal  finto  al  vero,  a  Napoli,  e  Le  due  contesse  al 
Valle  di  Roma.  Della  prima,  libretto  dello  Zino,  cosi 
scriveva,  il  6  luglio  1776,  l'abate  Q-aliani  alla  D'E- 
pinay  : 

"  Vous  dirai-je  qne  Paisiello  nous  a  donno  un  opera  bouffon 
d'une  musique  tellement  supérieure,  qu'elle  a  engagé  les 
Souverains  à  aller  à  son  petit  théàtre  l'entendre,  événeraent 
nouveau  depuis  l'établissement  de  la  monarchie  chez  nous?  ,. 

Molte  opere,  grandi  successi,  ma,  forse,  non  larghi 
guadagni;  mancava,  intanto,  al  Paisiello,  una  posi- 
zione morale  e  finanziaria  sicura,  importante.  Certo 
egli  avrebbe  preferito  una  carica  ufficiale,  con  ga- 
ranzie, evitando  i  rischi  delle  "  cabale  „  ed  i  lavori 
saltuarii  per  conto  di  questo  o  di  quel  teatro.  Aveva 


due  anni  dopo,  scrivendo  alla  stessa,  rivelava  che  *  on  avait 
laissé  jouer  plusieurs  fois  mon  S.  1.  parce  que  l'on  attribuait 
à  un  autre  ;  et  aussitot  on  apprit  que  j'en  avais  fait  le  pian, 
on  en  défendit  la  représentation  ,  (E  per  ciò,  inasprito,  vietò 
Olimpia  e  Tartufo  quando  diventò  censore  dei  teatri  napoletani). 
L'impresario  del  Nuovo,  il  Bianchi,  fu  indennizzato  delle  spese 
fatte  ;  al  Lorenzi  furono  dati  100  ducati,  170  a  Paisiello,  180  al- 
l'architetto Boldi,  150  alla  Monti  (donna  Rosa),  92,50  al  Luzio 
(don  Tammaro). 
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egli  in  Napoli  una  schiera  di  ammiratori  e  di  soste- 
nitori, disposti  a  battersi  per  lui,  con  tutte  le  armi, 
anche  le  più  ingiuste,  contendendo  il  campo  teatrale 
ai  rivali.  Ma  non  era  questa  una  situazione  difficile 
e  precaria?  Un  invito,  pervenutogli  in  quell'anno  '76, 
dalla  Corte  russa,  doveva  riuscirgli  graditissimo,  ren- 
dendogli possibile  di  togliersi  dalle  lotte  napoletane, 
di  assumere  un  posto  eminente  e  desideratissimo,  di 
realizzare  una  lucrosa  posizione  finanziaria.  Ed  egli 
lo  accolse.  Aveva  preso  impegno,  intanto,  di  conse- 
gnare un'opera  all'  impresario  del  San  Carlo.  Ed 
egli  si  volse  al  Governo  del  Re,  nel  luglio,  per  ot- 
tenere lo  scioglimento  del  contratto.  Ecco  la  supplica, 
rinvenuta  dal  Croce: 

"  Giovanni  Paisiello,  maestro  di  cappella,  umiliato  al 
R.  Trono,  rapporta  a  V.  M.  come  col  corriere  di  questa 
settimana  il  Ministro  di  S.  M.  Imperiale  Regina  delle  Russie 
ave  spedita  al  supplicante  una  cedola  colla  quale  accorda 
al  ricorrente  tremila  rubli  l'anno,  purché  passi  immediata- 
mente a  Pietroburgo,  e  si  ponga  in  viaggio  per  giungere 
colà  per  la  fine  dell'entrante  mese  d'agosto,  qual  tempo  elasso, 
e  non  trovandosi  gionto,  non  rimane  concluso  il  trattato; 
dovendo  giungere  in  tempo  pi-efisso  per  mettere  in  musica 
l'opera  di  quel  teatro,  e  di  Corte.  Ma  perchè  il  supplicante 
trovasi  contratto  l'impegno  di  servire  in  questo  Vostro  Rea! 
Teatro  per  l'opera  dei  4  novembre;  qual  fedele  vassallo 
implora  la  grazia  immediata  da  V.  M.  dispensandolo  di  poter 
partire  per  Pietroburgo,  non  ostante  l'obbligo  contratto  con 
l'attuale  impresario  Santoro;  e  ciò  per  non  far  perdere  al 
supplicante  una  tale  sorte  per  tre  anni  continui,  nei  quali 
gli  vengono  accordati  10000  ducati;  onde,  trattandosi  una 
situazione  di  un  vostro  fedele  vassallo,  carico  di  famiglia, 
il    quale,   subito  terminato  detti  tre  anni,  tornerà  e  verrà 
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con  più  spirito  a  servire  la  M.  V.  e  questo  pubblico;  spera 
dalla  Reale  Munificenza  la  detta  grazia  di  poter  subito  partire, 
con  ordinare  che  si  dia  al  supplicante  subito  il  passaporto, 
ut  Deus  „. 

Giovanni  Paisibllo. 

Egli  ottenne  subito  il  passaporto,  poiché  il  suo 
contratto  con  il  Teatro  non  era  in  regola,  e  fu  con- 
siderato sciolto.  Ed  ecco  il  contratto  per  la  residenza 
in  Russia: 

"  Noi  sottoscritti  Giovanni  di  Jelaguin,  Senatore,  Maestro 
della  Corte,  Direttore  Generale,  di  S.  M.  l'Imperatrice  di 
tutte  le  Russie  ecc.  Paisiello  è  scritturato  in  qualità  di 
Maestro  di  Cappella  per  comporre  tutte  le  opere,  cantate  e 
feste  teatrali  che  gli  saranno  ordinate  per  il  servizio  della 
Corte,  e  dirigere  l'orchestra  non  solamente  nel  Teatro,  ma 
anche  agli  Concerti  di  Camera  di  S.  M.  „...  con  lo  stipendio 
di  3000  rubli  all'anno,  in  3  rate,  i  quali  sarebbero  stati 
ridotti  a  2500  se  gli  si  procurava  un  ufficio  di  1000  rubli. 
Per  il  viaggio  avrebbe  avuto  500  rubli  ed  altrettanti  pel 
ritorno;  gli  altri  viaggi  a  spese  di  S.  M.  L'alloggio  a  sue 
spese,  vicino  al  Palazzo  Imperiale.  "  Questo  contratto  prin- 
cipierà  dal  giorno  del  suo  arrivo  a  Riga,  e  durerà  per  lo 
spazio  di  tre  anni  consecutivi.  Pietroburgo,  1  giugno  1776  - 
vecchio  stile  „. 

Partì,  accompagnato  dalla  sua  Cecilia,  lasciando 
vivo  rimpianto  fra  i  suoi  ammiratori  napoletani. 
Ecco  un'eco  di  quel  rimpianto.  Galiani  scrive  a 
madame  d'Epinay,  a  Parigi: 

Naples,  27  juillet  1776.  —  Paesiello,  notre  grand  com- 
positeur,  est  pris  au  service  de  la  Russie,  et  part  d'ici  après- 
demain.  Il  sera  d'une  grande  ressourse  à  Grimm,  cet  hiv«r, 
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car  il  raffole  de  sa  musique,  et  avec  raison.  Moi  et  Gleichen 
nous  éprouvons  beaucoup  de  peine  du  départ  de  cet  hoinme 
de  talent  et  de  genie,  qui,  en  outre,  est  fort  airaable.  Vous 
le  verrez  à  Paris,  peut-òtre  dans  trois  ans  d'ici. 

* 
*  * 

Questo  periodo  della  vita  di  Paisiello,  che  si  con- 
clude con  la  partenza  da  Napoli,  è  artisticamente 
assai  meno  importante  di  quello  che  immediatamente 
lo  segue.  In  tredici  anni  di  trionfante  attività  mu- 
sicale, abbiamo  visto  comporre  più  di  cinquanta 
composizioni,  compresi  dodici  quartetti,  due  cantate, 
una  messa,  le  quali  avevano  divulgato  il  nome  di 
Paisiello  in  tutta  Italia,  e,  all'estero,  ove  più  si  espor- 
tava musica  italiana,  ove  più  numerosi  emigravano 
autori  ed  esecutori  italiani;  specialmente,  cioè,  a 
Vienna  e  a  Pietroburgo.  Dando  uno  sguardo  al 
quadro  cronologico  della  produzione  paisielliana  di 
questo  periodo,  notiamo  che  le  primissime  opere  buffe 
apparvero  nei  minori  teatri  dell'alta  Italia  ;  le  opere 
serie  furono  pure  destinate  specialmente  ai  teatri  di 
Koma,  di  Milano,  di  Torino,  ecc.;  quelle  buffe,  del 
periodo  della  notorietà,  apparivano  esclusivamente 
nei  teatri  napoletani  e  raramente  furono  riprodotte 
altrove.  Questa  diffusione  e  questa  localizzazione 
della  fortuna  paisielliana  corrispondono  con  molta 
esattezza  al  valore  intrinseco  delle  opere  di  lui.  Non 
soltanto  fino  al  '76,  epoca  cui  siamo  giunti,  ma 
neanche  posteriormente,  il  melodramma  serio  rice- 
vette da  lui  alcuna  spinta  o  alcuna  ampliazione;  e 
non  fu  mai  un  "  genere  „  nel  quale  egli  s' affermò. 
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In  verità  il  melodramma  settecentesco  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  procedette  a  sbalzi,  a  spinte, 
fra  tentativi  e  ricerche  di  artisti  inquieti,  di  spiriti  tor- 
mentati, di  compositori  desiderosi  di  superamenti  e 
di  conquiste;  fu  un  "  genere  „  travagliatissimo ;  delle 
centinaia  dei  suoi  elaboratori  vivono  ora  solo  i  po- 
chissimi che  tali  ricerche  e  tali  iniziative  condussero 
con  spirito  alacre  e  battagliero.  Né  inquieto,  ne  ri- 
cercatore, né  alacre,  né  battagliero  fu  Paisiello.  Le 
sue  opere  serie  presero  posto  accanto  a  quelle  dei 
contemporanei  di  seconda  linea  ;  ebbero  successo,  ma 
presto  furono  dimenticate.  Ma  se  il  melodramma 
serio,  storico,  mitologico,  convenzionale,  non  fece  un 
passo  per  opera  di  Paisiello,  l'opera  buffa  e,  più 
vastamente,  il  genere  comico  e  poi  semiserio  e  sen- 
timentale, non  convenzionali,  ma  veristici,  ricevettero 
da  lui  una  ricca  vitalità.  E  da  notare  che  mentre 
alcuni  compositori  italiani,  procedendo  dalle  forme 
e  dallo  spirito  del  diffuso  ''  intermezzo  „  pergolesiano, 
tentavano  di  ampliare  quella  fragile  e  minuscola 
composizione  in  commedia  musicale,  e,  musicando 
libretti  italiani,  evitavano  i  dialetti  e  le  relative  as- 
sonanze musicali  regionali,  Paisiello,  trionfante  a 
Napoli,  s'indugiò  precisamente  su  libretti  napoletani, 
in  dialetto,  intrecciati  con  argomenti  popolareschi, 
con  riferimento  ed  allusioni  a  fatti  locali,  a  perso- 
naggi o  tipi  e  macchiette  napoletane.  Erano  proprio 
le  commedie  o  farse  dialettali  quelle  che,  sorrette 
dalla  sua  vena  comica  e  dalla  verve  di  esperti  can- 
tanti, ottenevano  i  più  grandi  successi,  a  Napoli, 
mentre  restavano  non  comprese  e  non  gradite  altrove. 
Questo    suo   compiacimento   di   napoletanità,   questi 
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suoi  successi  probabilmente  furono  più  dannosi  allo 
sviluppo  della  sua  arte  che  ad  esso  favorevoli,  poiché 
ritardarono  d' un  decennio  almeno  il  suo  avvici- 
namento a  forme  librettistiche  più  decorose,  e  quindi 
ad  ispirazioni  veramente  artistiche;  se  i  suoi  libret- 
tisti non  fossero  stati  il  Cerlone,  il  Mililotti,  il  Pa- 
lomba, ma  artisti  e  poeti  veri,  se  gli  argomenti  da 
lui  prediletti  non  fossero  state,  in  massima,  stolte  e 
volgari  farse,  se  qualcuno  dei  libretti  fosse  stato  at- 
teggiato e  svolto  come  opera  comica,  per  esempio, 
la  graziosa  Scuffiava  o  l'ironico  Socrate  immaginario ^ 
probabilmente  egli  avrebbe  dato  in  quel  primo  pe- 
riodo un  saggio  compiuto  di  commedia  musicale  dia- 
lettale, che  oggi  pregeremmo,  superando  per  la  mu- 
sica i  pregiudizii  già  superati  pel  dialetto,  e  ricono- 
scendo possibile  esteticamente  una  vera  e  propria 
arte  in  espressione  letterario  -  musicale  dialettale. 
Viceversa  era,  di  solito,  cosi  basso  il  tono  delle  com- 
medie napoletane  da  lui  accolte  e  cosi  volgare  e 
sciocca  la  "  poesia  „  dei  suoi  librettisti  che  Paisiello, 
benché  ricco  di  risorse  e  di  spirito,  non  riusci  a  com- 
porre che  farsetto  musicali,  nelle  quali  qualche  pezzo 
o  comico  o  sentimentale  emerge,  come  abbozzo  di 
quel  che  avrebbe  potuto  essere  un'aria,  un  duetto, 
un  concertato  d'opera  comica.  Manca  la  commedia 
compiuta.  E  il  caso  àeWIdolo  Cinese:  trovate  uno 
spunto  buono,  sentite  che  quel  musicista  ha  avuto 
momenti  di  felicissima  arguzia,  ma  vi  cascano  le 
braccia  per  la  sciocchezza  del  libretto  :  e  la  commedia 
musicale  resta  lettera  morta  nella  storia  dell'  arte. 
Ma  r  indugio  del  Paisiello  sull'  arte  popolaresca  na- 
poletana non  *fu  del  tutto  inutile,  se  esso  giovò  ad 
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allontanarlo  dal  melodramma  serio,  pel  quale  non 
era  tagliato,  e  ad  affinare  nelle  sue  mani,  con  l'eser- 
cizio, lo  stile  comico,  leggero,  che,  già  naturalmente 
acuto  e  vivace,  attendeva  ora  un'  ispirazione  fine, 
elegante,  commossa,  fuor  delle  macchiette,  dei  lazzi, 
della  trivialità,  per  espandersi  in  motivi  gentili,  in 
melodie  scaturenti  da  un'emozione  artistica,  in  forme 
degne  di  massima  e  generale  considerazione.  E  certo 
la  maturità  degli  anni,  l'evoluzione  psicologica,  l'ac- 
cresciuta cultura,  sia  pure  empirica,  di  lingua,  di 
arte  in  genere,  la  conoscenza  di  altri  artisti,  di  altre 
forme  artistiche,  il  contatto  con  altri  pubblici,  con- 
corsero alla  rivelazione  d'una  sensibilità  artistica,  di 
una  intimità  musicale,  alla  ricerca  d'un' aristocrazia 
e  d'un'eleganza  di  forme  che  le  commedie  e  le  farse 
napoletane  avevano  vietato  per  lungo  tempo,  ren- 
dendo impossibili  le  manifestazioni  d'un'arte  supe- 
riore, d'una  piena  bellezza  musicale. 


CAPITOLO    III 

(1776-1781). 

Dalla  *  Nitteti  „  alla  "  Serva  padrona  „. 

Sommario.  —  La  musica  italiana  alla  Corte  di  Caterina  II.  — 
Diffusione  delle  opere  in  Italia  ed  in  Francia.  —  Le  opere 
del  primo  triennio  pietroburghese.  —  Critica  del  Matri- 
monio inaspettato.  —  Il  contratto  rinnovato.  —  Incertezze 
ed  ipotesi  sulla  data  del  Barbiere  di  Siviglia.  —  Critica 
della  Serva  padrona.  —  Alla  ricerca  di  libretti  e  di 
librettisti. 

Sollecitato,  dunque,  a  partire  non  oltre  l' agosto 
del  '76,  Paisiello,  ottenuto  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, alla  fine  del  luglio  "  si  pose  in  viaggio  per 
Pietroburgo  ove  —  scrisse  inesattamente  lo  Schizzi  — 
l'attendevano  4000  rubli  di  stipendio,  una  paga  par- 
ziale come  maestro  della  Gran  Duchessa,  e  le  rendite 
di  una  casa  di  campagna.  Attraversata  l'Italia  e  la 
Q-ermania    (1),    associato    alla  sua  indivisibile  com- 


(1)  Nel  viaggio  di  andata  non  si  indugiò  a  Vienna,  come 
risulta  da  una  lettera  del  Metastasi©  all'avv.  Saverio  Mattei, 
del  23  settembre  :  *  Passò  alcune  settimane  sono  per  questa 
città  il  bravo  Paisiello,  ma  si  trattenne  momenti.  Era  appunto 
in  scena  una  sua  bellissima  opera  intitolata  la  Frascatana  ; 
egli  assistè  ad  una  rappresentazione  e  ne  ricevè  nel  fine,  da 
tutta  l'udienza,  lunghi  e  strepitosi  applausi  ,. 
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pagna,  giunse  a  Pietroburgo.  Paisiello  venne  accolto 
da  quella  Sovrana  con  entusiasmo,  e  festeggiato  in 
quelle  contrade,  che  l'amore  delle  cose  utili  non  aveva 
tolto  ancora  a  quello  stato  di  barbarie  che  i  tempi 
hanno  dappoi  considerabilmente  diminuito.  D  nostro 
Paisiello  si  mise  al  lavoro...  „  (1). 

La  vita  e  la  politica  della  Sovrana  che  aveva  chia- 
mato Paisiello  alla  sua  corte  hanno  un'amplissima 
bibliografia.  Qui  basterà  ricordare  qualche  notizia 
sulla  musica  e  sui  musicisti  della  corte  moscovita. 
Caterina  II  fu  giudicata  fastosa  più  che  intellettuale. 
"  La  tragedia  non  l'interessa,  la  commedia  l'annoia  ; 
ella  non  ama  la  musica;  non  ha  gusto  che  per  ra- 
dunare e  discipliliare  i  cortigiani;  ha  la  passione  di 
regnare  „.  E  il  giudizio  di  Durand,  incaricato  di  af- 
fari francese  nel  1773.  Caterina  II  accumula  nell'jEr- 
mitage  considerevoli  collezioni  artistiche  poiché  af- 
ferma essere  gloria  d'un  grande  sovrano  raccogliere 
nel  suo  palazzo  cose  famose.  JJ Ermitage  è  la  villeg- 
giatura imperiale.  Durante  il  regno  di  Caterina  lo 
Ermitage  fu  un  caleidoscopio  d'artisti,  un  hall  per 
feste  di  tutti  i  generi.  Una  serie  di  saloni  e  di  gal- 
lerie conduceva  a  una  sala  da  spettacoli  circolare, 
riproduzione  dell'antico  teatro  di  Vicenza,  "  disposta 
in  un  solo  e  vasto  anfiteatro  elevantesi  per  gradi 
dall'orchestra  al  vestibolo  —  dice  Armand  Domergue, 
régisseur  del  Teatro  Imperiale  di  Mosca  — ;  v'è  tutto 
ciò  che  la  potenza,  la  grandezza,  il  fasto  possono 
offrire  di  più  smagliante...  „.  I  balli  si  alternavano  con 


I 


(1)  Schizzi,    Della   vita   e  degli    studi  di  G.  P.,  Milano,  1833, 
p.  37. 
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gli  spettacoli  nei  quali  Paisiello,  Sarti,  Cimarosa 
diressero  successivamente  l' orchestra;  strumentisti 
erano  Viotti,  Pugnani,  Dietz,  Lulli,  Michel;  fra  i 
cantanti:  la  Gabrielli,  la  Todi,  il  Marchesi,  il  Man- 
dini.  La  Comédie  fran^aise  aveva  il  suo  posto  con 
Sedaine,  Philidor,  Gretry,  interpretati  da  Aufresne, 
Floridor,  Delpit,  Bourdait,  m.me  Lesage,  m.lle  Huss  ; 
si  rappresentano  Molière,  Regnard,  ecc.  E  questi 
spettacoli  costituiscono  i  grandi  ricevimenti  ;  nei  pic- 
coli ricevimenti  si  fa  musica  da  camera:  Dietz,  vio- 
lino. Delfini,  violoncello,  Cardon,  arpa.  Questi  artisti 
sono  pagati  con  munificenza  regale.  E  Caterina  tol- 
lera i  loro  capricci,  le  loro  impertinenze.  L'aristocrazia 
li  adora  e  li  tollera.  La  Gabrielli,  che  ha  una  scrit- 
tura di  7000  rubli,  invitata  a  cantare,  anziché  nel 
teatro,  negli  appartamenti  privati  di  S.  M.,  vi  si  ri- 
fiuta "  perchè  S.  M.  non  capisce  nulla  „.  L'impera- 
trice accetta  di  discutere,  e  osserva  che  i  marescialli 
sono  pagati  meno  della  Gabrielli.  "  E  faccia  can- 
tare i  suoi  marescialli  „  —  si  dice  sia  stata  la  ri- 
sposta della  virtuosa.  Le  dispute  del  Marchesi  con  la 
prima  donna  Todi  assurgono  all'  importanza  d' un 
affare  di  Stato;  la  Czarina  interloquisce  con  indul- 
gente autorità.  Il  tenore  italiano  Mandini  e  sua 
moglie,  una  vecchia  cortigiana  notissima  a  Parigi,  ed 
impresentabile  in  società,  sono  disputati  dalle  più 
grandi  dame  di  Pietroburgo.  La  principessa  Dolgo- 
rouki  si  fa  segnare  a  dito  perchè  si  scalmana  a  gri- 
dare al  Mandini:  Bravo  e  fuori!  La  Czarina  am- 
mette di  esser  forse  colei  che  meno  intende  e  gode, 
nella  sua  corte,  la  musica  che  vi  si  esegue.  "  In  mu- 
sica —  scrive  —  non  ho  fatto  progressi;  in    quanto 
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ai  toni  riconosco  soltanto  i  latrati  dei  nove  cani  che 
a  uno  a  uno  hanno  l'onore  di  entrare  nella  mia  ca- 
mera, e  li  distinguo  pur  da  lontano.  In  quanto  alla 
musica  di  Galuppi,  di  Paisiello,  le  ascolto,  e  sono 
maravigliata  di  udire  tanti  suoni  in  una  volta,  ma 
non  le  riconosco,  né  le  distinguo  „.  Pure,  talvolta, 
qualche  opera  buffa  di  Paisiello  riesce  a  divertirla; 
ella  ha  il  senso  e  il  gusto  del  grottesco;  ricorda 
qualche  aria,  e  la  canticchia,  come  può,  per  lusin- 
garne l'autore.  Sedaine,  il  quale  le  piaceva  per  la 
fattura  lesta  dei  couplets,  ai  quali  Philidor  dava  la 
musica,  nel  1779  fu  incaricato  di  comporre  una  com- 
media per  VErmitageiiu  VÉpreuve  inutile;  giudicata 
pericolosa  dal  punto  di  vista  morale  e  politico,  non 
fu  rappresentata;  pagata  12000  lire  e  segretamente 
approvata.  In  quanto  a  Beaumarchais,  una  dedica- 
toria di  Paisiello,  che  vedremo  più  avanti,  apprende  che 
Caterina  gradi  le  Barbier  de  Séville^  non  il  Mariage 
de  Figaro;  e  scrisse:  "  Se  farò  delle  commedie,  le  Ma- 
riage de  Figaro  non  mi  servirà  certo  di  modello.  Le 
frasi  di  Molière  erano  libere  e  fiorivano  da  una  ga- 
iezza natui-ale,  ma  il  suo  pensiero  non  era  mai  vizioso; 
mentre,  in  questa  commedia,  così  corrotta,  il  sottinteso 
non  vai  nulla  ;  e  pure  va  avanti  per  tre  ore  e  mezza. 
Non  ho  riso  una  sola  volta,  leggendola  „• 

Malgrado  ciò,  aìVFrmitage,  alla  Corte  Russa,  du- 
rante il  '700,  si  fece  dell'arte,  e  della  musica  special- 
mente, ininterrottamente.  L'opera  italiana  vi  trionfò 
con  Araia,  Galuppi,  Sarti,  Traetta,  Paisiello,  Cima- 
rosa,  per  citare  solo  i  maggiori.  L'intellettualismo  di 
quella  corte  fu  rilevato  dai  cronisti  del  tempo.  L'Ar- 
teaga  nelle  Rivoluzioni  del  Teatro  mus.  it.  scrisse: 


I 
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"  Anna  Petrowna  portò  sul  trono  il  gusto  della  musica 
e  fu  nei  primi  anni  del  suo  regno  che  si  vide  VAbiazar, 
opera  italiana,  comparir  sul  teatro  di  Corte,  con  intermezzi 
e  balli.  Araja,  napoletano  (1),  fu  il  Maestro  di  Cappella, 
siccome  italiani  furono  per  la  maggior  parte  i  cantori  e  i 
suonatori  che  il  gusto  nazionale  maggiormente  promossero. 
L'imperatrice  Elisabetta,  protettrice  di  tutte  le  belle  Arti,  e 
in  particolare  di  questa,  fece  costruire  il  primo  Teatro  Pub- 
blico dell'Opera  a  Mosca,  dove  assistette  nella  sua  incoro- 
nazione alla  Clemenza  di  Tito,  posta  in  musica  dal  celebre 
Hasse  e  rappresentata  con  magnificenza  incredibile.  Il  prologo 
intitolato  la  Russia  afflitta  e  riconsolata  era  dell' Araja.  Nel- 
l'aria ah!  figli  miei,  tutti  piansero,  e  l'imperatrice  ancora.  Dopo 
il  Seleuco,  lo  Scipione,  e  il  Mitridate,  drammi  composti  dal 
Bonecchi  fiorentino,  e  messi  sotto  le  note  dal  nominato  Araja, 
fu  rimpiazzato  come  maestro  di  Cappella  di  Corte  il  Man- 
fredini  bolognese.  Fece  questi  la  musica  &\V Alessandro  nel- 
l'Indie, alla  Semiramide,  e  aWOlimpiade  del  Metastasio, 
rappresentata  nel  gran  teatro  di  Mosca  l'anno  1762,  per 
l'incoronazione  della  Regina  Caterina.  Indi  si  coltivò  l'opera 
Russa.  La  prima,  intitolata  Cefalo  e  Proci,  ebbe  per  autore 
il  poeta  Sumarokov,  e  fu  posta  in  musica  dall'Araja.  I  suo- 
natori e  i  cantanti  erano  tutti  Russi. 

"  Sotto  Caterina  II  fu  chiamato  alla  Corte,  con  grossissimo 
stipendio,  il  celebre  Galuppi  (Venezia,  1706-1785),  maestro 
allora  di  Cappella  in  Venezia.  La  Bidone  (1766)  del  Meta- 
stasio, modulata  da  lui,  incontrò  l'aggradimento  universale. 
L'imperatrice,  terminato  che  fu  lo  spettacolo,  gli  mandò  in 


(1)  Francesco  Araja  (Napoli,  1700-1767)  accompagnò  a  Pie- 
troburgo una  compagnia  d'opera  italiana  nel  '35;  compose  e 
fece  rappresentare  la  prima  opera  scritta  in  russo,  Tito  Mi- 
sericordioso ('51);  seguì  Cefalo  e  Vrocri  ('55);  avrebbe  dovuto 
tornare  in.Bussia  noi  '66;  ma  l'assassinio  di  Pietro  III  fece  ca- 
dere il  progetto. 
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regalo  una  boccetta  piena  di  rubli,  dicendo.  "  che  la  sfor- 
tunata Bidone  avea,  sul  punto  di  morire,  lasciato  per  lui 
quel  codicillo  „  (1).  Al  Buranello  succedette  il  Traetta,  napo- 
letano (1727,  Bitonto,  1779),  famoso  compositore  anch'egli  (2). 
Coltellini,  fiorentino,  fu  dichiarato  poeta  della  Corte.  In  oggi 
per  la  scelta  delle  più  belle  voci,  e  de'  più  gran  musici,  per 
la  magnificenza  delle  decorazioni,  e  dei  balli  l'Opera  di  Peters- 
bourg  è  la  più  compita  d'Europa. 

"  Siami  concesso  però  di  riflettere,  che  lo  splendore,  che 
le  belle  arti  ai  nostri  sguardi  tramandano  nel  clima  della 
Moscovia  non  è  che  effimero  e  passeggèro.  Sebbene  Pietro 
il  Grande  incominciasse  dalla  musica  con  lodevole  divisa- 
mento  la  sua  riforma,  sapendo  quanta  influenza  acquisti  su 
un  popolo  non  coltivato  tutto  ciò  che  parla  immediatamente 
ai  sensi,  non  è  tuttavia  da  commentarsi  che  siasi  egli  pre- 
valso a  cotal  fine  d'una  musica  straniera  in  vece  di  perfe- 
zionare la  nazionale.  Ogni  Arte,  che  dipende  dal  gusto,  h 
la  ragione  della  sua  eccellenza  nel  clima,  nei  costumi,  nel 
governo,  e  nell'indole  non  meno  fisica  che  morale  di  quelle 
nazioni,  che  la  coltivano;  né  può  altrove  trapiantarsi,  senza 
perder  molto  della  sua  attività.  Codesta  verità  tanto  più 
diviene  sensibile  quanto  maggiore  ne  è  la  differenza,  che  corre 
tra  i  passi,  e  più  stretto  è  il  rapporto,  che  vuoisi  mettere 
tra  lo  stromento  della  riforma  e  la  riforma  stessa.  La  musica 
e  la  poesia  italiana  non  possono,  adunque,  se  non  assai 
debolmente  influire  sulla  civilizzazione  dei  russi,  i  quali, 
ignorando  le  ascose  cagioni  della  loro  bellezza,  altro  non 
saranno  giammai  che  freddi  e  languidi  copisti  ,. 

Oltre  quelli  citati,  si  recarono  pure  alla  corte  me- 


I 


(1)  Di  lui  fu  rappresentato  il  Re  Pastore   nel  '67,  Ifigenia  in 
Tauride  nel  '68.  Tornò  a  Venezia,  conducendo  con  se  Bortniansky. 

(2)  Non   scrisse    nulla     a    Pietroburgo  ;   vi   fece    riprodurre 
Ylsola  disabitata,  Olimpiade,  Antigono, 
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scovita  il  Sarti  (1720-1802)  che  ebbe  per  allievi  Wedel, 
Kascine,  Damidow,  Degtarew;  Gaetano  Andreozzi, 
che  giunto  a  Pietroburgo  nel  1785  vi  compose  la 
Didone  abbandonata^  e,  nell'  anno  seguente,  Gia- 
sone e  Medea,  opere  le  quali,  dice  il  Fiorirne,  "  in- 
contrarono il  gusto  di  quella  corte  e  di  quel  pubblico 
piuttosto  freddo  „  ;  Martin  y  Soler  Vicente,  spagnuolo 
ma  acquisito  al  nostro  settecento,  che  chiamato  nel- 
r88  all'Opera  italiana  di  Pietroburgo,  musicò  un  li- 
bretto dell'Imperatrice  Caterina,  VHeros  du  malheur 
(1789),  "  inezia  burlesca  —  dice  il  Wassiliew  —  che 
la  musica  non  riusci  a  rendere  meno  stupida  „  ;  e  poi 
il  Cimarosa,  che  sostituì  Paisiello,  e  vi  restò  quattro 
anni;  ed,  infine,  Caterino  Cavos  (1),  l'ultimo  italiano 
che  cooperò  alla  diffusione  della  musica  in  Russia. 
Egli  assistette  al  tramonto  dell'egemonia  del  teatro  ita- 
liano a  vantaggio  del  teatro  francese,  cui  Boieldieu  (2) 
prodigò  tutte  le  sue  cure,  pur  senza  produrre  nulla  di 
notevole  durante  la  permanenza  di  otto  anni. 
Il  Calvocoresti  nota  : 


(1)  Venezia,  1776  —  Pietroburgo,  1840.  Nel  '97  condusse  a 
Pietroburgo  una  troupe  d'opera  italiana.  Nel  '99  fu  nominato 
direttore  dell'orchestra  del  Teatro  Imperiale.  Diresse  l'Opera 
Russa  nel  1803,  e  scrisse  per  compagnie  d'opera  russa,  francese 
e  italiana.  Nel  1821  fu  ispettore  dei  teatri;  nel  1832  direttore 
dell'orchestra  imperiale.  Introdusse  canti  russi  nelle  opere. 
Nel  1815  fece  rappresentare  Ivan  Soussantne,  sullo  stesso  argo- 
mento della  Vita  per  lo  Czar,  ma  volentieri  concorse  al  trionfo 
di  Glinka. 

(2)  Chiamato  da  Alessandro  II  nel  1803,  fu  accolto  con 
grandi  feste;  fu  nominato  maestro  di  cappella;  ebbe  a  sua 
disposizione  gli  autori  drammatici  russi  ;  aveva  l'obbligo  di 
scrivere  tre  opere  all'anno. 
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"  Fra  tutto  questo  italianismo  v'è  pure  qualche  simpatia 
per  l'Arte  russa.  Il  Violinista  Madonis  scrive  suites  su  temi 
russi.  L'Araja  introduce  temi  russi  nelle  opere.  Cominciano 
le  prime  opere  russe  ma  furono  più  italiane  che  nazionali  ,. 
Il  Wassiliew  osserva:  "  Le  preferenze  della  massa  restarono 
nazionali,  più  in  rapporto  con  l'anima  russa,  orientale,  che 
con  i  vocalizzi  italiani.  Caterina  e  la  Corte  si  compiacevano 
di  Sarti,  di  Paisiello,  di  Martini,  ma,  nella  folla,  l'entusiasmo 
fu  relativo,  di  rispetto  alla  Sovrana,  poiché  la  folla  non 
poteva  comprendere  gli  artisti  meridionali  ;  la  loro  sognante 
bruma  trovava  un'eco  nelle  ballate,  nelle  leggende,  nei  rondò, 
non  nelle  opere  frivole  ,. 

*  * 

Accolto  festosamente  dalla  corte  moscovita,  Pai- 
siello si  pose  al  lavoro.  La  prima  sua  opera,  di  cui 
si  ha  finora  solo  qualche  notizia,  fu  la  Nitteti.  Si 
può  argomentarlo  dal  fatto  che  in  una  lettera  del 
1781,  che  più  a^^anti  riprodurrò,  la  Nitteti  è  citata 
per  prima  in  un  elenco  di  opere  scritte  a  Pietroburgo  ; 
essa  sarebbe  stata  rappresentata  alla  fine  del  gen- 
naio '77,  e  cioè  al  quinto  mese  dall'arrivo  di  Paisiello 
in  Russia.  Ecco  come  il  Grimm  ne  dette  notizia  al 
Galiani  l'otto  febbraio  del  '77,  da  Pietroburgo  (1): 

"  Paisiello  a  eu  le  succès  le  plus  brillant.  Il  y  a  environ 
dix  ou  douze  jours  que  nous  avons  eu  pour  la  première  fois 
son  opera  Nitteti.  Je  le  possedè  assez  pour  qu'il  m'empéche 
de  dormir.  Il  n'a  pas  seulement  eu  les  applaudissements  de 
l'impératrice   et   de   la   cour;  mais,  lorsque  ces  battements 


(1)  Dal  carteggio  Galiani  pubblicato  dal  Niccolini,  in   "  Cri- 
tica ,,  anno  II. 


4.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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sont  finis  et  que  S.  M.  est  sortie  de  sa  loge,  alors  le  public 
bat  ti-ois  ou  quatre  fois  pour  le  compte  du  "  maestro  „, 

*  Le  lendemain  de  la  première  représentation,  l'impéra- 
trice fit  donner  un  traitement  à  Paisiello  et  à  tous  les  acteurs 
par  M.  le  directeur  general  des  plaisirs  ;  et  pendant  le  repas 
elle  envoya  des  présents  aax  principaux  de  raison,  le  plus 
beau  des  présents  accordés.  J'étais  dans  le  cabinet  de  S.  M. 
lorsqu'elle  choisit  ces  présents,  pai-rai  lesquels  elle  avait  fait 
méler,  comme  de  hasard,  une  supei'be  boìte,  enrichie  de  dia- 
mants,  ornée  de  son  portrait  que  je  fus  obligé  de  garder. 
Je  lui  demandai  ce  que  j'avais  fait  à  l'opera.  —  C'est  pour 
l'avoir  bien  écoùté  —  me  dit-elle. 

"  Personne,  mon  cher  ami,  n'est  plus  riche  en  tabatières 
que  moi,  qui  n'ai  jaraais  pris  une  prise  de  tabac  !  Mais 
celle-ci  est  inestiraable  par  le  portrait  qui  s'y  trouve.  Jusqu'à 
présent  je  ne  snis  parvenu  qu'à  avoir  quinze  portraits  de 
l'impératrice  en  ma  possession,  mais  j'espère  étre  plus  riche 
avec  le  temps. 

"  Faites  vos  compliments  à  Paisiello,  et  convenez  que 
nous  ne  trations  pas  trop  mal  vos  amis  qui  vous  nous  cédez  ,. 

Mentre  Paisiello  s'accinge  a  comporre  in  Eussia 
almeno  due  opere  all'anno,  oltre  qualche  pezzo  di 
musica  da  camera,  le  sue  opere  più  recenti  Happa- 
iono  nei  teatri  d'Italia  e  passano  in  Francia  con 
crescente  successo.  La  Frascatana^  del  '74,  è  ripresa 
a  Napoli,  quattro  anni  dopo;  e  cosi  Galiani  ne  in- 
forma, il  7  novembre,  madame  de  Belsunce,  a  Parigi  : 

"  ...  Sachez  que  dans  le  mórae  temps  qu'on  donnait  la 
Frascatana  à  votre  Opera,  on  l'a  donnée  ici,  et  moi  qui  ne 
savais  rien  de  ce  qui  se  passait  ù  Paris,  je  brùlais  du  désir 
qu'on  y  jouat  le  premier  finale  et  surtout  le  morceau 
Momento  più  funesto-,  et  je  disais  en  moi  mfime:  si  les  Pari- 
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siens  entendent  ce  prodige  des  effets  de  la  musique,  ils  en 
deviendront  fous;  je  disais  vrai,  Paesiello  est  infiniment  plus 
fort  que  Piccinni,  dans  le  contrapunto,  ainsi  il  est  plus  sur 

de   réussir,   aidant   sa  nature   avec  l'art Piccinni  n'est 

pas  sur  de  réussir  toujours  ;  Paesiello  est  si  fort  en  musique 
qu'il  peut  tirer  parti  de  tout „. 

E  pure  nel '77  i  suoi  amici  napoletani  combattono 
per  lui  una  cattiva  battaglia  ai  danni  di  Pietro  Gu- 
glielmi. Questi,  tornato  a  Napoli  da  Londra  (1)  — 
aveva  56  anni  ed  era  fra  i  più  applauditi  musicisti 
—  dovè  quasi  ricominciare  la  carriera. 

"  Doveva  combattere  —  nota  il  Florimo  —  due  grandi 
rivali:  il  Paisiello  e  il  Ciraarosa,  i  quali  avevano  occupato 
tutti  i  teatri  di  Napoli,  e  vi  si  contendevano  il  primato.  Il 
Paisiello  temeva  la  concorrenza;  perciò  fece  tutto  il  possibile 
per  opporre  ostacoli  al  nuovo  venuto  (2).  Un'opera  nuova 
del  Guglielmi,  di  cui  s'ignora  il  titolo,  fu  dagli  amici  del  P. 
talmente  avversata  col  rumore  e  colle  strepitose  grida  che 
fecero  la  prima  sera,  che  il  pubblico  indifferente  e  imparziale 
restò  indeciso  sul  merito  della  composizione.  Una  tale  rivo- 


(1)  Il  Florimo,  nella  biografia  del  Guglielmi,  ricorda  l'epi- 
sodio, riferito  anche  da  altri,  della  conciliazione  del  Guglielmi 
col  Paisiello  e  il  Cimarosa,  avvenuta  sotto  gli  auspicii  del  Conte 
di  San  Severo  che  li  invitò  a  un  banchetto,  e  festeggiò  la 
concordia  dei  tre  musicisti  ;  e  aggiunge  che  in  quell'occasione 
—  si  era  nel  1780  —  i  tre  operisti  stabilirono  una  specie  di 
trust,  impegnandosi  a  non  vendere  alcuna  loro  opep'i  teatrale 
per  meno  di  600  ducati;  ma  il  Florimo  dimentiprfche  nel  1780 
Paisiello  era  a  Pietroburgo,  donde  nessuno  .dice  sia  mai 
tornato,  neppure  per  una  breve  permanenza,  in  Italia.  E  allora? 

(2)  Anche  qui  il  Florimo  dimentica  che  il  Paisiello,  nel  '77, 
era  già  in  Russia,  e  che  queste  *  cabale  ,  contro  il  Guglielmi, 
se  pure  ispirate  dal  Paisiello,  non  possono  essere  state  effettuate 
che   dai  suoi  amici  fedelissimi. 
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luzione  di  grida  e  di  urli  si  raddoppiò  a  un  quintetto,  pezzo 
eccellente  e  pieno  di  forza  comica,  ove  il  pubblico,  secondo 
l'uso  di  quei  tempi,  aspettava  il  maestro  per  giudicarlo.  Tutto 
congiurava  contro  il  povero  Guglielmi,  e  chissà  quale  dia- 
voleto sarebbe  successo  se  l'arrivo  improvviso  del  Re  Fer- 
dinando non  avesse  interamente  fatto  cambiare  lo  stato  delle 
cose.  Al  fracasso  successe  un  rispettoso  silenzio,  imposto 
dalla  presenza  del  Sovrano.  Paisiello  fu  costretto  a  rinunziare 
alle  trame  „. 

Dopo  cinque  anni,  pure  a  Napoli  si  rimetteva  in 
iscena  il  Socrate  immaginario,  che  era  stato  il  grande 
successo  del  75,  e  l'abate  Galiani  ne  scriveva  l'undici 
marzo  1780  al  Paisiello  : 

"  Forse  non  sarò  il  primo  a  dirvi  che,  siccome  siamo  qui 
rimasti  desiderosi  di  sentire  la  vostra  divina  musica,  si  son 
ripetute  più  di  un'opera  vostra;  così  S.  M.  "  motu  proprio  , 
ha  ordinato  che  si  rimettesse  in  iscena  il  famoso  "  Socrate  „, 
senza  mutarne  né  una  parola  né  un'aria.  Ha  questa  avuto 
un  incontro  grandissimo,  anche  perchè  la  parte  di  Socrate 
è  stata  recitata  non  già  da  Gennaro  Luzio,  ma  dal  gran 
Casacciello,  che  ha  saputo  perfettamente  investirsi  del  ca- 
rattere. Il  Re  e  la  Regina  vi  sono  andati  più  volte  :  e  S.  A.  I. 
l'Arciduca  Governatore  di  Milano,  principe  di  grandissimo 
spirito  e  qualità,  l'ha  gustata  infinitamente  „. 

Ed  a  Parigi  sono  tradotte,  ridotte,  ripetute  le  più 
recenti  opere  buffe.  Lo  attestano  le  seguenti  lettere 
a  Paisiello  di  Framery,  sopraintendente  della  musica 
del  conte  d'Artois: 

Signore,  La  vostra  eccellentissima  musica  ha  fatto  in  questo 
paese,  come  in  tutte  le  città  di  Europa,  un  remore  così  mera- 
viglioso, ch'io  altro  non  bramerei  che  di  farne  sentire  un 
p«zzo,   fatto  appunto   sopra  parole   francesi,   ad   effetto   di 
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aggiungere  per  noi  al  vostro  merito  natio  anche  quello  di 
essere  nostro  nazionale.  Ho  già  tradotto  le  vostre  "  due 
Contesse  „,  e  la  vostra  *  Frascatana  „,  della  quale  il  grido 
ha  girato  per  tutto  il  mondo,  e  non  ha  avuto  minor  incontro 
colle  sue  parole  francesi,  che  colle  parole  originali  ;  giacché 
un  mercatante  di  Pietroburgo  me  l'ha  fatta  dimandare  a 
Parigi  col  nome  del  libretto  francese,  cioè  1'  "  Infante  di 
Zamora  „.  Ma  per  quanto  siano  accurate  siffatte  traduzioni 
o  imitazioni,  esse  sentono  sempre  delle  catene  del  travaglio, 
e  non  possono  paragonarsi  ad  una  musica  scritta  dal  com- 
positore medesimo  sopra  le  parole  originali.  Se,  dunque,  non 
isdegnate  d'aggiungere  qualche  alloro  francese  alla  corona  della 
vostra  gloria,  vi  proporrò  una  mia  opera  semibuffa  da  mettere 
in  musica  colle  condizioni  che  saranno  fra  noi  convenute. 
Non  ignoro  che  una  proposizione  quasi  simile  vi  è  stata 
già  fatta  dal  signor  cavaliere  di  Luxeraburg,  che  non  è  stata 
da  voi  accettata;  ma  ciò  non  mi  fa  perdere  la  speranza.  Il 
cavaliere  di  Luxemburg  vi  proponeva  un'opera  seria:  e  la 
nostra  opera  seria  è  di  uno  stile  tanto  diverso  dall'opera 
italiana,  che,  senza  vivere  nel  paese,  non  se  ne  può  aver 
conoscenza,  perchè  bisogna  comprendere  le  voci,  sapere  gli 
usi,  le  convenienze  teatrali  della  nazione,  ecc.  Inoltre,  mi  è 
stato  detto  che  il  cavaliere  di  Luxemburg  vi  aveva  offerto 
per  salario  la  retribuzione  ordinaria  dopo  l'opera  rappre- 
sentata. Non  mi  meraviglio  se  tutte  queste  condizioni  non 
sono  state  di  vostro  genio.  Io  non  limito  prezzo,  poiché  non 
vi  è  monarca  o  sovrano  che  possa  pagarvi  giustamente.  Io 
vi  pagherò  proporzionatamente  alle  mie  facoltà,  e  ne  lascio 
l'arbitrio  a  monsieur  Grimm.  Quale  però  sarà  il  partito  che 
vorrete  prendere  in  questo  affare,  esso  non  iscemerà  niente 
i  sensi  del  vero  e  sincero  amore  e  della  stima  affettuosa  coi 
quali  mi  protesto 

Parigi,  5  maggio  1781, 

Devotiss.  obbligatiss.  servitore  Pramkby. 
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Signore,  È  questa  la  terza  lettera  che  mi  do  l'onore  di 
inviarle,  e  tutte  e  tro  hanno  per  motivo  il  desiderio  sommo 
che  io  avrei  di  persuaderla  a  scrivere  la  musica  di  un  mio 
libretto  francese.  Io  so  che  monsieur  Grimm  l'ha  consigliato 
di  non  mai  scrivere  musica  sopra  un  libro  francese,  dandole 
per  esempio  le  persecuzioni  che  aveva  provato  in  questo 
paese  il  maestro  Piccini.  Griram  ha  ragione,  parlando  del 
teatro  serio  di  Parigi,  dove  il  pubblico,  sedotto  dalle  ciance 
del  ciarlatano  tedesco  e  de'  suoi  partigiani,  non  vuol  sentire 
altra  musica,  la  quale  benché  cattiva,  aspra,  dura,  ecc.,  con- 
viene però  alla  rozzezza  de'  cantanti  ed  all'ignoranza  del- 
l'uditorio. Se  si  trattasse  di  scritturar  lei  per  questo  teatro, 
e  di  venire  a  Parigi  per  opporsi  a  Gluck,  come  s'è  fatto  col 
povero  Piccini,  io  sarei  il  primo  a  sconsigliarla:  ma  io  le 
oflFro  di  scrivere  per  il  teatro  buflfo,  nel  quale  Sacchini  e 
ristesso  Piccini  hanno  avuto  un  incontro  degno  del  loro 
talento.  Il  signor  Grimm  sarà  costretto  di  confessare  che 
•non  vi  fu  mai  in  Parigi  incontro  simile  a  quello  che  ha 
ottenuto  la  "  Colonia  „,  o  sia  "  l'Isola  d'Amore  ,  di  Sacchini, 
ch'io  ho  tradotta  in  francese  :  incontro  tale  che  gl'impresarj 
del  teatro  serio  ne  furono  gelosi,  e  proibirono  agl'impresarj 
buffi  di  rappresentar  in  avvenire  opere  tradotte  dall'italiano. 
E  se  non  vi  fossero  queste  proibizioni,  il  successo  della 
vostra  '  Frascatana  „  e  delle  "  due  Contesse  „  per  tutta  la 
Francia  (la  proscrizione  tocca  solo  la  città  di  Parigi)  avrebbe 
giustificata  la  mia  opinione.  Dunque  se  non  è  buono  per  lei 
di  presentarsi  nel  nostro  teatro  serio,  inviluppato  ancora  ne' 
nuvoli  dell'ignoranza  e  della  superstizione,  non  è  lo  stesso 
al  teatro  buflfo,  nel  quale  i  cantanti  molto  più  bravi  assi- 
curano al  maestro  la  palma  dovuta  al  suo  talento.  So  bene 
che  la  gloria  l'ha  colmato  di  tutti  i  suoi  favori,  ma  per  questa 
ragione  istessa  mi  sembra  degno  di  lei  d'aggiungere  una 
fronda  d'alloro  francese  a  tutte  le  corone  che  ha  conquistate 
presso  le  altre  nazioni.  In  aspettativa  di  una  risposta  pronta 
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e  decisiva,  la  prego  credermi  con  tutta  l'ammirazione  dovuta 
ai  suoi  talenti 

Parigi,  5  luglio  1781, 

Il  suo  devotiss.  ed  urailiss.  servitore  Fbamkby. 

Queste  sollecitazioni,  questi  inviti,  le  riproduzioni, 
le  traduzioni  dello  opere  di  Paisiello  mostrano  quale 
vastità  avesse  la  fama  di  Paisiello,  quarantenne,  il 
quale,  per  altro,  non  aveva  ancor  scritto  le  sue  opere 
più  importanti.  Tuttora  incerte  sono  le  date  da  asse- 
gnare alle  composizioni  del  periodo  russo.  Una  let- 
tera, che  più  avanti  riprodurrò,  chiarisce  quale  sia 
stata  l'attività  operistica  del  primo  quadriennio,  ma 
lascia  in  completa  oscurità  le  composizioni  non  tea- 
trali dell'epoca.  I  manoscritti  dell'Archivio  del  Con- 
servatorio di  Napoli,  consultati  dal  Florimo,  non 
recano  sempre  esattamente  le  date  della  composi- 
zione o  della  prima  rappresentazione.  Mi  son  giovato, 
quando  è  stato  possibile,  della  consultazione  del  ca- 
talogo Sonneck,  che  dà  notizia  di  alcuni  libretti 
stampati  a  Pietroburgo,  in  occasione  delle  prime 
rappresentazioni.  Ad  esempio,  se  è  incerta  la  data  — 
'78  o  '79  —  per  Lucinda  ed  Armidoro,  è  accertato 
che  alla  produzione  dell'  anno  1779  appartiene,  fra 
l'altro,  il  Matrimonio  inaspettato. 

*  * 

Numerose  trasformazioni  sceniche  ebbe  la  com- 
media dell'abate  Pietro  Chiari,  che  ha  per  protagonista 
una  vispa  lavandaia.  Nel  febbraio  del  '62  si  rappre- 
sentava a  Venezia  un  dramma  giocoso  del  Galuppi, 
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Il  marchese  villano,  ripreso  a  Vienna  nel  '67.  Tre 
anni  dopo  //  marchese  villano^  dello  stesso  Galuppi, 
e  sempre  in  tre  atti,  appariva  al  Carignano  di  To- 
rino come  la  Lavandara^  con  arie  mutate  e  strofe 
diverse.  Diventò  poi  il  Matrimonio  per  inganno^ 
nel  71,  con  altri  mutamenti  del  Graluppi,  a  Venezia. 
Contemporaneo  del  Marchese  villano,  fu,  come  ve- 
demmo, il  Marchese  Tulipano  di  Paisiello.  E  nella 
Bibl.  Civica  di  Torino  ho  trovato  il  libretto  di 
un  Marchese  Giorgina  (il  figliuolo  del  marchese 
Tulipano  beffato  dall'astuta  lavandaia),  in  tre  atti, 
"  dramma  giocoso  per  musica,  di  Ageo  Liteo,  musica 
di  Galuppi  „.  Infine,  ecco  una  scheda  del  catalogo 
Sonneck  : 

n  Matrimonio  inaspettato.  Dramma  giocoso  per  musica 
da  rappresentarsi  nel  Teatro  di  Camenoi-Ostroff  di  S.  A.  I. 
Monsignor  il  gran  duca.  —  Le  mariage  imprévu.  —  One 
act.  Based  on  "  Il  marchese  villano  „  by  Pietro  Chiari,  who 
is  not  mentioned.  Argument  and  narae  of  Paisiello  as  com- 
poser.  French  text  faces  Italian.  First  performed  at  St.  Pe- 
tersburg,  1779,  as  indicated. 

Un  atto,  dunque?  Ma  io  posseggo  una  partitura 
del  Matrimonio  inaspettato  in  due  atti!  E  un'ulte- 
riore modificazione,  probabilmente.  Per  questa  com- 
media i  mutamenti  non  si  riferiscono  soltanto  a  strofe 
ed  a  pezzi,  ma  riguardano  anche  il  numero  dei  per- 
sonaggi, e,  quindi,  l'azione.  Per  esempio  nel  Mar- 
chese Giorgina  del  Galuppi,  i  personaggi  sono  otto, 
mentre  nel  Matrimonio  inaspettato  del  Paisiello 
sono  quattro  ;  ma  la  tela  si  scioglie  allo  stesso  punto  : 
Vespina,  l'astuta  lavandaia,  riesce  a  sposare  Giustino, 
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figlio  del  marchese  Tulipano,  togliendolo  ad  una  no- 
bildonna,  che  aspira  alle  ricchezze  del  rozzo  mar- 
chesino. 

La  "  Sinfonia  „,  allegro  spiritoso,  presenta  inizial- 
mente una  prima  frase  (Tav.  tem.,  N*  9)  ai  violini, 
accompagnata  da  oboi,  corni,  viola  e  bassi,  senza 
alcun  svolgimento  interessante,  seguita  da  una  se- 
conda frase  (Tav.  tem.,  N*»  10),  pure  affidata  ai  violini, 
e  sorretta  soltanto  dai  bassi.  Ripresentazione  dei  due 
temi,  e  cadenza.  Un  primo  coro  di  contadini  fa  sa- 
pere che,  essendo  imminenti  le  nozze  del  figliuolo 
del  padrone,  questi  fa  grandi  spedizioni  di  salami  e 
di  prosciutti  ("  prigiotti  „,  dice  napoletanamente  il 
testo)  alla  sposa;  il  marchese  Tulipano,  che  assiste 
alla  spedizione,  vuole  che  il  suo  stemma  sia  impresso 
su  tutti  i  salami  inviati  in  dono.  Poi,  chiamato  il 
figliuolo  Giustino,  gli  annunzia  che  lo  ha  destinato 
come  sposo  della  contessa  di  Sarzana,  e  gli  racco- 
manda di  comportarsi  bene,  di  chiamarlo  marchese 
e  non  papà,  per  dar  lustro  alla  famiglia.  Ma  Giustino 
non  vuol  saperne  di  contesse,  preferisce  la  contadi- 
notta,  la  lavandaia.  Ed  ecco  la  cavatina  di  Vespina: 
ha  il  brio  e  la  grazietta  d'una  serva  che  vuol  farla 
da  padrona;  il  canto  è  all' unissono  con  i  violini; 
brevi  disegni  ed  incisi  dei  flauti;  corni  e  bassi  fan 
la  base  (Tav.  tem.,  N.  11).  Ora  Giorgine  viene  a 
cantare  sotto  le  finestre  di  Vespina  e  viene  a  dirle 
il  suo  dolore.  E  una  pagina  molto  graziosa,  molto 
sentita;  sembra  una  canzone  accorata,  sentimentale, 
e  si  presta  ad  una  fine  interpretazione.  Violini,  viole 
e  bassi,  nuU'altro  in  orchestra.  Dopo  un  breve  pre- 
ludio, che  arieggia  l'entrata  di  strumento  pizzicato, 
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Giorgine  intona  (T.  t.,  N°  12).  E  una  frase  dolente,  sug- 
gestiva. Paisiello  ha  trovato  numerose  espressioni  di 
dolore,  di  accoramento,  per  personaggi  popolari. 

Poco  interessante  l'aria  di  Tulipano  che  esalta  i 
suoi  titoli,  pagina  di  cui  l'effetto  era  evidentemente 
affidato  al  basso  comico.  E  neanche  interessanti  due 
arie,  una,  vezzosa,  di  Vespina,  una  comica,  di  Gior- 
gino.  Ma  un  terzetto  è  pieno  di  brio,  per  giuoco  di 
frasi  agili  nei  violini  e  botte  e  risposte  nelle  voci, 
quando  Vespina,  fingendosi  ambasciatrice  della  con- 
tessa di  Sarzana,  viene  ad  annunciare  l'arrivo  della 
falsa  sposa  e  ad  avvertire  segretamente  Giustino  del 
piano  da  lei  preparato  pel  matrimonio  inaspettato. 
Alla  fine  del  terzetto,  congedatasi  Vespina,  padre  e 
figlio  Tulipano  la  salutano  con  una  frasuccia  sulle 
parole  ''  Bella  dama  ambasciatrice,  faccia  i  nostri 
complimenti  „  (Tav.  tem.,  N°  13)  ;  ed  è  forse  questa 
frase  che  tanto  piacque  a  Re  Ferdinando  IV,  se  è 
esatto  il  seguente  episodio  regale  che  il  Di  Giacomo 
ha  riprodotto  sulla  fede  di  Lady  Craven.  In  un  profilo 
di  Re  Nasone  la  Craven,  che  assieme  al  Margravio 
e  alla  bella  moglie  dell'  ambasciatore  di  Francia, 
passò  un  mesetto  a  Caserta,  scrive  tra  l'altro: 

"  Il  Re  ama  lo  scherzo,  e  ama  anche  la  musica  :  Paisiello 
lo  accompagna  da  per  tutto.  La  vigilia  di  Natale  del  1789 
ha  fatto  dare  un  concerto  e  invitarvi  solo  noi  donne.  Eravamo 
in  tre:  la  Regina,  l'Ambasciadrice  di  Francia,  ed  io.  Quando 
apparve  sotto  la  porta  della  sala  il  Paisiello  ecco  che  subito 
Sua  Maestà  gli  va  incontro  e  lo  conduce  al  cembalo,  davanti 
al  quale  il  Maestro  si  mette  a  sedere  e  aspetta.  Il  Re  s'al- 
lontana un  momento  per  recarsi  egli  stesso  a  cercare,  in  una 
stanzetta  ov'è  riposta  tutta  la  sua  preferita  musica,  un  finale 
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d'opera:  lo  spiega  sul  leggio,  e  io  vi  leggo  le  parole  ohe  tì 
ricorrono  a  ogni  tratto  e  che  mi  fanno  supporre  come  Fer- 
dinando IV  non  sia  indifferente  alle  grazie  di  Madame  de 
Talleyrand:  quel  ritornello  ripete  soventi:  Mia  bella  amba- 
sciadr ice !..... 


Alla  produzione  del  '79  sono  da  ascrivere  I  filosofi 
immaginarli  (1)  o  gli  Astrologhi,  che  pure  da  un  li- 
bretto del  Sonneck  risultano  rappresentati  al  Teatro  di 
Corte  il  7  (18)  febbraio.  Allo  stesso  anno  il  Florimo 
assegna  anche  il  Demetrio.  Incerta  è  la  data  del- 
V Achille  in  Sciro  ;  ma  se  in  una  lettera  del  Paisiello, 
che  fra  poco  leggeremo,  le  opere  da  lui  scritte  dal  '77 
all'80  sono  elencate  in  ordine  di  composizione  —  alla 
quale  ipotesi  ci  spinge  il  controllo  che  sicuramente 
possiamo  fare  di  tre  di  esse  :  Nitteti  (!11),  1  filosofi, 
il  Matrimonio  ('79),  le  quali  sarebbero  state  rispetti- 
vamente la  prima,  la  quinta  e  la  sesta  —  V  Achille 
in  Sciro  —  per  il  quale  il  Sonneck  non  ci  soccorre  — 
va  assegnato  al  '77  o  al  '78,  fra  la  Nitteti  e  il  De- 
metrio, e  verosimilmente  fu  la  terza  opera  pietro- 
burghese.  Ed  eccoci  alla  preziosa  lettera,  cui  ho  ac- 
cennato parecchie  volte.  Essa,  che  fu  riesumata  dal 


(1)  Nei  Filosofi  immaginarti  v'è  un  coro  sulle  parole  :  *  Salve, 
tu  Domine,,  per  voci  d'uomini,  in  terza;  il  tema  di  esso  fu 
scelto  da  Mozart,  nel  1782,  per  le  Sechs  Variationen  fUr  Klavier 
(K6chel,  n"  398).  L'opera  di  Paisiello  era  stata  rappresentata  a 
"Vienna  nel  1781  in  tedesco,  l'anno  seguente  in  italiano.  Mozart 
eseguì  le  variazioni  in  un  concerto  a  Vienna  il  22  marzo  1783. 
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Nicolini  e   pubblicata   dal   Di   Giacomo,  dà  notizia 
delle  opere  scritte  dal  77  a  tutto  il  1780. 

"  A  Sua  Eccellenza  il  signor  don  Ferdinando  Galiani, 
"  consigliere  del  Commercio  in  Napoli. 

"  S.  Pietroburgo,  il  dì  8  del  1781. 

"  Riveritissimo  e  stimatissimo  mio  signor  Consigliere, 

"  Non  ho  potuto  prima  scriverle  mentre  le  grandi  occu- 
pazioni che  ho  non  me  l'hanno  permesso.  In  tanto  lo  rin- 
grazio infinitamente  p.  la  memoria  che  il  sig.  Consigliere 
sempre  conserva  della  mia  persona  ed  ho  inteso  con  piacere 
delle  Notizie  datemi  dell'esito  del  Nostro  Socrate,  e  riguardo 
al  terz'atto  che  desidera  rifarsi  di  Nuovo  lo  farò  con  tutto 
il  piacere  purché  mi  si  mandi  il  libro,  e  lo  farò  subito.  Dal 
signor  conte  Boutterlin  che  l'è  qui  arrivato  ho  avuto  Notizie 
della  di  lei  stimatissima  Persona  che  mi  hanno  fatto  molto 
piacere. 

"  Non  ho  mancato  di  far  sapere  a  S.  M.  I.  l'Imperatrice 
di  quanto  Lei  mi  ha  favorito  dirmi  nella  lettera  e  la  medèma 
mi  ha  fatto  dire  di  farcene  i  ringraziamenti. 

"  Tutti  i  Signori  che  sono  di  sua  conoscenza  lo  salutano 
caramente,  come  a  dire  il  signor  conte  VoranzoflF,  il  conte 
Romanzoff,  il  conte  Boutterlin,  etc. 

"  Per  la  festa  del  Nome  di  S.  M.  I.  l'Imperatrice  che  è 
stata  il  dì  25  novembre  scorso  è  andata  in  scena  una  nuova 
mia  Opera  intitolata  V Alcide  al  bivio  di  Metastasio  e  per 
grazia  del  Signor  Iddio  ha  avuto  un  buon  successo.  Nella 
medèma  ci  ho  fatigato  moltissimo,  perchè  ho  voluto  sortire 
dalli  inconvenienti  che  si  fanno  nelli  Teatri  d'Italia,  avendo 
affatto  escluso  passaggi,  cadenze  e  ritornelli,  e  quasi  tutti 
i  recitativi  l'ho  fatti  strumentati. 

"  La  venuta  dell'Imperatore  qui,  li  dirò,  che  dopo  avermi 
fatto  mille  politezze,  ha  voluto  avere  due  delle  mie  Opere 
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Buffe  fatte  qui,  intitolate  Li  Filosofi  imaginarii  e  La  Finta 
amante,  e  mi  ha  fatto  un  pi-esente  di  una  tabacchiera. 

"  Anche  per  la  venuta  del  Principe  di  Prussia  ho  avuto 
il  piacere  di  andare  da  lui  qualche  volta,  a  fargli  sentire 
qualche  cosa  di  mia  composizione,  e  ha  voluto  avere  anche 
l'Opera  Buffa  La  Finta  amante  e  nella  sua  partenza  mi  ha 
fatto  avere  una  tabacchiera  con  cento  zecchini  dentro. 

"  Sono  intanto  a  pregare  il  signor  Consigliere  di  farmi 
sapere  qualche  cosa  del  destino  delle  mie  Opere  che  ho  fatte 
qui  in  S.  Pietroburgo,  le  quali  sono  state  mandate  da  questa 
Cancelleria  delli  Affari  Esteri  a  questo  signor  conte  Roso- 
moschi  in  Napoli  per  doversi  dette  Opere  consegnare  a 
S.  M.  il  Nostro  Re  che  Iddio  guardi,  avendomene  il  medèmo 
fatto  dare  l'ordine  dal  signor  don  Giuseppe  Capecelatro  arci- 
vescovo di  Taranto  di  doverli  mandare  tutte  le  Opere  che 
io  ho  fatto  qui,  onde  io  subitamente  le  feci  copiare.  Le  dette 
Opere  sono  La  Nittetti,  Lucinda  e  Armidoro,  V Achille  in 
Sciro,  il  Demetrio,  Gli  Filosofi,  Il  matrimonio  inaspettato  e 
La  Finta  amante.  Sicché  queste  sono  state  spedite  fin  dal 
mese  di  7bre  scorso  e  sino  ad  ora  non  si  è  ricevuto  nessuna 
risposta,  e  siccome  io  avevo  scritto  all'Arcivescovo  di  Taranto 
per  fargli  sapere  il  costo  di  dette  copie  il  quale  è  di  trecento 
e  cinquanta  rubli,  gli  dicevo  che  questo  io  glie  ne  avrei 
fatto  un  presente  a  S.  M.  e  per  me  sarebbe  stata  una  grazia 
particolare,  e  lo  pregavo  poi  di  raccomandarmi  a  S.  M.  e 
di  potermi  fare  la  grazia  di  ammettermi  un  giorno  al  Numero 
dei  suoi  Servitori  che  col  ritorno  che  farò  a  Iddio  piacendo 
non  sia  più  obbligato  di  sortire  dalla  mia  Patria,  e  di  oc- 
cupare quel  poco  talento  che  ho  al  servizio  dì  S.  M.  Ma  per 
mia  disgrazia  non  ho  potato  saper  niente  fino  a  quest'ora, 
perciò  priego  il  signor  Consigliei-e  di  potersi  abboccare  con 
il  signor  Don  Giuseppe  Capecelatro,  arcivescovo  di  Taranto, 
e  farsi  dire  come  vada  quest'affare  e  farmi  la  grazia  di  farmi 
sapere  qualche  cosa. 
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*  Intanto  La  priego  di  perdonarmi  la  seccatura  ed  offe- 
rendomi ad  ogni  suo  Stimatissimo  comando  con  tutto  il 
dovuto  ossequio  mi  dico 

•  Umilissimo  Dev.mo  Obl.mo  servitore 
*  Giovanni  Paisibllo  ,. 

"  PS.  -  La  priego  di  fare  i  miei  saluti  al  caro  Don  Titta 
Lorenzi  e  al  medèmo  pregarlo  di  farli  per  parte  mia  ali... 
S.  Severo,  e  a  sua  sorella.  La  priego  ancora  di  darmi  Notizia 
di  questi  Teatri  di  Napoli,  e  quale  è  il  Maestro  che  si  fa 
onore  ,. 

Fra  le  molte  notizie  interessanti  offerte  da  questa 
lettera,  notiamo,  innanzi  tutto,  quelle  che  riguardano 
V Alcide  al  bivio.  Da  chi  o  da  quale  considerazione 
fu  indotto  Paisiello  a  rinunciare  alle  bravure  dei 
virtuosi  ed  a  strumentare  quasi  tutti  i  recitativi? 
Donde  questa  critica  "  alli  inconvenienti  „  dei  Teatri 
d'Italia  ?  "  Inconvenienti  „  nel  senso  che  non  conven- 
gono all'arte  o  presentano  difficoltà  tecniche  ?  scartò 
gli  attributi  del  melodramma  in  voga,  contro  i  quali 
si  agitavano  poeti  e  scrittori,  per  ragionamento  cri- 
tico o  per  necessità  di  cose?  e  perchè  s'indusse  a 
strumentare  i  recitativi?  Questa  fu  una  nuova 
preoccupazione  del  musicista,  che  mostra  indubbia- 
mente la  sua  necessità  di  rendere  l'opera  più  trava- 
gliata, più  complessa,  più  significativa;  e  tale  inno- 
vazione nelle  sue  opere,  della  cui  importanza  egli  si 
rendeva  perfettamente  conto,  fu  certo  suggerita  dal- 
l'evoluzione della  sua  coscienza  artistica,  e,  forse, 
anche,  dal  confronto  che  egli  aveva  avuto  agio  di 
fare  per  la  scarsa  efficacia  del  recitativo  secco  e  la 
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vita  drammatica  creata  dalle  armonie  del  recitativo 
strumentato. 

Da  questa  lettera  (1)  si  desume  inoltre  che  dall'a- 
gosto 76  al  settembre  '80  aveva  composto  sette  opere; 
nello  scorcio  dell'SO  aveva  scritto  V  Alcide  al  bivio. 
In  quanto  al  Barbiere  di  Siviglia^  che  il  Florimo 
prudentemente  indicò  con  un  "  '80,  circa  „,  e  che  nelle 
ristampe  trovasi  datato  nell'80,  risulta  che  esso  ap- 
partiene all'attività  del  secondo  quadriennio  di  per- 
manenza a  Pietroburgo.  Altro  rilievo  interessante  è 
quello  riguardante  il  desiderio  di  tornare  a  Napoli. 
Il  Paisiello,  scrivendo  nel  '76  alla  Corte  napoletana 
per  essere  svincolato  dal  contratto,  annunciava  che 
egli  sarebbe  stato  assente  tre  anni  e  prometteva  di 
tornare.  Evidentemente  il  triennio  fu  prolungato  di 
un  anno,  dati  i  successi  del  compositore.  Ma  ai  primi 
giorni  deirSl  Paisiello  era  in  forse  sul  suo  programma: 
sarebbe  tornato  a  Napoli  o  sarebbe  stato  ricon- 
fermato a  Pietroburgo?  Aveva  egli  ragione  di  sup- 
porre che  l'Imperatrice  lo  avrebbe  rimesso  in  libertà? 
Voleva  mettersi  al  sicuro,  per  F  avvenire,  scanda- 
gliando la  situazione  a  Napoli?  I  documenti  finora 
pubblicati  ci  dicono  che,  ai  primi  dell'Sl,  Paisiello 


(1)  Un  piccolo  particolare,  a  proposito  della  somma  di 
350  rubli,  costo  della  copia  delle  otto  opere  ;  nella  lettera  qui 
riferita  P.  afferma  di  aver  già  fatto  dono  delle  copie  a  S.  M.  e 
di  non  chiedere  indennizzo.  In  un  documento  trovato  dal  Bar- 
berio  ("  Riv.  M.  Ital.  „  1916,  p.  540)  nell'Arch.  di  Stato  di  Na- 
poli, risulta  invece  che  *  Gaspare  Porri,  copista  della  Corte  im- 
periale, fece  copia  di...  (le  otto  opere)  pagate  dal  duca  di 
San  Nicola,  ambasciatore  dei  Borboni,  356  rubli  e  kopp.  80  allo 
stesso  Paisiello  per  incarico  ricevuto  dal  Porri,  ch«  era  ritor- 
nato in  Italia  ,. 
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mostrava  al  Galiani  la  possibilità  ed  il  desiderio 
("  raccomandarmi  a  S.  M.  e  di  potermi  fare  la  grazia 
di  ammettermi  un  giorno  al  numero  dei  suoi  servi- 
tori, che  col  ritorno  che  farò  non  sia  più  obbligato 
di  sortire  dalla  mia  patria  „)  di  tornare  a  Napoli;  il 
30  aprile  '81  (1)  l'Imperatrice  fece  rinnovare  il  con- 
tratto per  altri  quattro  anni,  in  omaggio  all'arte  ed  alla 
celebrità  del  maestro  ;  successivamente,  il  5  maggio, 
Paisiello  informava  il  Galiani  della  decisione  per 
Pietroburgo  ;  il  Galiani,  rispondendogli  il  26  giugno, 
gli  esprime  il  suo  rammarico  ;  dato  questo  svolgersi 
di  avvenimenti  non  si  spiega  ne  il  contenuto  d'una 
lettera  che  il  Barberio  (2)  cita,  scritta  il  28  set- 
tembre dello  stesso  anno  al  Galiani  —  e  cioè  dopo 
aver  rinnovato  il  contratto  —  per  ottenere  il  "  ser- 
vizio delle  LL.  MM,  al  mio  ritorno  „  ne  la  sollecita- 
zione che  il  Paisiello  avrebbe  fatto  ai  Granduchi  di 
Russia  perchè,  incontrando  nel  viaggio  in  Italia  il 
Re  e  la  Regina  di  Napoli,  lo  avessero  nuovamente 
raccomandato  ai  Sovrani  delle  Due  Sicilie.  Salvo  che 
il  Paisiello  alludesse  già  al  ritorno  dopo  il  secondo 
quadriennio. 

Ecco  la  lettera  del  Galiani,  già  segnalata;  in  data: 
Napoli,  26  giugno  '81  : 

"  Con  quanto  piacere  ho  ricevuto  la  vostra  del  5  maggio, 
con  altrettanto  dolore  ho  inteso  la  confirma  vostra  per  altri 
quattro   anni   a   cotesto  servizio.  Non  potevate   darmi  una 


(1)  11  Barberio  ("  Riv.  M.  Ital. ,   cit.,  p.  541),  dà  questa  data, 
rinviando  all'Archivio  della  Corte  imperiale  di   Pietroburgo. 

(2)  Il  Barberio  (ivi,  p.  540),  cita  questa  tra  le  lettere  al  Ga- 
liani nel  volume  Paisiello  in  Russia  di  V.  Panareo. 
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stoccata  più  sensibile.  Io  non  ho  animo  di  andarlo  dicendo, 
perchè  sarei  lapidato.  Tutti,  tutti  stavamo  qui  contando  le 
ore  ed  i  momenti  per  rivedervi  e  possedervi. 

"  S.  M.  ha  fatto  suonare  in  camera,  ed  ha  cantato  tutti 
gli  spartiti  che  gli  avete  umiliati.  Ha  poi  prescelta  l'opera 
buffa  intitolata  il  "  Matrimonio  inaspettato  „,  e  l'ha  fatto 
eseguire  con  tutta  magnificenza  nel  R.  Teatro  di  Portici  per 
quattro  sere  :  e  quindi  l'ha  donato  ai  due  impresarj  de'  teatri 
Nuovo  e  Fiorentini,  permettendo  che  si  eseguisse  colle  stesse 
magnifiche  decorazioni  e  vestiarj.  In  Napoli  non  vi  è  me- 
moria di  un  incontro  simile,  anzi  di  un  fanatismo  e  di  un 
furore  eguale.  In  dodici  sole  sere,  che  si  è  potuta  recitare, 
hanno  gl'impresari  guadagnato  tremila  e  quattrocento  ducati 
netti,  ancorché  i  palchi  e  le  sedie  fossero  stati  fissati  ad  un 
prezzo  troppo  tenue.  Questa  musica  ancora  risuona  nelle 
orecchie;  ha  ammazzata  quella  del  teatro  Bancario,  ed  am- 
mazzerà tutte  le  altre.  Scommetto  che  avreste  pagato  qualche 
cosa  del  vostro  a  poterla  sentire,  perchè  sicuramente  a  Pie- 
troburgo non  sarà  stata  eseguita  come  qui. 

"  Saluto  D.  Cecilia:  e  sono  il  vostro  Devotiss.  servo 
ed  amico 

P.  Galiani. 


Escluso,  dunque,  che  il  Barbiere  sia  stato  scritto 
nel  primo  quadriennio  pietroburghese,  non  è  poi  ac- 
certato, ch'io  sappia,  che  esso  sia  da  inscrivere  nell'Sl, 
come  qualcuno  ha  fatto,  dopo  che  fu  trovata  dal 
Niccolini  la  preziosa  lettera  dell' 8  gennaio,  ed  in 
base  a  quel  "  circa  l'SO  „  prudentemente  segnato  dal 
Florimo.  Se  altro  documento  non  sia  rinvenuto,  se 
una  certezza  assoluta  non  sia  da  sperare  in  seguito 
alla  consultazione  degli  Archivi  di  Pietroburgo  — 
esistono   ancora?  —   credo   si   possa   tener  conto  di 

5.  —  Della  Corte,  Paisiello, 
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un'indicazione  clie  desumo  dal  già  citato  Catalogue 
of  opera  librettos  printed  before  1800  ;  questo  Cata- 
logo registra  moltissime  prime  edizioni  di  libretti, 
prime  edizioni  corrispondenti  alle  prime  rappresen- 
tazioni. Ora,  a  pag.  199,  trovo,  fra  numerose  scliede 
di  libretti  del  Barbiere  paisielliano,  questa  che  te- 
stualmente trascrivo: 

Il  barbiere  di  Siviglia  ovvero  La  precauzione  inutile, 
dramma  giocoso  per  musica  tradotto  liberamente  dal  francese, 
da  rappresentarsi  nel  Teatro  Imperiale  di  Corte  l'anno  1782. 
La  musica  è  del  Sig.  Giovanni  Paisiello. 

Pietroburgo,  Breitkopf,  n.  d.  5  p.  1.  75  p.  20  cm. 

Four  acts.  Cast,  scenario,  "  protesta  del  traduttore  ,  (1) 
[Giuseppe  Petrosellini,  not  mentioned]  and  Paisiello's  dedi- 
cation  to  Catherine  II  in  wich  he  says: 

*  Le  barbier  de  Séville  [by  Beaumarchais]  ayant  été 
gouté  par  Votre  Majesté  Imperiale,  j'ai  pensé  que  cette  méme 
pièce  en  opera  italien  pourroit  ne  pas  Lui  déplaire  ;  en  con- 
sóquence  j'en  ai  fait  faire  un  extrait,  que  je  me  suis  applique 
à  rendre  aussi  court  que  possible,  en  conservant  (autant  que 
le  genie  de  la  poesie  italienne  peut  le  permettre)  les  expres- 
sions  de  la  pièce  originale  sans  y  rien  ajouter  ,. 

Questa  scheda  è  molto  interessante.  Innanzi  tutto, 
dato  che  quella  dello  Schatz  fu  una  raccolta  di  li- 
bretti fatta  con  eccezionale  cura  e  ricchezza,  cer- 
cando gli  esemplari  più  rari,  non  è  improbabile  che 
del  Barbiere  paisielliano  il  raccoglitore  sia  riuscito 
a  procurarsi  la  prima  edizione,  cioè   quella  fatta  in 


(1)  Vedila  a  pag.  74. 
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occasione  della  prima  rappresentazione;  secondo 
questa  verosimile  ipotesi,  se  l'opera  già  eseguita  nel- 
l'81  non  fosse  stata  poi  replicata  nell'82,  è  sotto 
questa  data  che,  fino  a  prova  contraria,  si  deve  re- 
gistrare la  composizione  e  la  prima  rappresentazione 
dell'opera.  Che  se  non  si  volesse  accettare  tale  ipo- 
tesi, la  incertezza  per  mancanza  di  notizie,  che  con- 
sigliava di  attribuire  l'opera  al  secondo  quadriennio, 
senza  fissare  date,  sarebbe  da  limitare  alFSl  o  air82 
soltanto,  escludendo  i  due  anni  successivi.  Seguendo 
la  mia  ipotesi,  mi  occuperò  del  Barbiere  nella  pro- 
duzione del  1782. 

Ma  non  solo  la  data  del  Barbiere  è  incerta;  gran 
parte  della  produzione  strumentale  del  periodo  russo 
non  è  precisabile  cronologicamente.  Si  ignorano,  in- 
fatti, le  date  àoiV Intermezzo  dedicato  al  conte  Orloff; 
dei  due  Concerti  per  cembalo  con  accompagnamento 
d'orchestra^  dedicati  uno  alla  Granduchessa  delle 
Russie,  l'altro  alla  signora  Desinnavine,  dama  d'onore 
della  Granduchessa;  della  Cantata  drammatica 
scritta  pel  Principe  Potemkin;  dei  due  volumi  di 
Sonate  e  capricci,  per  pianoforte,  dedicati  alla  Gran- 
duchessa Maria  Feodorowna  ;  e  delle  Regole  dei  par- 
amenti. 


Certo  è  che  nel  corso  dell'Sl  scrisse  la  Serva  pa- 
drona. Andò  in  scena  il  30  agosto.  Ce  lo  dice  lo 
stesso  Paisiello  in  una  lettera  del  settembre  1781  al 
Galiani,  dalla  quale  stralcio  il  seguente  frammento: 
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•  Per  non  avere  qui  né  poeta  né  libri,  sono  stato  costretto 
di  mettere  in  musica  la  "  Serva  padrona  , ,  fatta  tanti  anni 
fa  dal  Pergolesi,  come  lei  sa;  ed  andò  in  scena  il  dì  trenta 
dello  scorso,  con  un  successo  mirabile,  per  il  quale  S.  M.  I. 
l'Imperatrice  ha  fatto  un  presente  alli  due  attori,  cioè  alla 
donna,  che  ha  fatta  la  parte  di  Serpina  eccellentemente,  gli 
ha  donato  un  fiore  di  testa  di  brillanti;  all'uomo,  che  ha 
fatto  la  parte  di  Uberto  (che  con  diflBcultà  si  puoi  far  meglio) 
gli  ha  donato  un  anello  di  brillanti,  e  a  me  una  scatola  con 
un  contorno  di  brillanti. 

"  La  dett'opera,  la  spedirò  subito,  con  la  prima  occasione, 
al  mio  caro  signor  consigliere,  acciò  la  possa  guardare  presso^ 
di  sé,  per  amor  mio.  Unito  alla  detta  gli  spedirò  ancora  il 
libretto,  nel  quale  vi  troverà  la  lettera  dedicatoria  che  ho 
fatta  a  S.  M.  I.  per  mia  discolpa,  acciò  il  pubblico  non  mi 
taccia  per  un  ardito  „. 

Si  noti  la  modestia  del  Paisiello,  nel  considerarsi 
"  ardito  ^  per  aver  ri  musicato  l'argomento  già  scelto 
dal  Pergolese.  Veramente  il  libretto  era  un  po'  mo- 
dificato, alcuni  pezzi  —  come  quello  che  più  avanti 
citerò  —  essendo  stati  aggiunti  all'originale  libretto 
di  Gennarantonio  Federici  (1).  Si  direbbe  che,  trat- 
tate da  Paisiello,  le  brevi  scene  comiche,  cui  già 
Pergolese  aveva  donato  tanta  grazia  e  tanta  fantasia, 
si  siano  come  ispessite  ed  arrotondate.  Ne  è  venuta 
fuori  una  servetta  più  matura,  meno  agile  e  vispa, 
ma  più  donnetta  e  sentimentale,  che  non  solo  rag- 
gira il  suo  padrone,  ma  anche  assapora  la  gioia  di 
vivere,  si  compiace  di  pensare  del  suo  stato  e  fa  la 


(1)  Vedilo,  per    intero,  nella  2*  ediz,    dei    Teatri  di  Napoli, 
di  B.  Croce. 
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morale  alle  donne.  Ed  è  questo  l'aspetto  nuovo  della 
Vespina  paisielliana,  il  quale  si  rivela  specialmente 
in  un'aria  al  principio  del  secondo  atto,  in  cui  la 
giovine  maliziosamente  analizza  le  risorse  femminili 
e  le  astuzie  utili  per  ammaliare  e  vincere  il  cuore 
degli  uomini.  Una  frase  elegante,  deliziosa,  e  quasi 
femminile  dice  squisitamente  la  civetteria  sapiente 
della  donnina  che  nell'arte  della  civetteria  pone  non 
soltanto  la  risorsa  efficace  per  raggiungere  lo  scopo 
immediato  ma  anche  la  propria  gioia  di  abbando- 
narsi al  piacere  ed  all'amore.  E  un  Paisiello  finissimo 
ed  intimo  questo;  è  una  delle  più  graziose  arie  set- 
tecentesche, questa  di  Vespina  che  comincia  (Tav. 
tem.,  N*»  14).  Vispa,  agile,  che  regge  assai  bene  il 
confronto  con  l'aria  del  Pergolesi  è  quella,  pure  di 
Serpina,  "  A  Serpina  penserete...  „.  Pel  resto,  non  v'è 
gran  che  di  notevole. 

Intanto,  compiuta  la  Serva  padrona^  Paisiello  è 
sempre  a  corto  di  poeti  e  di  libretti.  Forse  gli  Ar- 
chivi di  Pietroburgo  potrebbero  dirci  chi  erano  i 
librettisti  di  Corte  che  non  riuscirono  ad  acconten- 
tare Paisiello,  di  facile  accontentatura,  come  la  mag- 
gioranza dei  musicisti  del  tempo.  Nel  settembre  '81, 
aspetta  un  libretto  del  Lorenzi  ;  il  Galiani  gli  co- 
munica che  il  Lorenzi  non  potrà  completare  l'opera 
perchè  ammalato  e  gli  suggerisce  un  altro  poeta. 
Ecco  come  Paisiello  dà  le  norme  del  nuovo  lavoro, 
perchè  riesca  adatto  agli  artisti  che  ha  a  sua  dispo- 
sizione (1): 


(1)  Dal  carteggio  del  Galiani,  in  "  Critica  ,,  II. 
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(Pietroburgo),  Settembre  1781. 
*  Stimatissimo  ed  amatissimo  mio  signor  consigliere, 

•  Rispondo  a  due  sue  stimatissime:  una  in  data  di  26  giugno 
e  l'altra  in  data  di  7  agosto.  Tutte  due  egualmente  mi  sono 
state  di  somma  consolazione. 

"  Nella  prima,  mi  significa  il  dolore  che  il  mio  caro  signor 
consigliere  ha  sofferto  per  la  nuova  da  me  datagli,  della 
mia  confirma  a  questo  imperiai  servigio,  e  perciò  gli  sarò 
eternamente  obbligato  di  tanta  bontà  e  amore  che  ha  per  me. 

"  Non  ho  mancato  di  fare  i  suoi  complimenti  al  sig.  de 
Schouwaloff;  e  a  quest'ora  si  sarebbe  spedito  il  manicotto 
se  il  poveretto  non  fusse  stato  costretto  a  soffrire  una  ma- 
lattia mordale  ;  ma  ora  sta  bene,  solamente  soffre  la  conva- 
lescenza; onde,  subito  che  sortirà,  non  mancherò  di  ricor- 
darcelo. Circa  al  libro  che  lei  vuol  spedirgli  sul  governo 
della  moneta,  mi  ha  detto  di  spedircelo  in  Roma,  che  da 
Roma  avranno  pensiero  di  spedirlo  qui  a  Pietroburgo.  Credo 
che  lei  conoscerà  qualcuno  di  sua  conoscenza  in  Roma,  altri- 
menti mi  farò  fare  l'indirizzo  da  lui  e  glie  lo  spedirò. 

"  La  ringrazio  infinitamente  delle  notizie  datemi  dell'esito 
della  mia  opera  del  "  Matrimonio  inaspettato  „.  Spero,  adunque, 
maggior  esito  nell'altre,  mentre  di  gran  lunga  sorpassano 
questa. 

"  Non  ho  mancato  di  far  sapere  tutte  le  sue  belle  espres- 
sioni, che  mi  fa  in  questa  lettera,  appartenenti  a  questa 
nostra  impareggiabile  sovrana.  L'ho  fatta  leggere  al  suo 
segretario,  e  spero  che  gliel'avrà  detto.  Subito  che  ne  avrò 
la  risposta,  non  mancherò  di  farglielo  sapere  al  mio  caro 
signor  consigliere. 

"  Spero  che  a  quest'ora  avrete  ricevuto  l'opera  del- 
l' *  Alcide  ,,  per  poterla  fare  avere  a  S.  M.  la  nostra 
regina. 

*  I   libri  dell'opera,   che  lei  dioe  di  aver  consegnato  al 
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signor  conte  Razamowsky,   qui  ancora  non    si  è   ricevuto 
niente,  né  si  sa  se  gli  ha  spediti. 

"  Mi  è  dispiaciuto  sentire  che  il  nostro  Titta  (G.  B.  Lo- 
renzi) non  sarà  in  caso  di  terminare  il  libro  per  il  tempo 
promessomi,  mentre  avrei  dovuta  farla  per  il  giorno  del 
nome  di  S.  M.  l'Imperatrice.  Spero,  però,  che  nel  ricever 
questa  mia,  mi  sia  stato  già  spedito;  altrimenti  bisognerà 
aspettare  altra  occasione,  per  poterla  far  rappresentare.  Perciò 
la  priego  di  fargli  tutte  le  premure  possibili. 

"  Riguardo  al  poeta  che  lei  mi  propone  per  fare  qualche 
opera  buflfa,  gli  dirò  che  mi  farà  molto  piacere;  ma  non 
posso  avanzare  nessuna  proposizione,  a  causa  di  questa  tar- 
danza del  libro  di  Titta:  perchè,  se  mi  avesse  mandato  il 
detto  libro,  allora  se  ne  avrebbe  veduto  l'esito,  ed  io  potrei 
parlare  con  più  efficacia  col  nostro  direttore  ;  ma  ora  si  sta 
allo  scuro  di  tutto,  e  non  posso  parlare  di  niente,  se  prima 
non  sarò  sbarazzato  di  Titta. 

*  Non  ostante,  però,  potrà  fargli  fare  un  libro,  e  le  sue 
fatighe  saranno  ricompensate,  in  maniera  che  sarà  contento, 
e  il  denaro  gli  sarà  consegnato  dal  signor  conte  Razamowsky, 
a  cui  dovrà  consegnare  il  libro.  Quello  poi  che  dovrà  rac- 
comandargli si  è  la  brevità,  perchè  non  deve  durare  più  di 
un'ora  e  mezza,  e  se  sarà  più  breve,  si  farà  più  onore.  Non 
dev'essere  che  in  un  solo  atto,  o  pure  due,  solamente  a 
cinque  o  quattro  personaggi,  i  caratteri  delli  quali  glieli 
spiegherò  qui  sotto,  e  che  attualmente  sono  al  servizio  di 
questa  imperiai  corte. 

"  Un  buffo  caricato,  il  quale  fa  eccellentemente  la  parte 
di  vecchio,  di  padre,  di  tutore  geloso,  di  filosofo. 

"  Un  secondo  buffo  caricato,  il  quale  lo  puoi  paragonare 
a  Gennaro  Luzio. 

.  "  Il  tenore  puoi  paragonarlo  a  Grimaldi,  ma  recita  ancora 
il  gran  comico,  e  canta  bene. 

"  Abbiamo  una  buffa,  che  fa  eccellentemente  qualunque 
carattere  caricato. 
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"  Abbiamo  un'altra  donna,  la  quale  recita  il  mezzo  carat- 
tere, la  quale  fa  a  parte  uguale  con  l'altra;  e  questo  glielo 
avviso,  acciò  possa  regolarsi  il  poeta  per  la  distribuzione 
delli  pezzi  di  musica,  acciò  una  non  possa  dire  che  ha  meno 
dell'altra.  Eccogli  descritta  la  compagnia  che  si  trova  qui 
al  servizio,  onde  sopra  di  questi  caratteri  deve  il  poeta  tra- 
vagliare. Gli  avverto  :  pochi,  pochissimi  recitativi,  perchè  non 
s'intende  la  lingua,  pezzi  di  musica  quanta  ne  vuole,  in  arie, 
cavatine,  duetti,  terzetti  e  finali  all'uso  di  Napoli,  che  vi 
siano  dentro  degli  accidenti.  Il  libro  deve  essere  tutto  in 
lingua  italiana,  ma  che  non  sia  un  basso  comico,  ma  più 
tosto  nel  mezzo  comico,  basta  che  sia  di  carattere.  Sicché, 
in  tutto,  sono  due  donne  e  tre  uomini,  tutti  eccellenti  per 
eseguire  i  caratteri  descrittigli  „. 

Si  noti  che  Paisiello  aveva  la  coscienza  artistica 
che  le  opere  del  periodo  russo,  dal  77  all'SO  valessero 
più  di  quelle  composte  a  Napoli,  compreso  1'  accla- 
matissimo  Matrimonio  inaspettato.  Questa  lettera 
conferma,  anche,  che,  fino  al  settembre  dell' 81,  non 
è  ancor  sorta  1'  eventualità  di  musicare  il  Barbiere 
di  Siviglia;  ciò  che  induce  sempre  più  ad  iscrivere 
quest'opera  neir82.  Ed  è  ora  tempo  di  parlarne. 


CAPITOLO    IV 

(1782). 

Il  Barbiere  di  Siviglia. 

Sommario.  —  La  scelta  del  libretto.  —  I  mezzi  teatrali.  —  La 
riduzione  di  Giuseppe  Petrosellini.  —  Dal  Barbiere  aXVInu- 
tile  precauzione.  —  Critica  del  libretto.  —  Critica  dell'opera. 

Come  abbiamo  visto,  fra  FSl  e  r82  non  poche  re- 
strizioni e  non  poche  clausole  sono  imposte  a  Paisiello 
per  la  scelta  e  la  condotta  d'un  libretto.  "  Pochissimi 
recitativi,  perchè  non  s'intende  la  lingua  italiana  „. 
Fra  i  cantanti,  due  "  buffi  caricati  „,  un  tenore  che 
''canta  bene  „,  due  donne  di  "mezzo  carattere  „. 
"  Musica  quanta  se  ne  vuole,  all'uso  di  Napoli  „,  ma 
musica  tormentata,  variata,  con  passaggi  armonici 
vivaci,  "  che  vi  sieno  dentro  degli  accidenti  „.  Ed  il 
tono  del  libretto  ?  ah,  non  le  farse  napoletane,  "  non 
un  basso  comico  „  —  è  molto  significativo  quell'ag- 
gettivo nella  penna  di  Paisiello  !  —  "  ma  un  mezzo 
comico,  basta  che  sia  di  carattere  „.  E  sieno  lodate  le 
clausole,  le  condizioni  e  le  restrizioni  imposte  dalla 
situazione,  e,  forse,  dal  Direttore  dei  teatri  a  Pietro- 
burgo, poiché  esse  costrinsero  Paisiello  ad  allenta- 
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narsi  dal  tipo  del  comico  volgare  per  tentare  soggetti 
veramente  degni  della  sua  musica.  Abbiamo  letto 
più  avanti  la  dedicatoria  del  Barbiere  paisielliano 
a  Caterina  II :  "Il  Barbiere  di  Siviglia  di  Beau- 
marchais  essendo  stato  gustato  dalla  Vostra  Maestà 
Imperiale,  ho  pensato  che  questa  stessa  commedia 
[mutata]  in  opera  italiana  potrebbe  non  riuscir  sgra- 
dita; in  conseguenza  ne  ho  fatto  fare  un  estratto, 
che  mi  sono  studiato  di  rendere  il  più  breve  possi- 
bile, conservando  (per  quanto  il  carattere  della  poesia 
italiana  lo  consente)  le  espressioni  della  commedia 
originale  senza  nulla  aggiungervi  „.  Se  le  afferma- 
zioni contenute  in  questa  dedica  sono  esatte,  fu 
proprio  Paisiello  che  scelse  V  argomento  dell'  opera, 
non  offertagli,  stavolta,  dal  librettista,  il  quale  per 
suo  conto  provvide  a  scusarsi  della  traduzione  con 
la  seguente  Protesta  (1)  : 

Quello  che  mi  ha  indotto  a  tradarre  la  Commedia  del 
Barbiere  di  Siviglia  dalla  Prosa  francese  in  Versi  italiani, 
e  a  farne  un  Dramma  giocoso,  non  è  stato  per  aver  letto 
nella  Prefazione,  o  sia  Lettera  moderata  dell'Autore,  il  se- 
guente Paragrafo,  cioè: 

*  A  propos  de  Chanson,  dit  la  Dame:  Vous  étes  bien 
honnéte  d'avoir  étó  donner  votre  Pièce  aux  Fran90Ì8l  moi 
qui  n'ait  de  petite  Loge  qu'aux  Italiensl  Pourquoi  n'en 
avoir  pas  fait  un  Opera  comique  ?  ce  fut,  dit-on,  votre  pre- 
mière idée.  La  Pièce  est  d'un  genre  à  comporter  de  la 
Musique  „. 


(1)  Devo  il  testo  di  questo  documento  alla  cortesia  della 
Direzione  della  Divisione  musicale  della  Libreria  del  Congresso 
di  Washington,  che  possiede  il  libretto  del  1782. 
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Ma  bensì  mi  son  risolto  a  far  ciò  per  il  fortunato  incontro 
della  suddetta  Commedia,  quale  con  preferenza  ed  applauso 
viene  spesso  rappresentata  sopra  questo  Imperiale  Teatro  in 
varj  Idiomi.  E  se  poi  nel  tradurla  l'ho  abbreviata,  l'ho  fatto 
a  solo  fine  d'adattarmi  al  genio  di  questa  Imperiai  Corte, 
sperando  che  la  Musica  supplirà  alle  bellezze  di  quelle  Scene, 
che  son  stato  necessitato  di  tagliare,  per  rendere  lo  spet- 
tacolo il  più  corto  possibile. 

Rappresentata,  dunque,  la  commedia  a  Pietroburgo, 
e  con  successo,  Paisiello,  scelse,  in  mancanza  di  altri 
libretti,  l'argomento  di  Beaumarchais,  e  ne  affidò 
l'adattamento  al  Petrosellini,  in  Arcadia  Envisildio 
Prosindio,  cbe  già  gli  aveva  fornito  nel  '76  il  libretto 
delle  Due  contesse^  che  molti  libretti  diede  a  Piccinni, 
ad  Anfossi,  a  Salieri,  a  Guglielmi.  Certo,  nell' ordi- 
nare questo  rifacimento  Paisiello  dovè  rinunciare,  o  ^ 
fu  autorizzato  a  rinunciare,  ad  alcune  fra  le  restri- 
zioni indicate  al  Galiani,  e  specialmente  a  quelle  ri- 
guardanti la  durata  dell'opera,  la  lunghezza  dei  re- 
citativi ed  il  numero  dei  personaggi.  In  quanto  alla 
maggior  durata,  v'era  la  scusante  del  successo  otte- 
nuto dalla  commedia;  le  difficoltà  d'intenderei  lunghi 
recitativi  in  italiano  erano  in  parte  attenuate  dal  fatto 
che  l'intreccio  della  commedia  era  noto  ;  circa  i  róles 
disponibili,  i  due  "  buffi  caricati  „  assumendo  le  parti 
di  Don  Bartolo  e  di  Don  Basilio,  il  tenore  essendo 
Almaviva,  ed  una  delle  due  donne  Rosina,  occorreva 
provvedere  per  il  Giovinetto  e  lo  Svegliato,  parti 
che  avrebbero  avuto  una  certa  importanza  comica, 
e  per  qualche  comprimario.  In  massima,  i  roles  impor- 
tanti c'erano.  Il  libretto  fu,  secondo  gli  intendimenti 
e  la  parola  di  Paisiello,  un  "  estratto  „  che   doveva 
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serbare,  quanto  più  fosse  stato  possibile,  le  espres- 
sioni dell'originale  francese.  Sciaguratamente,  tradotto 
e  ridotto  dall'abate  romano  Giuseppe  Petrosellini  (1), 
Le  Barbier  de  Séville  pervenne  a  Paisiello,  sei  anni 
dopo  la  sua  apparizione  a  Parigi  (27  febbraio  1775), 
corrotto  e  menomato  proprio  in  quanto  la  commedia 
aveva  di  più  pregevole:  la  vivacità  dello  stile  e  del 
dialogo,  l'originalità  della  persona  di  Figaro.  Le 
buone  intenzioni  di  Paisiello  sulla  conservazione 
delle  espressioni  francesi  si  perdettero  nella  riduzione 
del  Petrosellini,  il  quale  della  briosa  ed  arguta  com- 
media francese  fece  uno  dei  consueti  adattamenti 
scenici,  annullando  e  disperdendo  il  dialogo  scop- 
piettante, che  fu  una  delle  risorse  dell'originale,  in 
fiacchi  e  scipiti  recitativi,  ed  ampliando  nelle  arie  i 
momenti  statici  dell'azione.  Insomma,  come  vedremo, 
furono  negletti  ed  aboliti  proprio  quegli  elementi 
che  l'autore  francese  più  genialmente  aveva  elabo- 
ati.  Ecco  qualche  saggio  della  deplorevole  riduzione 
del  Petrosellini. 

Atto  I.  -  Scena  1*' 

Figaro:  Au  dìable  rimportun!       Ma  s'appressa  un  importuno 

Che  impedisce  il  mio  gioir! 

All'  incisivo  "  moccolo  „  di  Figaro  sono  sostituiti 
due  lenti  versetti,  dei  quali  il  secondo  è  veramente 
sciocco,  poiché  Figaro  non  ha  da  fare  altro,  in  quel 
momento,  che  allestire  una  canzonetta. 


(1)  L'edizione  italiana   del    Ricordi  scrive  così  il  nome  del 
librettista  :  Pietro  Sellini  ! 
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Scena  2^ 


FiQ.  :  .Te  voudrais  6nir  par       Finir  vorrei  con  qualcosa  di  bello, 
quelque  chose  de  beau,       Con  un'opposizione,  un'antitesi... 
de  brillant,   de   scintil- 
lanti 

Vedete  dove  vanno  a  finire  le  intenzioni  di  Paisiello 
e  le  "  espressioni  „  di  Beaumarchais.  "  Quelque  chose 
de  beau,  de  brillant,  de  scintillant  „  cioè  tutto  quel 
che  è  Figaro,  personaggio  e  stile,  diventa  grave, 
retorico:  "  opposizione,  antitesi  „.  Versetti  brevi  ed 
agili  diventano  lenti  e  stentati;  cosi: 

Scena  2^ 

Figaro:  Vivrait  comme  un  sot      Morrebbe  il  poverino 
Et  mourrait  bientdt  Come,  giusto,  ...un  babbuino... 

L'ampia  e  brillante  "  tirata  „  di  Figaro:  "J'ai  quitte 
Madrid,  et,  mon  bagage  en  sautoir,  parcourant  phi- 
losophiquement  les  deux  Castilles,  la  Manche  „  ecc., 
che  presenta  il  proteiforme  personaggio,  animoso  e 
pronto,  avversato  dalla  fortuna  e  dagli  uomini,  è 
voltata  in  questi  ridicoli  versetti: 

Me  ne  corsi  a  più  non  posso 
In  Castiglia  e  nella  Manca, 

ove  il  "  correre  a  più  non  posso  „,  che  fa  imaginare 
un  ladro  o  un  buffone,  sostituisce  il  sottile  "  philo- 
sophiquement „.  E  la  conclusione  della  "tirata,,,  che 
nella  sua  ampiezza  attua  la  risorsa  dei  vecchi  comici 
dal  lungo  fiato,  finisce  per  annullare  il  ritratto  mo- 
rale di  Figaro: 
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Me  moquant  des  sots,  bravant  les  Col  sol  rasoio, 

méchants,  riant  de  ma  misere  et  senza  contanti, 

faisant  la  barbe  à  tout  le  monde  facendo  barbe 

tirai  avanti. 

Da  ciò  si  vede  come  quel  disgraziato  "  poeta  „  del 
Petrosellini  nulla  intese  dello  spirito  di  Beaumar- 
cliais;  e  in  Figaro  non  vide  altro  che  un  qualsiasi 
barbitonsore,  che  tiri  avanti  facendo  barbe;  e  gli 
sfuggi  pure  l'arguzia,  facile  a  cogliere,  del  "  faisant 
la  barbe  à  tout  le  monde  „.  Cosi  la  visione  di  Figaro, 
il  personaggio  più  nuovo  della  scena  francese,  e  più 
interessante  nella  commedia,  era  irrimediabilmente 
perduta.  Ne  gli  altri  personaggi  furon  visti  con  mi- 
glior cura.  Quando  Rosina  (I,  3*)  apre  la  gelosia,  ella 
gioisce  semplicemente  della  breve  libertà;  come  un 
respiro  di  sollievo  le  sfugge  dal  petto.  Non  maggior 
sobrietà  avrebbe  potuto  trovare  Beaumarchais  : 
"  Gomme  le  grand  air  f  ait  plaisir  à  respirer  !  Cette 
jalousie  s'ouvre  sirarement  „.  Il  "  poeta  „  romano  senti 
il  bisogno  di  farle  improvvisare  un  componimento 
scolastico  : 

Lode  al  ciel, 

che  alfine  aperse 

l'Argo  mio 

la  gelosia; 

or  potrà  quest'alma  mia 

la  fresc'aura  respirar. 

E  qui  ogni  naturalezza  è  soppressa. 

Don  Bartolo  è  lestamente  tratteggiato  da  Beau- 
marchais (I,  4')  :  "  C'est  un  beau  gros,  court,  jeune 
vieillard,  gris-pommelé,  rusé,  blasé,  qui  guette  et  fu- 
retto et  gronde  et  geint  tout  à  la  fois  „.  Ecco  che 
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cosa  diventa  questo  vivace  abbozzo  in  mano  di  Pe- 
trosellini  :  "  E  un  uomo  grande  e  grosso,  giovine, 
vecchio,  grigio,  ben  sbarbato  „.  E  c'è  proprio  tanto 
di  virgola  fra  "  giovine  „  e  "  vecchio  „  (jeune  vieil- 
lard)  ;  e  Paisiello  .al  posto  della  virgola  ci  pose  una 
buona  pausa:  e  la  sciocchezza  fu  più  completa! 

L'aver  trascurato  il  "  poeta  „  queste  "  presentazioni  „ 
dei  personaggi  fu  di  grave  danno  all'opera  di  Paisiello, 
poiché  questi,  poco  colto,  ed  ignorante  del  francese 
più  che  dell'italiano,  non  seppe  far  capo  all'originale 
di  Beaumarchais  per  trovarvi  le  silhouettes  e  lo  spi- 
rito dei  personaggi,  e,  secondando  la  balorda  versione 
italiana,  fu  tratto  a  far  del  comico  ov'era  soltanto 
brio  e  spirito.  "  Un  pauvre  hère  —  (I,  6')  descrive 
Figaro  il  maestro  don  Basilio  —  qui  mentre  la  mu- 
sique  à  sa  pupille,  infatuò  de  son  art,  friponneau 
bisogneux,  à  genu  devant  un  écu,  et  xlont  il  sera 
facile  de  venir  à  bout,..  „.  Tutto  ciò  è  ridotto  da  Pe- 
trosellini  alla  più  semplice  e  volgare  espressione: 
"  E  un  pover  disperato  che  la  musica  insegna  alla 
pupilla,  bisognoso  all'eccesso  „. 

Ed  il  dialogo,  in  cui  Beaumarchais  insinua  tante 
malizie,  è  pure  annullato: 

Atto  IL  -  Scena  2* 

Figaro:  Votre  sante,  Madame?  Servo,  Madama, 

Come  sta? 

Rosina  :  Pas  trop  bonne,  monsieur        Non  sto  bene. 
Figaro.  L'ennuie  me  tue. 

Ove  r"ennuie  me  tue„,  che  è  tanto  malizioso,  ed 
apre  la  conversazione  sull'  amore,  si  risolve  in  una 
insignificante  risposta. 
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Scena  T 

Bartolo  :  Je  tous  demande  à  tous       Rispondete  se  qualcuno 

deux   s'il  est  entré  quelqu'un       Da  Rosina  è  qui  venuto 

chez  Rosine,  et  vous  ne  me  dites 

pas  que  ce  barbier... 
L'Éveillé:  Est-ce  que  c'est  quel-       Il  barbiere...  c'è  qualcuno? 

qu'un   dono  monsieur  Figaro? 

Battute  che  si  sarebbero  potuto  sopprimere,  se  non 
si  voleva  voltare  in  italiano  lo  spirito  mordace  della 
satira  sociale  sul  barbiere,  che  è  un  "  qualcuno  „. 
Alla  fine  del  secondo  atto  troviamo  un  altro  compo- 
nimentino  da  scolaretta,  per  Rosina: 

Giusto  ciel,  che  conoscete 
Quanto  il  core  mesto  sia, 
Deh  voi  date  all'alma  mia 
Quella  pace  che  non  ha. 

mentre  Beaumarchais  conclude  con  una  sottile  psi- 
cologia femminile  :  "  Je  suis  bien  loin  d'avoir  cet 
usage  du  monde,  qui,  me  dit-il  souvent,  assure  le 
maintien  des  femmes  en  tonte  occasion;  mais  un 
homme  injuste  parviendrait  à  faire  une  rusée  de 
l'innocence  mème„. 

Due  ultimi  rilievi.  Quando  (III,  2')  il  conte  appare 
come  Don  Alonzo,  saluta,  da  religioso:  "  Que  la  paix 
et  la  joie  habitent  toujours  céans  „  e  tale  saluto  fa 
una  sola  volta.  Petrosellini  sente  il  bisogno  di  far 
di  Don  Alonzo  la  macchietta  d'un  seccatore,  e  ripete 
beto  quattro  volte:  "  Gioia  e  pace  sia  con  voi  „.  Sulla 
guida  del  librettista,  il  Paisiello  ricalca  la  macchietta 
di  Don  Alonzo,  ne  fa,  con  una  frase  che  esprime 
mirabilmente  la  monotonia  e  la  noia,  un  formidabile 
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petulante  (dovrebb' essere  timido,  incerto,  il  falso 
Don  Alonzo)  e  ripete  ben  dodici  volte  il  "  Pace  e 
gioia  „.  Infine  (IV,  6*)  quando,  a  mezzanotte,  Alma- 
viva  e  Figaro  giungono  in  casa  di  Rosina,  dopo  che 
la  giovine,  credutasi  ingannata,  ha  svelato  a  Bartolo 
la  faccenda  della  chiave,  Rosina  saluta  Lindoro  con 
ironia:  "  Je  commen9ais  à  craindre  que  vous  ne  vin- 
siez  pas  „  ;  e  Lindoro,  da  innamorato  entusiasta,  ri- 
sponde: "  Charmante  inquietude!  „  ed  in  "  char- 
mante  „  è  l'elogio  dell'affetto  di  Rosina  e  della  grazia 
femminile.  Petrosellini  se  l'è  sbrigata  con  "  Ah,  bella 
inquietudine!  „.  E  nulla  è  più  fuor  di  posto  di  quel 
"bella,,. 

Come  si  vede,  mentre  Paisiello,  forse  non  tanto  in 
omaggio  all'arte  di  Beaumarchais  quanto  per  fare 
opera  intelligibile  e  gradita  a  coloro  che  avevano 
pregiato  Le  Barbier  de  Séville^  aveva  desiderato 
affinità  e  continuità  di  spirito  e  di  forme,  fra  com- 
media e  libretto,  Petrosellini  apri  un  abisso  fra  l'o- 
riginale e  la  riduzione,  allontanandosi  da  quanto  di 
meglio  aveva  fatto  Beaumarchais.  Il  quale,  com'è 
noto,  aveva  pensato  Le  Barbier  come  una  semplice 
ma  non  comune  commedia.  "  Prósenter  des  hommes 
—  scrisse  nella  Lettre  modérée  sur  la  chiite  et  la 
critique  du  B.  d.  S.  V  autore  stesso,  vétu  modeste- 
ment  et  courbé^  présentant  sa  pièce  au  lecteur  — 
prósenter  des  hommes  d' une  condition  moyenne, 
accablós  et  dans  le  malheur,  fi  donc!  On  ne  doit 
jamais  les  montrer  que  bafoués.  Les  citoyens  ridicules 
et  les  roix  malheureux,  voilà  tout  le  théàtre  existant 
et  possible...  „.  Egli  volle  dunque  presentare  una 
commedia  di  tipi  e  caratteri  vivi,  attuali,  veri  : 

6.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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"  Un  vieillard  amoureux  prótend  épouser  demain  sa  pu- 
pille; un  jeune  araant  plus  adroit  le  previeni,  et  ce  jonr 
mème  en  fait  sa  ferame,  à  la  barbe  et  dans  la  maison  du 
tuteur.  Voilà  le  fond,  doni  on  eùt  pu  faire,  avec  un  égal 
snccès,  une  tragèdie,  une  comédie,  un  drame,  un  opera,  et 
coetera.  Le  genre  d'une  pièce,  comme  celui  de  tout  autre 
action,  dópend  moins  du  fond  des  choses  que  des  caractères 
qui  les  mettent  on  oeuvre.  Quant  à  moi,  ne  voulant  faire  sur 
ce  pian  qu'une  pièce  amusante  et  sans  fatigue,  une  espèce 
d'imbroille,  il  m'a  suffi  que  le  machiniste,  au  lieu  d'étre  un 
noir  scélérat,  fùt  un  dròle  de  gar9on,  un  homme  insouciant, 
qui  rit  ógaleraent  du  succès  et  de  la  chute  de  ses  entreprises, 
pour  que  l'ouvrage,  loin  de  tourner  en  drame  sérieux,  devint 
une  comédie  fort  gaie;  et,  de  cela  seul  que  le  tuteur  est 
un  peu  moin  sot  que  tous  ceux  qu'on  trompe  au  théàtre, 
il  est  résulté  beaucoup  de  mouvement  dans  la  pièce,  et 
surtout  la  necessitò  d'y  donner  plus  de  ressort  aux  in- 
trigants  „. 

Più  avanti,  nella  stessa  lettera,  immaginando  di 
rispondere  ad  una  dama  che  gli  ha  domandato: 
**  Pourquoi  n'en  avoir  pas  fait  un  opéra-comique? 
Ce  fut,  dit-on,  votre  première  idée.  La  pièce  est  d'un 
genre  à  comporter  de  la  musique„,  deplora  che  la 
musica  francese  rassomigli  ancora  troppo  alla  "  mu- 
sique  chansonnière  „,  deplora  "l'absurde  loi  de  tou- 
jours  revenir  à  la  première  partie  d'un  air,  après 
qu'ils  en  ont  dit  la  seconde  „  ;  ed  assistendo  alle  opere 
musicali  teatrali  gli  vien  fatto  di  notare  :  "  Eh  !  va, 
dono,  musique!  pourquoi  toujour  répóter?  au  lieu  de 
peindre  la  passion,  tu  t'accroches  aux  mots  !  Le  poète 
se  tue  à  serrer  l' événement,  et  toi  tu  le  délayes  ! 
Que  lui  sert  de  rendre  son  style.ónergique  et  presse, 
si  tu  l'ensevelis  sous  d'inutiles  fredons?„    (Sembra, 
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pertanto,  che  Beaumarchais  stesso  non  abbia  com- 
posto che  la  musica  di  qualche  arietta;  ma  la  sua 
partitura  è  perduta). 

Ed  è  proprio  questo  dròle  de  garcon,  un  hoìnme 
insouciant  qui  rit  également  da  succès  et  de  la 
chute  de  ses  entreprises,  che  è  svanito  nel  rifacimento 
del  Petrosellini  ;  e  proprio  le  fatiche  migliori  del 
Beaumarchais  ("  le  poète  se  tue  à  serrer  l'óvénement  „, 
a  "'  rendre  son  style  énergique  et  presse  „)  non  ap- 
parvero nella  traduzione.  Andarono  cosi  sperduti  il 
personaggio  di  Figaro  e  la  vivacità  del  dialogo. 
Figaro  fu  ridotto  un  barbitonsore  intrigante;  e  la 
commedia  musicale  si  sarebbe  dovuta  più  esattamente 
intitolare  soltanto  IJ' inutile  precauzione,  alla  maniera 
delle  solite  farse,  chiamando  l'attenzione  del  pubblico 
non  sull'agile  e  nuova  persona  teatrale  di  Figaro, 
non  più  protagonista  e  deus  ex  machina,  machiniste, 
come  lo  designava  Beaumarchais,  ma  sul  vecchio 
Bartolo,  l'uomo  dall'inutile  precauzione,  e  sui  due 
innamorati,  che  si  fanno  beffa  delle  preoccupazioni 
di  lui. 

* 

*  *  ' 

Ora  noi,  sia  per  rivedere  il  Barbiere  paisielliano 
come  lo  videro  gli  spettatori  ed  i  giudici  del  1782, 
sia  per  valutarlo  nel  suo  vero  valore  storico,  dob- 
biamo obliare  non  poche  reminiscenze  e  suggestioni, 
anteriori  e  posteriori  al  Barbiere  di  Paisiello,  che 
agiscono  sulla  nostra  memoria,  e  dobbiamo  limitarci 
a  considerare  solamente  la  musica  paisielliana  le- 
gata al  libretto  del  Petrosellini.  Poiché  come  inesat- 
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tamente  procederebbe  chi  giudicasse  Le  Barbier  di 
Beaumarchais  collegandolo  col  posteriore  Mariage 
de  Figaro^  altrettanto  inesattamente  procederemmo 
se  giudicassimo  il  Barbiere  di  Paisiello,  rammentando 
qui  e  là  le  persone  della  commedia  francese  ed  il 
loro  spirito,  o  chiedendo  a  Paisiello  quel  che  più 
tardi  Mozart  e  Rossini  crearono,  riprendendo  le 
persone  del  Barbier  e  del  Mariage  de  Figaro. 

Uno  spunto  felice  presenta  il  Conte,  che,  silenzioso, 
passeggia  sotto  le  finestre  di  Rosina.  Una  frase 
accompagna  felicemente  quel  passeggiare  silenzioso 
e  sospettoso,  quasi  in  punta  di  piedi,  per  non  essere 
uditi,  in  atteggiamento  misterioso.  Il  Conte  la  canta 
(Tav.  tem.,  N^*  15)  dopo  che  l'ha  esposta  l'orchestra; 
ed  un  cantante  intelligente  può  imprimervi,  stac- 
cando le  note  e  dicendo  sottovoce,  un  carattere  con- 
temporaneamente brillante  e  tenero.  Sciaguratamente, 
quando  muta  il  sentimento  pel  sopraggiungere  del- 
l'" importuno  „,  Paisiello  non  ha  trovato  l'interruzione, 
ed  è  sgradita  la  pacata  cadenza  ove  si  vorrebbe  o  diva- 
gazione armonica  o  un'interruzione,  magari  brusca. 
Se  quel  Petrosellini  avesse  lasciato  intatto  "  Au 
diable  l'importun  „,  forse  Paisiello  avrebbe  troncata 
la  frase  come  abilmente  fece,  più  avanti,  per  la  brusca 
chiusura  della  finestra  di  Rosina.  Per  l'importuno 
barbiere,  che  giunge  cantando  e  tentando  l'estro  poe- 
tico, il  musicista  ha  trovato  una  piacevole  frase  di 
canzone  (Tav.  tem.,  N°  16);  questa,  in  realtà,  non  è 
la  presentazione  di  Figaro  in  quanto  uomo  astuto  in 
cabale,  ma  in  quanto  canzoniere  in  cerca  di  rime  ; 
e  quel  po'  di  comicità  che  offriva  il  libretto  ha  sug- 
gerito qualche  trovata  ritmica,  che  colorisce  la  dif- 
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ficoltà  di  rimare.  L'incontro  di  Figaro  e  del  Conte  è 
di  scarso  interesse  :  manca  V  incontro  ;  non  sentite 
che  due  personaggi  diversi,  e  tanto  diversi,  si  scor- 
gano, s'avvicinino  con  diffidenza,  si  guardino  in 
cagnesco,  si  riavvicinino,  si  rivelino,  vadano  in  fine 
d'accordo;  non  sentite,  a  traverso  la  musica,  questo 
giuoco,  queste  reazioni  sentimentali  —  nelle  quali 
reazioni  vive  l'arte  e  l'arte  teatrale  sopratutto.  Un 
disegnino  pétiUant,  che  diventa  monotono  nelle  ri- 
petizioni, in  orchestra  ;  nelle  voci  le  note  dell'accordo. 
Ecco  tutto.  Ed  a  questo  proposito  è  da  notare  che 
Paisiello,  già  maturo  in  anni  ed  in  esperienza,  ripetè 
ancora  una  volta  un  modello  di  "  pezzo  „  che  aveva 
avuto  fortuna,  ma  che,  in  fondo,  non  era  poi  troppo 
brillante.  Accortamente  il  Ferrari  nella  sua  autobio- 
grafia rileva: 

...  un  bel  ritrovato  del  celebre  Paisiello,  ritrovato  che  si 
attirò  le  lodi  degli  stessi  oltramontani  Rousseau  e  Gretry. 
Aveva  osservato  il  Paisiello  che  ove  nelle  opere  buffe  un 
personaggio  caricato  ha  molte  cose  a  dire  sotto  una  stessa 
rettori ca  figura,  riesciva  diflBcilissimo  il  trovare  una  cantilena 
che,  senza  tradir  la  parola,  non  fosse  monotona  e  seccante, 
e  però  immaginò  di  dare  all'orchestra  una  marcata  melodia, 
dietro  la  quale,  come  violetta,  faceva  camminare,  a  guisa 
anche  di  pedale  mosso  e  di  basso  continuo,  il  qantante  colle 
parole.  Ne  venne  da  ciò  che  sentendosi  le  parole  spiccate 
dell'attore,  e  nello  stesso  tempo  il  passetto  gradevole  del- 
l'orchestra, che  dolcemente  solleticava  le  orecchie,  quella 
sorte  di  arie,  che  da  prima  riuscivano  le  più  stucchevoli, 
divenissero  anche  per  la  novità  loro  le  più  gradite.  Usato 
con  parsimonia,  certo  è  che  il  ritrovato  era  felicissimo;  ma 
preso  per  regola  di  ogni  maniera  di  composizione,  egli  finisce 
per  rovinare  tutti  i  cantanti,  pareggiando  i  buoni  ai  cattivi... 
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La  conseguenza  che  il  Ferrari  trae  per  i  cantanti 
non  è  molto  importante.  Occorreva  invece  rilevare 
che  il  "  ritrovato  „,  cioè  il  modello,  risultava  vano  e 
monotono  quando  il  musicista,  non  ispirato  dalla 
situazione,  poneva  in  orchestra  una  "  melodia  „  o  un 
"  passetto  „  senza  la  necessaria  vis  comica,  un  pas- 
setto che  nulla  aveva  di  comune  con  il  comico  della 
scena  e  della  parte;  poiché,  nei  casi  più  felici,  quel 
"  passetto  „  era  un  brillante  esempio  di  còmico  a 
mezzo  di  strumenti.  Qui,  in  questo  duetto,  l'insoddi- 
sfazione nostra  deriva  non  dallo  schema  applicato 
da  Paisiello,  non  dall'uso  del  "  ritrovato  „,  bensì  dalla 
inespressività  del  "  passetto  „  cui  non  fanno  bordone 
"  le  parole  spiccate  dell'attore  „.  Andiamo  avanti. 
Quando  enfaticamente,  con  tono  retorico  e  tragico, 
Figaro  verseggia  contro  l'invidia,  a  Paisiello  sfuggì 
tale  rilievo;  dette  a  Figaro  come  un  recitativo  accom- 
pagnato molto  insignificante  e  non  s'accorse  che  la 
successiva  domanda  del  Conte:  "E  come,  tu  verseggi? „ 
non  aveva  senso  comune,  dato  che  dalla  musica  can- 
tata da  Figaro  non  risultava  né  il  tono  poetico  né 
v'era  tentativo  di  evidenza  per  le  rime. 

Nella  presentazione  di  Figaro,  Paisiello  si  inspirò 
evidentemente  alla  infelice  frase  del  librettista  : 
"  me  ne  corsi  a  più  non  posso  „.  L'aria  comincia  con 
un  lento  movimento  di  note  pesanti,  che  contrasta 
con  le  prime  parole  di  "  Scorsi  già  molti  paesi  „ 
(Tav.  tem.,  N**  17).  E  un'espressione  di  statica,  non 
di  moto.  Ma  forse  Paisiello  volle  dar  la  sensazione 
di  passare  dalla  stasi  al  moto.  E  su  un  inefficace 
"  passetto  dell'orchestra  „,  come  direbbe  il  Ferrari, 
il  barbiere  comincia  a  fare  un  recitato  asmatico,  e 
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narra  come  corse  "  a  più  non  posso  „  per  quattro  o 
cinque  regioni,  e  ne  ripete  i  nomi  quasi  fosse  uno 
smemorato.  Dopo  aver  variato  sulle  buone  e  le  cat- 
tive accoglienze,  qui  e  là,  l'aria  termina  banalmente. 
Qui  il  Figaro  paisielliano  sembra  uno  che  voglia 
muoversi,  andare,  correre,  e  non  riesca  a  spostarsi 
d'un  ^asso.  A  parte  che  non  c'è  il  Figaro  di  Beau- 
marchais  —  ed  a  quello,  abbiamo  già  detto,  bisogna 
esplicitamente  rinunciare  —  questo  personaggio  è 
d'un  assai  modesto  comico;  senza  volgarità,  ma  assai 
modesto  nello  spirito,  negli  atteggiamenti.  Se  la 
presentazione  di  Figaro  è  poco  interessante,  con  gra- 
ziosa antitesi  musicale  sono  presentati,  invece,  Ro- 
sina e  Bartolo.  C'è  varietà  musicale  infatti  fra  l'aria 
di  Rosina  e  le  interrogazioni  di  Bartolo  sulla  can- 
zone; qui  si  sonte,  nella  musica,  la  diversità  senti- 
mentale dei  personaggi;  e  hanno  efficaci  rilievi  la 
caduta  del  foglio,  la  corsa  di  Bartolo  per  raccattarlo, 
l'avviso  di  Rosina  al  Conte:  "e  via  scappate  „,  la 
lite  finale  di  Rosina  e  Bartolo.  Raffrontate  questo 
duetto  e  quello  precedente  di  Lindoro  e  Figaro,  ed 
agevolmente  notate  che  qui,  e  non  là,  le  reazioni  fra 
i  due  personaggi  furono  colte  e  musicalmente  rap- 
presentate da  Paisiello;  questo  è  un  duetto  vivo, 
quello  è  uno  schema.  E  pure  felice  è  l'aria  del  Conte 
"  Saper  bramate  „  (Tav.  tem.,  N"  18)  ;  tre  strofette  di 
una  melodia  delicata  e  tenera,  intercalate  da  leg- 
giadri ornamenti  strumentali;  alla  ripresa  dell'aria, 
nel  canto  di  Rosina,  all'ottava  battuta,  c'è  la  brusca 
interruzione,  cui  ho  già  accennato,  felice  colpo  sce- 
nico; procedimento  seguito  da  Rossini.  Il  duetto, 
finale  della  prima  parte  del  primo  atto,  riunisce  sim- 
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paticamente  Lindoro  e  Figaro;  il  tenore  risponde  in 
tono  garbato  alle  indicazioni  che  Figaro  gli  dà  sulla 
sua  bottega  —  e  più  d'un  accento  paisielliano  è  pas- 
sato in  Rossini!  —  e  sulla  buona  disposizione  ad 
aiutarlo  nell'avventura  d'amore. 

Passa  senza  rilievo  musicale,  all'inizio  della  seconda 
parte,  il  colloquio  Figaro-Rosina.  Paisiello  non  com- 
prese, dunque,  che  Figaro  doveva  essere  caro  a  Ro- 
sina quanto  a  Lindoro,  poiché  avrebbe  potuto  giovare 
alle  loro  relazioni.  Se  avesse  avuto  questa  elementare 
visione  del  personaggio  in  scena  avrebbe  forse  dato 
qualche  accento  al  recitativo  Figaro-Rosina.  In  realtà, 
due  forze  si  scontrano,  o  si  dovrebbero  scontrare, 
nella  commedia  :  l'astuzia  audace  di  Figaro  :  l'inutile 
precauzione  di  Bartolo  ;  l'iniziativa  contro  il  metodo; 
del  risultato  del  contrasto  si  giovano  gli  innamorati. 
Venuta  a  mancare  in  Paisiello  la  visione  di  Figaro, 
è  ovvio  che  la  sua  attenzione  si  sia  volta  a  Bartolo; 
e  poiché  Bartolo  è  un  vecchio,  un  tutore,  destinato 
ad  esser  gabbato,  Bartolo  gli  appare,  logicamente,  al 
centro  della  commedia,  nella  sua  parte  di  basso  buffo. 
E  lo  spettatore,  o  il  lettore,,  sono  tratti  a  seguire  la 
linea  direttiva  del  compositore.  Il  quale,  se  trascura 
Figaro,  non  fallisce  nel  rappresentare  il  suo  Bartolo. 
Abbiamo  già  veduto  come  lo  presenti  bene  con  Ro- 
sina al  balcone;  eccolo  nella  sua  casa,  mentre  si 
dibatte  fra  la  pupilla  ribelle,  fra  due  servi  svogliati, 
preoccupato  di  beffe  e  di  insidie  imminenti,  comico 
nella  sua  impotenza  a  dominare  gli  avvenimenti.  Il 
terzetto  di  Bartolo  con  il  Giovinetto  e  lo  Svegliato 
è  del  più  fine  e  del  più  forte  comico.  Un  abilissimo 
cozzo  di  note,  un'abilissima  disposizione  di  disegni 
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ritmici  in  orchestra  danno  fin  dalle  prime  battute  il 
senso  della  comicità:  lentezza,  noia,  passi  strascicati, 
mollezza,  sbadigli  (Tav.  tem.,  N®  19).  Entra  lo  Sve- 
gliato, sbadigliando  su  una  nota  tenuta.  Il  padrone 
cerca  di  scuoterlo...  sbadigli,  sbadigli  e  sbadigli.  Non 
vale  che  il  padrone  interroghi,  interrompa...  sbadigli, 
sbadigli  e  sbadigli.  Altro  disegnino  petulante  in 
orchestra.  E  già  il  vecchio  s'impazienta.  E  chiama 
l'altro  servo,  il  Giovinetto;  il  quale  è  più  acciaccato 
dell'altro,  e  non  può  rispondere  con  più  di  due  note 
che  la  parola  gli  è  troncata  da  sternuti.  Sbadigli  e 
sternuti,  sternuti  e  sbadigli;  ed  il  vecchio  vuol  sapere 
se  il  barbiere  ha  parlato  alla  Rosina...  Fortissimo 
terzetto  comico:  da  una  parte,  un'espressione  di  rabbia, 
di  dispetto:  Bartolo;  dall'altra  due  fannulloni,  due 
malandati  che  si  infischiano  di  lui  e  delle  sue 
collere.  E  se  quei  due  riescono  a  sillabare  qualche 
parola,  alla  fine,  fra  starnuti  e  sbadigli,  è  per  far 
capire  al  vecchio  che  essi  se  n'andrebbero  volentieri 
da  casa  sua,  ove  solo  la  gentilezza  della  padroncina 
li  trattiene.  L'eleganza  della  comicità  in  questo  ter- 
zetto —  che  Rossini  non  volle  ritentare  —  è  vera- 
mente squisita,  e  l'efficacia  ne  è  grandissima. 

Nell'aria  della  calunnia  di  don  Bartolo  non  ha 
fatto  grandi  voli  il  talento  di  Paisiello;  questi,  in  ve- 
rità, se  la  cavò  maluccio,  dal  punto  di  vista  dell'op- 
portunità scenica.  Ricordate  che  la  tirata  del  don 
Basilio  di  Beaumarchais  reca  virtualmente  in  sé, 
nella  prosa  colorita,  quel  crescendo  di  imagini,  di 
sonorità  che  fu  facile  a  Paisiello,  ed  a  Rossini,  di 
rappresentare  musicalmente  con  gli  accenti  vocali  e 
con   la  dinamica  strumentale   (Beaumarchais  segnò 
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in  corsivo:  "pianissimo,  piano,  rinforzando,  cre- 
scendo „).  Il  "  pezzo  „  si  delinea  agevolmente  al  let- 
tore di  quel  frammento,  sopravvissuto  alla  beli' e 
meglio  nella  riduzione  di  Petrosellini;  si  tratta,  in- 
somma, di  dare  la  sensazione  di  qualcosa  che  si 
espanda,  si  diffonda,  dal  basso  vada  in  alto;  uno 
schema,  diciamo  cosi,  lineare,  genericamente  simile 
ad  altri  che  la  musica  d'ogni  tempo  adeguò  almeno 
concettualmente;  nessuna  maraviglia,  dunque,  che 
Paisiello  abbia,  in  parte,  adeguato  la  rappresenta- 
zione, per  così  dire,  grafica  della  calunnia.  Egli  iniziò 
l'aria  su  note  gravi  in  orchestra  (Tav.  tem.,  N°  20) 
non  nella  voce  (Tav.  tem.,  N°  21),  sicché  mentre  l'or- 
chestra potè  ascendere  sonoramente  di  alcune  ottave, 
sorprendendo  l'uditore  con  la  dinamica,  e,  anche,  con 
l'agogica,  la  voce  del  basso,  muovendo  dal  suo  la 
acuto  non  poteva  che  ascendere  soltanto  di  una 
quinta;  da  ciò  poca  dinamica  nella  voce.  In  ogni 
modo,  Paisiello  mosse  la  voce  di  grado  in  grado, 
finche,  giunto  al  punto  più  brillante  della  descrizione, 
"  gonfia  a  vista,  vola  in  aria,  turbigliona  „  impose 
dei  forti  e  rotondi  mi  acuti,  dominanti  l'agitazione 
del  tremolo  orchestrale;  e  mosse  poi  la  voce  sulle 
immagini  del  "  lampeggiando,  stride,  fischia  „  ;  e  fi- 
nita la  paurosa  descrizione,  dopo  un  buon  punto  co- 
ronato, concluse,  modestamente,  "  rimedio  più  non 
v'è  „.  Se  qui  egli  avesse  finita  l' aria,  dopo  averne 
reso  imitativamente  il  moto  ascensionale,  si  dovrebbe 
riconoscergli  la  piena  comprensione  dello  spirito  del 
pezzo.  Ma,  ahimè,  egli-  fa  un  da  capo,  ripete  i  mo- 
vimenti, le  parole,  non  s'avvede  che  non  sempre 
repetita  juvant;  e,  la  seconda  volta,  s'intende,  l'effi- 
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cacia  descrittiva  diminuisce;  inutilmente  il  composi- 
tore impone  al  basso  lunghe  note  acute;  il  "tumulto 
generale  „  non  impressiona  più.  L' aria  finisce  nel 
convenzionalismo.  A  parte  la  fantasia  peculiare  di 
ciascun  artista  ed  i  raffronti  impossibili,  a  parte  il 
"  colpo  di  cannone  „  che  Sterbini  aggiunse  alla  tirata 
di  Beaumarchais  e  offerse  a  Rossini,  questi  si  guardò 
bene  dal  fare  un  da  capo  dell'aria,  bensì  ripetè  più 
volte,  variando,  la  conclusione,  "  il  meschino  calun- 
niato, ecc.  „  il  che  non  è  illogico,  ne  nuoce  al  pezzo. 
Altra  riuscitissima  aria  comica  di  Bartolo  è  "  Vera- 
mente ho  torto,  è  vero  „  (Tav.  tem.,  N«*  22)  quando 
sorprende  il  dito  sporco  di  Rosina.  C'è  tutto  il 
vecchio  barbogio,  noioso,  insistente,  vessatore,  c'è  il 
tutore  dalle  inutili  precauzioni,  in  questo  pezzo.  Spira 
da  esso  una  monotonia,  che  è  un  capolavoro  di  mo- 
notonia. Ed  è  forse  questa  la  più  bella  pagina  del 
Barbiere  paisielliano,  che  oscura  non  solo  l'aria  del 
Romani  ma  anche  quella  di  Rossini;  la  musica 
raggiunge  un  culmine  di  espressione,  presentando  la 
monotonia  come  elemento  comico;  il  vecchio  ripete 
ironicamente  tante  volte  "  il  dito  è  nero,  il  foglio 
manca...  „,  la  sua  cantilena  ricircola,  sopra  un'acefala 
sestina  di  accompagnamento  (Tav.  tem.,  N°  23)  :  come 
non  Sorridere?  si  ha  la  sensazione  del  noioso  solletico 
d'un  filo  d'erba  sul  padiglione  dell'orecchio:  potete 
divertirvi,  sorridere  o  scattare  furibondi,  da  un  mo- 
mento all'altro  (Offembach  fece,  più  tardi,  qualcosa 
di  simile  col  Re  di  Beozia).  Si  può  definire  il  cul- 
mine della  noia  toccato  dalla  musica.  E  da  questo 
pezzo,  che  conclude  lestamente  con  una  felice  mi- 
naccia di  rigori,  Bartolo  esce  ancor  più  ingrandito 
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alla  vista  del  lettore.  Prima  che  l'atto  si  concluda 
col  debole  terzetto  Bartolo-Rosina-Lindoro  e  colla 
convenzionale  cavatina  di  Rosina,  una  frase  teneris- 
sima spunta:  "Ah!  chi  sa  questo  suo  foglio  „.  La 
pronuncia  Rosina,  la  raccoglie  Lindoro,  la  contrap- 
punta Bartolo:  uno  degli  spunti  melodici  più  felici 
di  Paisiello,  graziosamente  svolto. 

All'inizio  del  secondo  atto,  s'ode  lo  spunto  di  don 
Alonzo.  Poche  battute  di  Bartolo;  si  bussa;  entra  il 
Conte  travestito.  Ho  già  notato,  nell'esame  del  li- 
bretto, come  il  Petrosellini  arbitrariamente  facesse 
di  don  Alonzo  una  macchietta  comica,  noiosa,  che 
Beaumarchais  non  avrebbe  mai  pensato.  Se  il  don 
Alonzo  di  Beaumarchais  si  diffonde  nella  sua  pre- 
sentazione, e  dice  parole  superflue,  ciò  significa  che 
è  un  po'  preoccupato  della  finzione,  che  prende  tempo 
ad  annunciare  lo  scopo  della  sua  visita,  che  studia 
la  situazione.  Ma  il  petulante  "Gioia  e  pace  sia  con 
voi  „  di  Petrosellini  e  di  Paisiello  non  ha  ragion 
d'essere.  Che  essi  vollero  fare  una  macchietta  noiosa, 
lo  prova  il  fatto  che  fecero  dire  a  Bartolo  stesso: 
"  Ohimè,  che  noia  „.  Molto  più  astutamente  Sterbini 
e  Rossini,  che  seguirono  la  falsariga  di  Petrosellini 
pel  "Pace  e  gioia „,  alternarono  alla  monotona  sa-^ 
lutazione  alcuni  utili  "  a  parte  „  di  Alonzo  e  di  Lin- 
doro, rendendo  cosi  logica  l'insistenza  di  Alonzo,  e 
riportandola,  benché  con  minore  eleganza,  al  con- 
cetto di  Beaumarchais:  far  dire  ad  Alonzo  superflue 
parole,  per  studiare  la  situazione.  In  ogni  modo,  vo- 
lendo riuscire  noiosa,  questa  macchietta  di  Alonzo  lo 
è  di  certo,  nel  miglior  senso  del  giudizio. 
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L'arcadica  aria  di  Rosina  (1),  di  grazia  settecen- 
tesca, ha  un  episodio  molto  fine:  è  una  pastorelleria 
nella  pastorelleria,  quando  canta:  "  Io  piango  afflitta 
e  sola...  „,  un'espressione  tenera,  e  finemente  popo- 
laresca di  cui  troveremo  altri  saggi  nella  Molinara 
e  nella  Nina.  Dopo  una  poco  felice  seguidiglia  di 
Bartolo  si  giunge  al  quintetto,  che,  per  l'arrivo  di 
don  Basilio,  ha  uno  spunto  vivace  ;  il  resto  vai  poco, 
e  la  scena  si  tiene  su  con  la  sola  comicità  della  si- 
tuazione ;  anche  la  lezione  di  Alonzo  a  Rosina  è  poco 
interessante;  ma  nella  scena  che  segue  alla  scoperta 
di  Alonzo-Lindoro  vi  sono  due  buoni  momenti:  lo 
scatto  di  Lindoro:  ''  Maraviglia  mi  fate,  signore,,  ed  il 
terzetto  Lindoro-Rosina-Figaro:  "A  quegli  occhi  che 
spirano  foco  „  efficacissimi.  Il  finale  è  d'effetto  scenico. 

Nella  quarta  parte,  che  si  inizia  con  un  temporale 
molto...  modesto,  né  poteva  essere  significativo  dato 
che  Paisiello  non  aveva  alcuna  predilezione  ne  cono- 
scenza delle  forme  sinfoniche,  v'è  di  notevole  un 
commosso  accento  di  Rosina,  che  rimprovera  Lindoro 
di  tradimento,  lo  spunto  del  duettino  "  Cara,  sei  tu 
il  mio  bene,,,  e  la  frase  gentile  e  furbetta  di  Rosina, 
che  sostiene  il  finale,  "  Allorquando  in  giovin  core 
è  d'accordo  il  dio  d'amore,  qualsivoglia  precauzione 
sempre  inutil  si  trovò,,.  Ed  è  l'elogio  finale  della 
"  inutile  precauzione  „. 

Questa,  come  abbiamo  visto,  è  stata  la  tela  avvi- 


li) 11  17  sett.  '89  Mozart  compose  a  Vienna  un'aria  per 
sopr.  in  si  bem.  che,  dicono  de  Wyzewa  e  De  Saint  Foix,  fu 
intercalata  nel  Barbiere  di  P.  Era  accomp.  da  2  viol.,  viol., 
basai,  2  ci.,  2  fag.,  2  corni  ;  sarebbe  stata  scritta,  secondo  KOchel, 
per  Mad.  Hofer,  che  aveva  voce  acuta. 
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stata  e  svolta  da  Petrosellini  e  Paisiello.  Qui  Figaro 
non  potrebbe  "  spegner  la  lanterna  „,  poiché  egli  non 
fu  musicalmente  assunto  come  deus  ex  machina  della 
commedia.  Il  vero  protagonista  di  essa  è  il  dottor 
Bartolo.  Egli  ha  la  direttiva  della  tela,  ha  il  mag- 
gior numero  di  "  posizioni  sceniche  „  importanti,  ha 
le  arie  più  riuscite.  Figaro  è  in  seconda  linea.  Spero 
che  la  mia  critica  dell'opera  chiarisca  la  posizione 
del  Barbiere  paisielliano  di  fronte  a  quello  rossiniano; 
ho  raffrontato  raramente  le  due  opere,  e  solo  dal 
punto  di  vista  del  libretto,  poiché  due  opere  d'arte  e 
due  artisti  non  sono  equiparabili  intimamente,  solo  le 
linee  generali  delle  concezioni  potendo  essere  avvi- 
cinate. In  ogni  modo,  da  quanto  ho  detto  spero  risulti 
evidente,  a  chi  voglia  soddisfare  la  curiosità  di  avvici- 
nare le  due  opere,  seguitesi  a  distanza  di  ben  trenta- 
quattro anni,  che  il  Barbiere  di  Paisiello  non  è  un 
Figaro  minore,  che  stia  in  rapporto  di  1  a  10,  od  a  100, 
con  il  Barbiere  di  Rossini.  Questi  —  benché  abbia  pro- 
ceduto sul  libretto  di  Sterbini  che  s'allontanò  molto, 
scenicamente  e  letterariamente,  da  Beaumarchais  — 
ebbe  di  mira  la  persona  di  Figaro,  la  pose  al  centro  della 
commedia,  in  massima  evidenza,  e  creò,  con  l' opera 
genialissima,  un  personaggio  vivace,  attivo,  esube- 
rante, originale;  Paisiello,  —  tenutosi  più  vicino  a 
Beaumarchais,  —  fissò  l'attenzione  sulla  commedia 
àoiV Inutile  precauzione,  con  al  centro  il  dottor  Bar- 
tolo, si  studiò  d'essere  comico,  elegantemente  ed  ef- 
ficacemente comico,  e  compose  una  buona  commedia 
musicale,  nella  quale  si  sorride  bonariamente  alle 
spalle  di  gente  povera  di  spirito. 


CAPITOLO    V 

(1783-1784). 

La  bega  di  Pietroburgo. 

Sommario.  —  Gli  ultimi  anni  in  Russia.  —  Scarsa  attività.  — 
Propositi  di  rimpatrio.  —  La  malattia  della  moglie.  — 
Violento  conflitto  col  Comitato  per  i  teatri.  —  L'arresto. 
—  Il  congedo.  —  La  partenza  per  Vienna.  —  La  tappa  a 
Varsavia  —  Le  accoglienze  viennesi.  —  Giuseppe  II,  Casti 
e  da  Ponte.  —  Il  Re  Teodoro  a  Venezia.  —  La  Passione  di 
Gesù  Cristo.  —  Il  ritorno  a  Venezia. 

Risulta  che  neir83  scrisse  il  Mondo  della  luna, 
commedia  giocosa  in  un  atto,  e  fu  rifacimento  del 
Credulo  deluso. 

Sugli  avvenimenti  che  si  svolsero  negli  ultimi  mesi 
della  permanenza  di  Paisiello  in  Russia  han  recato 
molta  luce  gli  importanti  documenti  pubblicati  dal 
Barberio  (1).  Innanzi  tutto,  notiamo  che  Paisiello  era 
sollecitato  dagli  ammiratori  napoletani  a  tornare  in 
Napoli.  Il  Galiani  era  certo  fra  i  sollecitatori  più 
calorosi;  forse  gli  dava  consigli,  forse  gli  faceva  un 
bilancio  delle  convenienze  morali  e  finanziarie,  e 
concludeva  esortandolo  a  tornare  in  patria,  fra  |fli 


(1)  •  Riv.  Musicale  Ital. ,,  1916,  p.  538  e  seg. 
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amici,  presso  la  Corte.  Con  un  ragionamento  molto 
freddo,  fondato  eminentemente  sul  calcolo,  gli  rispose 
Paisiello  il  4  luglio  1783,  e  cioè  verso  la  fine  del 
secondo  contratto  con  la  Corte  russa.  Il  musicista 
scriveva: 

'  Chi  è  quello,  caro  Signor  Consigliere,  che  voglia  lasciare 
il  certo  per  l'incerto?  La  ragione  per  cui  desidero  di  aver 
l'onore  d'essere  al  servizio  del  mio  padrone  e  Re  altra  non 
è  che,  ritirandomi  alla  mia  patria,  possa  avere  un  servizio 
onorevole  al  mio  carattere,  dopo  quello  che  ho  l'onore  di 
esercitare  presso  di  S.  M.  l'Imperatrice  di  tutte  le  Russie. 
Quando  questo  non  potrà  succedere,  non  penserò  mai  di 
lasciare  una  simil  Corte,  della  quale  sarei  l'uomo  più  ingrato 
se  me  ne  lamentassi...  Se  potrà  succedere,  o  no,  per  me  sono 
indifferentissimo  ;  è  certo  che  la  patria  tira,  e  specialmente 
per  vedere  e  godere  i  suoi  protettori  ed  amici  „. 

Dunque,  la  Corte  di  Napoli  non  gli  offriva  una 
posizione  di  importanza  morale  e  finanziaria  pari  a 
quella  che  egli  occupava  a  Pietroburgo  ;  ed  il  Paisiello, 
pur  notando  che  "  la  patria  tira,  specialmente  per 
vedere  e  godere  i  suoi  protettori  ed  amici  „  —  espres- 
sione di  assai  limitata  nostalgia  —  fa  bene  i  suoi 
conti.  In  ogni  modo,  sembra  che  —  data  la  frase 
decisa  "non  penserò  mai...,,  —  nel  luglio  dell' 83  il 
Paisiello  non  avesse  alcuna  ragione  di  lasciare  la 
Russia.  Nell'estate  dello  stesso  anno,  sua  moglie  si 
ammalò.  Il  16  agosto  (1)  fu  nominato  dal  Comitato 
della  Direzione  dei  Teatri  Imperiali  ispettore  dell'o- 
pera; il  19  seguente,  ispettore  dell'opera  buffa.   Oc- 


(1)  Documenti   tratti   dal  Barberio  dall'Archivio  di  Pietro- 
grado. 
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corre  tener  presente  questa  breve  serie  di  date  per 
disporre  ordinatamente  la  materia  cronistica  di  questo 
periodo,  nel  quale  elementi  di  varia  natura  concor- 
rono alla  vita  familiare  ed  artistica  del  Paisiello. 
Che  nel  luglio  egli  fosse  contento  di  Pietroburgo  non 
c'è  dubbio.  Che  nell'estate  sua  moglie  si  ammalasse 
"est  très  vrai;  —  ricorda  Lafermière,  bibliotecario 
di  S.  A.  I.  il  Gran  Duca,  in  una  lettera  del  no- 
vembre '83  al  conte  "Woronzow,  protettore  del  Pai- 
siello — :  quelques  jours  avant  son  aventure  [quella 
che  lo  decise  a  chiedere  il  congedo,  di  cui  fra  poco 
parleremo]  il  me  disait  qu'il  croirait  qu'il  serait  obligé 
d'en  venir  là,  parce  que  depuis  une  maladie  que  sa 
femme  a  fait  cet  été,  elle  ne  se  remettait  pas,  qu'elle 
dépórissait  de  jour  en  jour  et  que  Haliday  lui  avait 
dit  qu'il  fallait  absolument  songer  à  la  mener  en 
Italie,  s'il  voulait  qu'elle  se  remit  „.  Quale  fosse  l'av- 
ventura che,  determinatolo  a  chiedere  il  congedo,  gli 
consentiva  di  ricondurre  in  Italia  donna  Cecilia,  ri- 
sulta dalla  stessa  lettera  del  Lafermière  dalla  quale 
abbiamo  stralciato  il  precedente  frammento. 

In  seguito  alle  avvenute  nomine,  imponendogli  esse 
un  contributo  di  lavoro  non  previsto  dal  contratto, 
stanco  dell'ispettorato  della  musica,  Paisiello  presentò 
una  lettera,  molto  umile  e  molto  rispettosa,  al  Co- 
mitato, chiedendo  di  essere  esonerato  dalle  nuover 
funzioni.  I  membri  del  Comitato  lo  ricevettero  in 
udienza  dopo  averlo  fatto  attendere  lungamente  in 
,n' anticamera,  fra  il  servitorame,  "  et  au  lieu  de  ré- 
ondre  oui  ou  non  à  sa  requète,  on  s'est  mis  à  faire 
des  questions  sur  ce  qu'il  voulait  ou  ne  voulait  pas 

tire  „.    Paisiello   esibì   il   contratto,   rimettendosi   a 


m 
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quanto  in  esso  era  stabilito.  Animata  disputa,  durante 
la  quale,  dicono  i  membri  del  Comitato,  Paisiello 
^  s'est  emporté  et  leur  a  manqué  de  respect.  Tant  y 
a  qu'on  lui  a  dit  qu'il  était  un  impertinent.  Là-dessus 
celui-ci  les  a  piante  là  et  s'en  est  alle;  l'on  prétend, 
qu'en  sortant,  il  a  tappe  la  porte,  ce  qui  pouvait  bien 
ètre,  fàchó  comme  il  était  ^.  Si  manda  a  casa,  a  chia- 
marlo; non  ci  va.  La  sera,  all'uscita  dell'Hermitage, 
si  tenta  di  arrestarlo.  Soldati  poco  furbi  non  riescono 
a  fermarlo;  scappa,  non  va  a  casa,  e  la  sua  abita- 
zione viene  sorvegliata.  La  Granduchessa  interviene, 
ma  invano.  Paisiello  è  in  fine  indotto  da  alcuni  amici 
a  costituirsi  in  arresto,  per  liberare  donna  Cecilia, 
bloccata  in  casa  dai  soldati.  Il  giorno  seguente  si 
presenta  al  Comitato;  spira  aria  j)iù  tranquilla;  si 
vuol  riprendere  la  discussione  al  punto  in  cui  fu 
troncata  ;  il  musicista  dice  d'essere  stanco  per  gli  av- 
venimenti svoltisi,  chiede  di  rientrare  a  casa  sua  e 
di  rinviare  la  discussione.  Il  che  gli  è  concesso.  Pai- 
siello scrive  subito  all'Imperatrice  e,  senza  accennare 
all'incidente,  chiede  concedo,  esponendo  la  necessità 
d'un  ritorno  in  Italia,  a  cagione  della  salute  della 
moglie.  L'Imperatrice  gli  fa  proporre,  invece  del 
congedo  assoluto,  un  congedo  per  un  anno,  durante 
il  quale  egli  avrebbe  percepito  i  suoi  stipendii  e 
scritto  musica  per  la  corte;  inoltre  avrebbe  avuto 
danari  pel  viaggio;  ma  Paisiello,  che  teme  per  l'av- 
venire, è  decisamente  risoluto  a  troncare  i  rapporti 
col  Comitato.  L'Imperatrice  non  avrebbe  voluto  per- 
derlo; a  Corte  si  spera  che  in  un  anno  molte  cose 
mutino  "  et  qu'il  puisse  ètre  avec  l'agrément  et  la 
tranquillité  convenable  et  nécessaire  pour   l'exercice 
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de  son  talent.  Quant  à  sa  femme,  il  paraìt  qu'elle 
n'a  nulle  envie  de  revenir  ;  mais,  pour  lui,  il  me  pa- 
raìt si  reconnaissant  des  bontés  de  l'Imperatrice  et 
de  celles  de  madame  la  grande-duchesse  et  du  grand- 
due  que  pour  peu  qu'il  prevoye  qu'on  le  laissera 
tranquille,  il  ne  demandra  pas  mieux  que  de  faire 
tout  ce  que  qu'on  voùdra.  Il  est  sur  que  l' air  du 
bureau  ne  lui  est  pas  favorable,  et  que  le  Comité  se 
fera  un  vrai  plaisir,  en  tout  temps  et  à  tonte  ouca- 
sion,  de  le  chicaner  et  de  le  tacquiner  en  tout  ce  qui 
dependra  de  lui  „.  Il  congedo  reca  la  data  dell'8  di- 
cembre 1783  ed  ha  la  durata  fino  al  1°  gennaio  1785, 
"  sans  lui  óter  son  empointement  „,  ed  a  condizioni 
che  trasmetta  alla  Corte  le  opere  scritte  durante  il 
congedo.  Non  avendo  poi  Paisiello  ottemperato  a 
questa  clausola,  e  non  essendo  tornato  in  Russia,  il 
Comitato,  scaduto  il  congedo,  non  lo  considerò  più 
alle  dipendenze  della  Corte  russa. 

Per  quanta  luce  rechino  nella  faccenda  quesfl  do- 
cumenti d'origine  russa,  qualcosa  resta  ancora  da 
chiarire.  Ed  innanzi  tutto,  perchè,  o  in  seguito  a  che, 
il  Comitato  volle  aumentare  il  lavoro  pattuito,  fis- 
sando due  nuovi  incarichi?  A  leggere  la  lettera  del 
Lafermière,  Paisiello  avrebbe  avuto  ragione  nel  con- 
testare al  Comitato  il  diritto  di  aumentare  il  suo 
lavoro.  E' mi  pare  degna  di  rilievo  la  frase  del  La- 
fermière quando,  riferendo  il  primo  colloquio  di  Pai- 
siello col  Comitato,  dice  che  il  Comitato  "  s'est  mis  à 
lui  faire  des  questions  sur  ce  qu'il  voulait  ou  ne  voulait 
pas  faire  „.  Un'ipotesi  si  presenta,  se  guardiamo,  at- 
traverso la  cronologia  delle  opere,  l'attività  di  Pai- 
siello :  otto  opere  nel  primo  quadriennio  ;  ma  solo  tre 
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in  tre  anni:  Serva  padrona,  Barbiere,  Mondo  della 
luna.  Lavorava,  forse,  troppo  poco?  Ma  egli  era  pur 
a  corto  di  libretti  e  di  poeti,  l'abbiamo  visto.  Voleva 
il  Comitato  occuparlo  altrimenti?  Ma  egli  non  vo- 
leva far  cosa  non  prevista  dal  contratto,  e  non  vo- 
leva assumere  direzioni  ed  ispettorati,  compiti  sempre 
gravi  di  responsabilità,  apportatori  di  noie,  suscita- 
tori di  intrighi.  E  quale  fu  Patteggiamento  dell'Im- 
peratrice? e  potè  attuarsi  questo  improvviso  rigore 
contro  un  prediletto  dei  Sovrani,  ad  insaputa  dei 
Sovrani,  senza  che  questi  intervenissero  energicamente 
a  sostenere  il  caro  musicista?  o  vi  erano  rancori  a 
Corte  contro  Paisiello?  o  fu  un  episodio  comunissimo 
di  asprezza  burocratica  e  di  rigore  ministeriale? 

Appena  avvenuto  l'incidente,  fattasi  evidente  a 
Paisiello  la  necessità  di  lasciare  la  Russia,  egli  prega 
Galiani  di  riprendere  le  pratiche  pel  suo  ritomo 
a  Napoli  che  nel  luglio  egli  aveva  considerato  in- 
tempestive, poiché  nulla  allora  lo  spingeva  a  tron- 
care i  rapporti  con  la  Corte  Russa.  Il  19  novembre 
egli  scrive  ancora  al  Galiani,  offrendosi  alla  Corte 
di  Napoli;  e  non  sapeva  che  la  sua  offerta  era  stata 
già  accolta,  come  risulta  dalla  seguente  lettera  del 
Galiani  inviata  al  Paisiello,  a  Vienna,  tappa  nel 
viaggio  per  l'Italia. 

Napoli,  12  febbraio  1784. 
Carissimo  Amico, 

"  Rispondo  all'ultima  vostra  del  19  novembre,  e  comincio 
dal  dirvi  che  ho  ricevuto  puntualmente  tutte  le  vostre  lettere, 
e  che  non  capisco  come  non  vi  fosse  arrivata  ancora  una 
mia,  nella  quale  vi  partecipava  la  grazia  già  fattavi  da  S.  M. 
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nominandovi  suo  maestro  di  cappella  compositore.  Voglio 
sperare  però,  che  prima  di  esservi  messo  in  cammino  da 
Pietroburgo  per  accostarvi  a  noi,  abbiate  sap.uto  ciò  dal 
duca  di  Serra-Capriola. 

"  Già  sapete  che  S.  M.  l'Imperatore  Giuseppe  è  stato  qui, 
ma  non  saprete  che  egli  ha  parlato  di  voi  col  nostro  Re, 
e  gli  ha  narrato  il  caso  successovi  in  Pietroburgo,  mostrando 
aver  per  voi  quella  bontà  ed  interesse  che  voi  meritate. 

"  Aspetto  con  impazienza  le  vostre  lettere.  Cercate  di  rin- 
francarvi le  spese  del  viaggio  scrivendo  per  la  Germania: 
nulla  importando  che  non  veniate  qui  per  ora.  Voi,  mio 
carissimo  amico,  non  conoscete  i  vostri  rari  talenti,  onde 
capii'e  che  siete  desiderato  in  ogni  luogo.  Saluto  D.  Cecilia 
e  sono  il  vostro 

Devotiss.  obbligatiss.  servo  ed  amico 
F.  Galiani. 


Il  congedo  di  Paisiello  era  stato  firmato  l'otto  di- 
cembre '83;  il  musicista  parti  da  Pietroburgo,  proba- 
bilmente, alla  fine  di  gennaio  (Lafermière  ne  an- 
nuncia la  partenza  in  una  lettera  del  5  febbraio).  Il 
12  febbraio  il  Graliani,  a  Napoli,  è  già  in  grado  di 
sapere  che  Paisiello  è  partito  da  Pietroburgo,  gli 
conferma  la  sua  nomina  a  maestro  di  cappella-com- 
positore a  Napoli,  e  gli  consiglia  di  fermarsi  in  Ger- 
mania per  lavorare  e  guadagnare,  non  urgendo  la 
sua  presenza  a  Napoli.  Paisiello,  infatti,  partito  per 
Vienna,  si  fermò  dapprima  a  Varsavia. 


* 
*  * 


La  tappa  di  Varsavia  solleva  un  ricordo.  Nei  primi 
mesi  deir82,  Paisiello  si  rivolse  a  Metastasio:  egli 
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voleva  musicare  quell'"  azione  drammatica  „  La  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  .che,  scritta  dal  poeta  ancor 
giovane  a  Roma,  fu  musicata  dal  Caldara  ed  eseguita 
a  Vienna  nel  1780,  e  fu  il  primo  componimento  del 
poeta  cesareo  "per  servizio  dell'Imperatore  Carlo  VI  „. 
Desiderava  Paisiello  che  fosse  apportata  qualche  in- 
novazione all'azione.  Ecco  come  gli  rispose  Meta- 
stasio  (1): 

Vienna,  1  marzo  1782. 
Monsieur, 

Le  conseguenze  dolorose  della  grave  età  mia,  ed  il  so- 
yei'chio  abuso  da  me  fatto  della  mia  povera  testa  per  tanti 
anni,  mi  han  costretto  da  molto  tempo  a  far  divorzio  dalle 
Muse.  Una  prova  incontrastabile  della  mia  pur  troppo  vera 
fisica  insufficienza  è  il  silenzio  nel  quale  son  rimasto  nel- 
l'irreparabile perdita  dell'augusta  mia  Benefattrice,  Protettrice 
e  Padrona  l'Imperatrice  Regina.  Tutti  i  poeti  di  Europa,  o 
tutti  quelli  che  han  creduto  di  esserlo,  l'hanno  pianta  e 
cantata  in  versi,  fuorché  io  che  più  di  ogni  altro  lo  avrei 
dovuto  e  voluto.  Ma,  senza  questa  insupei'abile  difficoltà,  io 
non  sarei  disposto  a  secondar  l'idea  del  mio  tanto  amato 
quanto  ammirato  signor  Paisiello,  nell'aggiunta  all'imma- 
ginato quartetto  all'Oratorio  della  passione.  Non  me  ne  piace 
il  sito;  esso  ha  troppa  stretta  parentela  col  coro  per  l'ac- 
coppiamento delle  varie  voci  messe  insieme,  ed  è  difficile  il 
trovar  pensieri  non  letti  antecedentemente,  e  degni  di  ador- 
nare un  componimento  verso  il  fine.  Il  mio  involontario 
ritegno  esige  compatimento,  e  non  perdono,  ed  io  lo  spero 
dall'impareggiabile  signor  Paisiello;  cui  sono,  come  sarò 
sempre  ed  invariabilmeute, 

Devotiss.  obbligatiss.  servitor  vero 
Pietro  Metastasio. 

(1)  Da  Cabsitto,  Onori  funebri  cit. 
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Fu  questa  una  delle  ultime  lettere  di  Metastasio  ; 
dopo  una  quarantina  di  giorni,  il  12  aprile  1782,  il 
Poeta  moriva.  Musicò  Paisiello,  in  quell'  anno,  la 
Passione?  Non  sembra;  il  Florimo  ha  veduto  un 
manoscritto,  recante  la  data  dell'84  e  l'indicazione 
dell'esecuzione  a  Varsavia,  ed  ha  affermato  che  "  si 
recò  in  Varsavia,  invitato  dal  Re  di  Polonia,  Sta- 
nislao Poniatowski,  a  porre  in  musica  l'oratorio  della 
Passione^  scritto  dal  Metastasio,  ed  ivi  colse  novelli 
allori  „.  Probabilmente,  avuto  il  rifiuto  dal  Metastasio, 
non  pensò  più,  neir82,  all'  oratorio.  Riprese  l' idea 
due  anni  dopo,  o  gliela  suggerì  lo  stesso  re  di  Po- 
lonia. Il  quale  prediligeva  molto  Paisiello  come  ri- 
sulta dalla  seguente  lettera: 

Varsavia,  15  maggio  1784. 

Non  ho  mancato  di  presentare  a  S.  M.  il  Re  mio  clemen- 
tissimo  Signore,  ciò  che  mi  ha  Ella  scritto.  Ha  voluto  sentire 
l'articolo  della  sua  lettera.  Ella  che  lo  conosce  potrà  facil- 
mente persuadersi  del  gradimento  che  mi  ha  manifestato, 
e  quanto  sia  stato  soddisfatto  sentendo  l'accoglienza  fattale 
in  Vienna.  Dopo  avere  per  buon  tratto  di  tempo  fatta  ono- 
revole menzione  di  lei,  e  de'  suoi  talenti,  ha  finito  con  dire 
secondo  il  solito:  "  Paisiello  merita  che  gli  si  voglia  bene: 
salutatelo  in  mio  nome  „. 

Addio,  mio  signor  Paisiello.  Non  si  dimentichi  di  presentare 
a  S.  A.  il  signor  Principe  di  Caunitz  i  miei  pivi  distinti 
ossequi:  si  degni  di  salutare  la  degnissima  D.  Cecilia,  e  mi 
creda  costantemente  il  suo 

Devotiss.  obbbgatiss.  servo  ed  amico 
Gaetano  Ghigiotti. 
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Fu  breve  la  sosta  a  Varsavia.  Paisiello  ripartì  su- 
bito per  Vienna.  Giuseppe  II,  appreso  che  Paisiello 
era  giunto  nella  capitale,  lo  invitò  a  comporre 
un'opera.  L'abate  Casti,  che  non  era  ancora  succeduto 
ufficialmente  a  Metastasio,  —  e  qualcuno  afferma 
che  mai  gli  succedette  ufficialmente  —  offri  il  li- 
bretto. "  In  sei  settimane  —  dice  Grimm  —  Re  Teo- 
doro a  Venezia  fu  scritto,  studiato  e  rappresentato  „. 
Non  è  un  record  di  velocità,  poiché  le  cronache  nar- 
rano più  stupefacenti  ra'pidità  creative  di  altri  me- 
lodrammisti  del  sette  ed  ottocento.  E  forse  non  è 
vera  la  notizia  del  Grimm,  ripetuta  con  compiacenza 
dai  ciechi  adoratori  del  Paisiello.  Sta  di  fatto  che 
l'opera  fu  rappresentata  al  Burgtheater  il  23  agosto 
—  come  risulta  da  un  libretto  del  catalogo  Sonneck  — 
e  che  già  nell'aprile  Casti  e  Paisiello  pensavano  al 
Re  Teodoro.  Il  musicista  ne  scrisse  il  5  maggio  1784 
a  Luigi  Sobieski  a  Pietroburgo,  ed  il  Sobieski,  rispon- 
dendogli il  29  dello  stesso  mese,  si  dice  lieto  dell'an- 
nuncio. "  Vous  aurez  —  nota  —  une  fois  dans  votre 
vie  un  opera  bouffon  dont  le  livre  sera  digne  t5e  votre 
musique;  je  voudrois  bien  le  voir  travailler,  et  jouir 
de  sa  socióté  reunie  à  la  votre  „.  Passa  poi  a  dargli 
notizie  di  Pietroburgo: 

"  Vos  nouvelles  de  Petersbourg  vons  auront  dejù  appris 
qu'un  des  membres  du  Comité  a  tire  son  épingle  du  jeu; 
le  chef  est  de  si  mauvaise  sante,  qu'on  doit  s'attendre  à  un 
fin  très-prochaine  de  sa  part,  ainsi  que  tout  eet  édifice  sera 
bien  tòt  écx'oulé  par  pièces  et  morceaux:  je  compte  donc 
toujours  sur  le  plaisir  de  vous  revoir  ici,  où  vous  étes  désiré 
et  regretté  de  tout  le  monde  ,. 


I 
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E  conclude  deplorando  che  proprio  ora  che  Paisiello 
è  partito  da  Pietroburgo  vi  sia  giunta  la  Todi;  "  on 
dit  qu'elle  est  digne  de  chanter  votre  musique... 
Paisiello  nous  manque  „. 

La  notizia  che  Giuseppe  II  aveva  incaricato  Pai- 
siello di  comporre  un'opera  s' era  diffusa  anche  in 
Italia,  pubblicata  nelle  gazzette.  Soltanto  il  10 
maggio  Paisiello  ne  dette  l'annuncio  al  Galiani,  ed  in 
quella  lettera  gli  chiese  anche  consiglio:  gli  conve- 
niva tornare  in  Eussia?  andare  a  Parigi?  tornare  a 
Napoli?  Ecco  la  risposta  ed  i  consigli  dell'  amico 
Galiani  : 

Napoli,  25  maggio  1784, 
Carissimo  Amico, 

"  Non  solo  dalla  vostra  lettera  del  10  corrente,  ma  anche 
dalle  gazzette  aveva  già  saputo  il  vostro  arrivo  a  Vienna, 
e  l'onore  fattovi  dall'Imperatore  di  farvi  comporre  un'opera 
buffa.  Scrivete  dunque  ed  afferrate  le  occasioni  che  vengono 
senza  andarle  cercando.  Questo  è  il  mio  consiglio. 

"  Per  rapporto  all'andar  a  Parigi  vi  dico  chiaramente  di 
andarvi  se  vi  chiamano,  e  vi  offrono  buone  condizioni,  altri- 
menti non  ve  ne  curate  affatto.  Io  conosco  assai  quel  paese. 
Non  potete  figurarvi  quanto  vi  regni  la  gabala  e  l'intrigo, 
e  quanti  bocconi  amari  bisogna  tranguggiarvi.  Voi  vi  tro- 
vereste un'orchestra  assai  medioci'e,  ed  i  più  infelici  cantori 
del  mondo  ;  e  quel  eh'è  peggio  una  infinita  presunzione  e 
superbia,  ed  un  odio  radicale  ed  eterno  contro  gl'italiani. 
Non  vi  fidate  a  quel  che  vi  hanno  detto  il  Principe  di  Nassau, 
ed  il  Principe  di  Ligne.  Costoro  non  conoscono  i  Francesi, 
come  li  conosco  io.  E  poi  la  gran  prevenzione  appunto  che 
hanno  di  voi  è  il  vostro  maggior  nemico,  perchè  non  vi  sarà 
cosa  che  potrà  corrispondere,  e  per  conseguenza  andereste 
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a  terra.  Però,  replico,  se  vi   chiamano  e   vi   pagano    bene, 
andateci,  e  lasciateli  fischiare. 

•  Abbiamo  qui,  mio  caro  Paisiello,  un  esempio  vivente 
di  ciò  che  possa  la  prevenzione.  Si  è  voluto  in  quest'anno 
avere  un  saggio  del  paradiso  in  terra,  riunendo  nel  teatro 
Fiorentini,  ora  il  più  bello,  il  più  accorsato  e  '1  più  sonoro 
degli  altri,  la  Coltellini,  Luzio  e  Casacciello.  Or  bene.  Fu 
messa  in  iscena  la  vostra  bella  operetta  dei  "  Filosofi  Imma- 
ginarj  ,,  che  ha  avuto  gli  applausi  di  tutta  Europa,  ed  andò 
a  terra.  Poi  fu  rappresentata  una  musica  di  Cimarosa,  ed 
andò  a  terra:  a  segno  che  sono  stati  fischiati  per  la  prima 
volta  in  vita  loro  la  Coltellini,  Luzio  e  Casacciello.  "  Ecco 
il  vero  disinganno  delle  grandezze  umane  „. 

"  Non  vi  consiglio  poi,  e  non  vi  consiglierò  giammai  di 
ritornare  in  Russia,  per  la  ragione  che  "  les  jours  se  suivent, 
mais  ils  ne  se  rassemblent  pas  ,.  Ma  ove  anderò,  voi  mi 
direte?  Qui,  mio  caro  amico,  qui.  Venite  e  concluderete.  Io 
credo  che  non  abbiate  dimenticato  che  qui  le  cose  si  con- 
chiudono bene  "  frienno  magnanno  ,.  Mi  capite?  Io  sono 
il  vostro 

Devotiss.  obbligatiss.  servo  ed  amico 
Ferdinando  Galiani. 


Consigli  da  uomo  pratico,  che  aveva  viaggiato  e 
conosceva  gli  ambienti;  da  amico,  che  desiderava 
riavvicinarsi  all'amico.  In  quanto  all'ultima  parte 
della  lettera,  "  venite  a  cop eludere  „,  poiché,  dice,  a 
Napoli  è  facile  combinare  le  cose  sul  posto  e  di  per- 
sona, si.  può  supporre  che  Paisiello,  non  ancora  sod- 
disfatto dell'incarico  di  maestro  di  cappella-compo- 
sitore, comunicatogli  dallo  stesso  Gali  ani  il  12  febbraio, 
abbia  chiesto  altri  incarichi  onorifici  e  lucrosi;  e 
'  perciò  l' amico   abate  gli   consigliava   di   recarsi  di 
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persona  a  Napoli  per  ottenere  di  più.  Paisiello,  come 
vedremo,  segui  il  consiglio. 

A  proposito  del  Re  Teodoro  narra  il  Da  Ponte 
nelle  sue  Memorie: 

"  Arrivò  a  Vienna  il  celebre  Paisiello  compositore  di  musica 
assai  caro  all'Imperatore,  e  particolarmente  stimato  dai  vien- 
nesi ;  sicché,  parendogli  [all'abate  Casti]  di  dover  riuscire,  e 
sicuro  che,  riuscendo,  il  colpo  era  fatto,  propose  di  scrivere 
un  dramma.  Come  toccava  a  me  sopraintendere  all'edizione 
di  tutti  i  drammi  che  in  quel  teatro  rappresentavansi,  cosi 
fui  quasi  il  primo  ad  aver  in  mano  il  Re  Teodoro,  che 
tal'era  il  titolo  della  sua  opera.  Non  ebbi  pazienza  d'andare 
a  casa  per  leggerla.  Entrai  in  una  bottega  di  caflfè,  e  la  lessi 
due  volte,  dal  principio  alla  fine.  Non  vi  mancava  purità 
di  lingua,  non  vaghezza  di  stile,  non  grazia  e  armonia  di 
verso,  non  sali,  non  eleganza,  non  brio  :  le  arie  erano  bel- 
lissime; i  pezzi  concertati  deliziosi;  i  finali  molto  poetici, 
eppure  il  dramma  non  era  né  ealdo,  né  interessante,  né  comico, 
né  teatrale.  L'azione  era  languida,  i  caratteri  insipidi,  la  cata- 
strofe inverosimile  e  quasi  tragica Non  andò  guari  che 

l'opera  si  rappresentò  e  che  sopra  ogni  credere  piacque. 
Poteva  essere  diversamente?  I  cantanti  erano  tutti  eccellen- 
tissimi: la  decorazione  era  superba;  gli  abiti  magnifici,  la 
musica  da  paradiso  e  il  signor  poeta  con  un  sorriso  di  appro- 
vazione riceveva  gli  applausi  dei  cantanti,  del  pittore,  del 
sarto  e  del  maestro  di  cappella,  come  tutti  i  suoi  ,. 

Più  tardi,  nell'SG,  il  Casti  scriveva  a  Paolo  Greppi  : 

*  La  musica  riuscì  maravigliosa  e  l'esecuzione  non  poteva 
desiderarsi  meglio.  S.  M.  in  gradimento  ed  in  riflesso  ancora 
alle  Novelle  e  al  Poema  Tartaro  mi  onorò  di  una  bella 
scatola  e  di  100  sovrani  ,. 


% 


—   108  — 

Non  dimentichiamo  che  il  Da  Ponte  era  rivale  del 
Casti.  Certo  è  che  il  Re  Teodoro  ebbe  un  enorme 
successo  e  fu  una  delle  opere  che  più  accrebbero  la 
fama  del  Paisiello.  Di  esso  dicono  il  Fétis  ed  il  Clé- 
ment  che  "  all'elegante  precisione  di  Piccinni  aveva 
aggiunto  il  Paisiello  una  speciale  magia,  un'arte,  un 
colore,  nelle  melodie,  da  incantarne  l'udito,  come  la 
vaghezza  e  la  morbidezza  dei  dipinti  del  Tiziano  e 
di  Van  Dych  incantano  la  vista.  Il  settimino  suole 
citarsi  nei  Conservatori  qual  primo  esempio  dei  grandi 
pezzi  concertati,  nella  guisa  stessa  del  finale  ultimo 
dell'opera,  di  effetto  a  dirittura  sorprendente,  ad  onta 
che  i  mezzi  adoprati  dall'autore  sieno  semplicissimi 
e  scevri  di  qualsiasi  sforzo  armonico,,.  Lesueur  fu 
dello  stesso  avviso:  "Pezzo  prodigioso  per  l'effetto 
che  produce,  e  più  ancora  per  la  sua  sbalorditiva 
semplicità,  ove  non  traspare  alcuno  sforzo  armonico 
e  nel  quale  il  sublime  è  in  proporzione  dei  pochi 
mezzi  che  lo  producono  „.  L'opera  ebbe  subito  una 
grande  diffusione.  Tradotta  in  francese  da  Debuisson, 
fu  rappresentata  per  tre  mesi  consecutivi  al  teatro 
di  Versailles;  la  Regina  ne  era  entusiasta.  L'il  set- 
tembre 1787  era  ancora  ripresa  all'Opera,  e  Grimm 
ne  scriveva  (1)  : 

•  L'Imperatore  Giuseppe  II  scelse  il  soggetto  che  fu 
estratto  da  quel  capitolo  tanto  originale  del  romanzo  Candido, 
in  cui  Voltaire  fa  cenare  insieme  in  un  albergo  di  Venezia 
sei  grandi  personaggi.  L'opera  fu  composta  con  quella  rapi- 
dità di  verve  che  è   prodotta   dall'ispirazione   del   momento 


(1)  Corréspondance,  III,  4",  366. 
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che  appartiene  solo  agli  uomini  di  genio.  Successo  entusia- 
stico a  Vienna.  L'arciduchessa  governante  dei  Paesi  Bassi 
ne  volle  portare  la  partitura  da  Vienna.  Al  teatro  di  Bru- 
xelles, successo  entusiastico.  Sul  teatro  dell'Opera  non  ebbe 
il  successo  adeguato  all'attesa.  Noi  vogliamo  sempre  con- 
dotta e  ragione;  gli  italiani  mirano  solo  all'arte  ,. 

Voci  di  ammirazione  sorgevano  ovunque.  Don  Sa- 
verio Mattei,  l'avvocato  musicologo,  scrive: 

Napoli,  17  aprile  1785. 

*  Mio  Riveritissimo  Signor  D.  Giovanni.  Io  non  ebbi  la 
sorte  di  sentire  la  musica  del  *  Re  Teodoro  ,  :  ma  ho  dovuto 
constatare  che  voi  non  sapete  fare  una  cosa  cattiva:  e  che 
la  non  riuscita  deve  esser  dipesa  dall'esecuzione,  come  av- 
viene a  tutte  le  musiche  un  jioco  studiate:  o  che  forse  la 
bellezza  del  libro  non  è  adattabile  al  gusto  del  nostro  paese. 
Jeri  sera  però  in  casa  del  Consigliere  Boragine  sentii  cantare 
da  "  Imbimbo  „  l'aria  "  è  un  birbante  „,  e  restai  incantato. 
Che  filosofia  !  Quali  espressioni  !  Che  armonia  !  Tutta  la  con- 
versazione era  fuor  di  sé;  cosicché  fu  fatta  replicar  quattro 
volte:  ed  io  non  potei  allora   trattenermi  dal  gridare:   "0 

solennissimi ,  e  non  é  questa  quella  musica  che  non  avete 

saputo  conoscere?  ,. 

"  Se  avete  notizie  della  casa  compiacetevi  di  comunicar- 
mele. Intanto  resto  con  tutta  la  stima  Vostro  devotiss.  ed 
obbligatiss.  servitore 

Savbbio  Mattbi. 

E  Giacomo  Gottifredo  Ferrari,  che  stava  per  par- 
tire da  Rovereto  verso  l'Italia,  allo  scopo  di  comple- 
tarvi la  sua  istruzione  musicale,  si  volse  spontanea- 
mente all'autore  del  Me  Teodoro. 


—  no  -. 

"  Stava  a  Vienna  in  quel  tempo  il  celebre  Paisiello,  la 
cui  musica  drammatica  mi  avea  toccato  più  di  qualunque 
altro  maestro:  egli  componeva  il  suo  famoso  "  Re  Teodoro 
in  Venezia  „  :  scrissi  subito  al  mio  intimo  amico  Bridi,  colà 
banchiere,  acciò  mi  procurasse  Paisiello  per  maestro  di  con- 
trappunto al  suo  ritorno  a  Napoli.  Bridi,  sempre  pronto  a 
favorirmi,  tentò  e  riuscì  col  mezzo  del  Marchese  Circello 
Ambasciator  di  Napoli  e  del  suo  secretarlo  privato  l'abate 
Leprini.  Paisiello  px-omise  non  solo  d'istruirmi,  ma  non  volle 
sentir  parlare  d'alcuna  specie  di  ricompensa  ,. 

Durante  la  permanenza  a  Vienna,  otto  o  nove  mesi, 
Paisiello  scrisse,  oltre  il  Teodoro^  dodici  Sinfonie 
concertanti  (il  manoscritto  è  a  Vienna).  Neil' 84  fu 
eseguita  a  Varsavia  la.  Passione  di  Gesù  Cristo,  cui 
abbiamo  già  accennato.  Il  Casti  offri  più  tardi,  a 
Paisiello,  il  suo  Teodoro  in  Co?'sica,  che  avrebbe 
dovuto  precedere  la  commedia  delle  avventure  vene- 
ziane ;  ma  non  se  ne  fece  nulla.  Alla  fine  dell'Sé,  nel 
novembre,  Paisiello,  tornato  a  Na,poli,  riceveva  la 
visita  del  Ferrari. 


CAPITOLO   VI 

(1784-1788). 

La  "  Bella  Molinara  „. 

Sommario.  —  Pareri  di  P.  sulla  musica  italiana  e  su  quella 
tedesca.  —  Paisiello  nell'intimità.  —  La  Bella  Molinara. 
—  Critica  del  libretto.  —  Critica  dell'opera.  —  Due  temi 
paiselliani  e  Beethoven. 

"Nel  1784  —  dice  il  Florimo  —  Ferdinando  IV 
l'aveva  nominato  suo  maestro  di  cappella,  composi- 
tore, coll'onorario  di  ducati  1200  l'anno.  Venuto  in 
Napoli,  prese  tosto  possesso  dell'ufficio  „.  Egli  succe- 
dette a  Pasquale  Cafaro.  Della  vita  privata  di  Pai- 
siello in  quel  tempo  ci  dà  notizie  esatte  quel  Ferrari 
che,  ancora  lontano,  come  dicemmo,  aveva  sollecitato 
Paisiello  di  dargli  lezione.  In  una  conversazione  col 
Ferrari,  il  21  novembre,  il  Paisiello  ebbe  occasione 
di  discorrere  di  se  stesso  e  delle  differenze  che  egli 
notava  fra  musica  italiana  e  musica  tedesca  (1). 


(1)  Gli  aneddoti  piacevoli  ed  interessanti,  occorsi  nella  vita  di 
Giacomo  Gotifredo  Ferrari,  da  Roveredo,  operetta  scritta  da  lui 
medesimo,  stampati  a  Londra  nel  1830,  furono  indicati  ai  cul- 
tori del  settecento  italiano  da  B.  Croce,  che  per  primo  ne  trovò 
una  copia  nella  Bibl.  di  Genova  e  ne  parlò  nei  Teatri  di  Na- 
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Richiesto  della  sua  virtù  creativa,  il  Paisiello  ri- 
spose : 

—  Se  tu  mi  parli  di  esprimer  la  parola,  di  combinazioni 
armoniose,  di  far  cantare  un  pastore,  un  buffone,  un  guer- 
riero, un'eroina  nel  loro  proprio  carattere;  se  mi  parli  di 
effetti  teatrali,  ti  dirò  che  non  ho  timore  di  chicchessia;  ma 
in  fatto  di  vera  musica  mi  chiamo  uno  zero,  perchè  essa  è 
un'arte  ed  una  scienza  così  profonda  ed  inesauribile,  ch'io 
la  riguardo  come  appena  incominciata:  in  quanto  alla  novità, 
dopo  la  creazione  non  v'è  nulla  di  nuovo  su  questa  terra. 
Tu  non  devi  pensare  alla  novità,  né  approfondare  negli  arcani 
della  scienza  musicale,  ma  ti  basti  sol  cercare  la  verità. 
Studia  il  tuo  contrappunto  senza  interruzione:  esamina  la 
musica  de'  buoni  autori  antichi  e  moderni  ;  non  ti  stancar 
di  leggere  il  Metastasio,  ed  altri  drammatici  poeti:  e  quando 
avrai  scarabocchiato  qualche  pezzo  di  carta-pecora,  ed  alcuni 
quinterni  di  carta  da  musica,  scriverai  giusto  e  con  verità, 
e  ciò  farà  apparir  la  tua  musica  scientifica  e  nuova. 

—  Permettetemi,  caro  maestro,  ch'io  vi  faccia  due  que- 
stioni: vorrei  sapere  come  avvenga  che  due  compositori 
scrivano  sulle  stesse  parole  e  che  la  loro  musica  sia  diffe- 
rente una  dall'altra;  e  come  un  compositore  solo  possa  scri- 
vere tante  cose,  come  avete  fatto  voi,  senza  ricadere  o  ripe- 


poli.  Furono  ristampati  dal  Sandron,  nel  1921,  a  cura  di  Salva- 
tore Di  Giacomo.  Un  dettaglio  della  vita  familiare  di  P.,  rife- 
rito dal  Ferrari,  che  frequentò  la  casa  di  lui:  *  Scendemmo  al 
fine  e  trovammo  una  cena  preparata  alla  siciliana  e  cioè  una 
grande  ed  unica  scodella  ovale  nel  mezzo  della  tavola,  piena 
di  insalata  condita  con  olio,  aceto,  pepe,  sale,  aglio,  ova  dure, 
alici,  locusta,  polpe  di  pollo,  di  fagiano,  e  insomma  di  cose 
sostanziose,  abbastanza  per  venti  persone.  Dopo  l'insalata,  rin- 
freschi d'ogni  sorta.  Pasticcetti,  mandorlate,  mostacciuoli,  frutta 
squisite  e  gelati  in  quantità.  E  che  lacrima,  che  vin  di  Malaga, 
e  che  punch  all'inglese  che  fu  bevuto  alla  salute  di  San  Gen- 
naro e  di  Paisiello!  .. 


—   as- 
tersi ogni  momento,  e  producendo  sempre  qualche  cosa  che 
somigli  alla  novità. 

—  Ora  ti  spiego.  Cerca  due  uomini  somiglianti  uno  all'altro 
tanto  che  sia  possibile:  esamina  in  essi  le  loro  fattezze,  e 
troverai  per  sicuro  che  quelle  dell'uno  non  saranno  esatta- 
mente come  quelle  dell'altro.  Dunque  se  i  lineamenti  del 
volto  differiscono  fra  di  loi'O,  le  idee  della  mente  debbono 
pure  variare;  e  ciò  corrisponde  alla  differenza  dei  due  com- 
positori che  scrivon  sulle  stesse  parole.  Veniamo  adesso  al 
compositore  solo.  Figurati  di  possedere  un  albero,  che  si 
nutrisca,  si  riposi,  e  che  ti  produca  a  suo  tempo  un  certo 
numero  di  frutta  ;  ma  però  non  tutte  della  stessa  fragranza 
e  bellezza,  come  accade.  La  novità  del  compositore  è  appunto 
questa,  che  invece  di  produrre  delle  frutta,  come  l'albero, 
scrive  una  quantità  di  note,  più  o  meno  sensibili  o  eleganti, 
ma  generate  sempre  dal  suo  proprio  albero  di  musica.  In 
quanto  poi  al  ripetersi,  tu  la  sbagli,  caro  mio,  poiché  non 
v'è  né  vi  può  essere  un  compositore  o  un  autore  che  non 
si  ripeta  piìi  o  meno:  in  fatto  tutto  si  ripete  in  arte  come 
in  natura. 

—  Bramerei  di  sapere  qual  differenza  fate  dalla  musica 
d'im  compositore  italiano  a  quella  d'un  tedesco. 

—  Ti  dirò.  Se  i  due  professori  avessero  studiato  nello  stesso 
modo,  non  vi  sarebbe  differenza  alcuna:  capisci?  Ma  gl'ita- 
liani incominciano  generalmente  senza  finire,  e  i  tedeschi 
tìniscon  prima  d'incominciare:  non  so  se  mi  spiego.  In  Italia 
non  facciam  caso  che  della  melodia;  sia  per  natura,  o  per 
gli  effetti  armoniosi  che  le  voci  e  la  maniera  di  cantare  ci 
producono  ;  né  usiam  modulazioni  che  per  rinforzare  l'espres- 
sione della  parola.  In  Germania,  poi,  sia  per  altre  ragioni 
o  perchè  i  tedeschi  si  veggono  inferiori  a  noi  pel  canto,  essi 
non  si  curan  della  melodia,  né  l'usan  che  pochissimo  ;  ond'è 
che  sono  obbligati  di  servirsi  di  un'armonia  ricercata,  per 
supplire  in  tal  guisa  alla  mancanza  e  alla  bellezza  magica 
della  voce. 

8.  —  Della.  Corte,  Paisiello. 
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—  Ma  non  v'è  nessuno  ch'abbia  studiato  come  si  dovrebbe, 
e  che  si  sia  distinto? 

—  Anzi,  ce  ne  sono  molti,  tanto  italiani  che  tedeschi.  Te 
ne  citerò  qualcuno.  Per  esempio  :  non  v'è  compositore  ita- 
liano che  possa  superare  il  canto  purissimo  dell'Hasse,  i  cori 
ingegnosi  e  nerboruti  dello  Haendel,  né  l'opere  tragiche  del 
Gluck.  Ma  non  v'è  neppure  un  compositore  tedesco  che  possa 
superare  la  scienza  del  Padre  Maestro  Martini,  il  contrap- 
punto del  Durante,  né  l'armonia  grandiosa  e  robusta  del 
Padre  Maestro  Vallotti.  Ma  è  già  tempo  ch'io  vada  a  scri- 
vere: andiamo. 

La  prima  opera  del  nuovo  j^eriodo  napoletano,  cui 
s'accinse  Paisiello,  fu  V Antigono,  sul  dramma  di 
Metastasio.  Fu  rappresentata  nel  1785.  Seguì,  nello 
stesso  anno,  la  Grotta  di  Troffonio,  libretto  del  Casti 
ridotto  dal  Palomba.  Ad  entrambe  le  opere  il  musi- 
cista dedicò  molto  tempo,  se  si  deve  credere  a  quel 
che  racconta  il  Ferrari. 

"  Il  mio  studio  con  Paisiello  andava  lentamente  anzi  mise- 
ramente :  ad  onta  della  sua  buona  volontà,  ei  non  aveva  il 
tempo  d'instruirmi,  ed  in  cinque  settimane  non  ebbi  quat- 
tr'ore  di  lezione.  Aspettai  con  pazienza  sino  alla  rappresen- 
tazione del  suo  "  Antigono  „,  sperando,  che  avrei  potuto 
profittare  delle  sue  lezioni  dopo.  Quell'opera  fece  furore,  anzi 
rilevò  i  talenti  di  tre  celebri  cantanti:  la  Pozzi,  Rubinelli, 
e  David,  sacrificati  l'anno  precedente  dalle  opere  di  Sterkel, 
di  Martini  lo  Spagnuolo,  e  di  Pleyel:  tre  compositori  di 
merito,  ma  non  d'opere  serie  italiane.  Stette  tre  sere  con- 
secutive al  cembalo  il  gran  maestro,  secondo  l'uso  d'Italia, 
e  il  quarto  giorno  partì  per  iscrivere  un'opera  a  Roma, 
lasciandomi  sotto  le  istruzioni  del  suo  antico  amico  Nasci; 
ma  ciò  non  faceva  il  mio  conto.  Ebbi  ancor  pazienza  sino 
al  suo  ritorno,  allorché  fu  scritturato  ai  Fiorentini  per  iscriver 


—   115  — 

la  "  Grotta  di  Trofonio  ,.  Eccomi  ancora  senza  maestro  e 
mezzo  disperato. 

"  La  Grotta  di  Trofonio  ,  piacque  infinitamente:  la  Col- 
tellini era  allora  andata  a  cantare  a  Vienna,  col  permesso 
del  Re  di  Napoli,  come  un  regalo  all'Imperator  Giuseppe. 
La  Cioffi  e  la  Moreschi  eran  prime  donne  a  vicenda,  e  rap- 
presentarono assieme  in  quell'opera.  La  Cioffi  cantava  bene 
ma  non  piaceva,  perchè  non  era  attrice,  né  bella  ;  la  Moreschi 
non  cantava  affatto,  ma  piaceva,  perchè  era  buona  attrice,  e 
avvenente.  Il  celebre  Casacciello  (padre  del  presente)  Gen- 
naro Luzio,  buffi  napoletani,  e  il  Morelli,  buffo  toscano,  con- 
tribuirono molto  al  successo  di  quell'opera.  Il  Re  e  la 
Regina  v'assisterono  la  prima  sera,  col  loro  fedel  compagno 
Sir  W.  Hamilton,  e  fu  la  prima  volta  ch'io  ebbi  l'onore  di 
veder  le  Loro  Maestà  (1). 

Nello  stesso  anno  compose  la  Cantata  11  ritomo 
di  Perseo^  e  fu  invitato  a  comporre  una  sonata  per 
cembalo,  come  risulta  dalla  seguente  lettera  del 
30  marzo,  da  Milano,  firmata  Ferdinando  Germani  : 

"  Le  Loro  Altezze  Imperiali  han  mostrato  sommo  contento 
del  vostro  ben  dovutovi  avanzamento,  e  mi  han  dato  l'onò^ 
revole  incarico  di  rendervi  i  loro  saluti.  S.  A.  l'Arciduchessa 
mi  ha  poi  detto  che  desidera  qualche  sonata  di  cembalo  per 
la  sua  figlia  maggiore  l'Arciduchessa  Teresa,  che  già  sona 
passabilmente  bene  „. 


(1)  Un  libretto  della  Grotta  di  T.  nel  Catalogo  Sónneck 
reca  la  seguente  nota:  *  Gli  eruditi  versi  di  Casti,  con  i  quali 
egli  [Palomba]  ha  arricchito  la  sua  debole  verseggiatura,  aon 
segnati  con  un  *  e  sono  :  '  Orsù,  già  compresi  il  nostro  desìo  ' 

I,  1  ;  '  iSpirti  invisibili  '  I,  5  ;  '  Ma  non  avreste  appetito  di  noi  ' 

II,  12;  'Trofonio,  filosofo  greco'  II,  17;  'In  questo  momento' 
11,18;  'L'umore  ed  il  cervello',. 
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Avendo  impegno  di  scrivere  ogni  anno  un'opera 
nuova  pel  San  Carlo,  prescelse,  pel  1786,  V  Olimpiade 
di  Metastasio.  Ci  informa  il  Ferrari: 

*  Nel  carnevale  susseguente  scrisse  Paisiello  Y  Olimpiade 
per  lo  stesso  Teatro,  e  per  gli  stessi  cantanti;  piccato 
d'onore  e  di  gelosia,  naturale  ad  ogni  artista,  non  volle 
ascoltar  gli  amici  che  lo  consigliavano  a  finire  il  second'atto 
con  un  quartetto;  volle  scrivere  un  terzetto  per  sorpassar 
quello  di  Guglielmi,  ma,  benché  fosse  bello,  non  piacque. 
Par  "  V Olimpiade  si  sostenne  con  altri  pezzi,  e  sopratutto 
col  famoso  duetto  *  Ne'  giorni  tuoi  felici  ,. 

Di  questo  duetto  dice  il  Cantoni  (1)  :  "  Un  duetto 
come  quello  delV  Olimpiade  del  Paisiello,  era  tutto 
un  dramma  commovente  in  cui  il  grido  della  pas- 
sione esalava  attraverso  i  prestigi  della  fantasia  „. 

Nello  stesso  anno  compose  un'opera  buffa:  Le  gare 
generose  (2),  ed  una  cantata  Amor  veìidicato.  Alla 
cronaca  dell'SB  si  riferisce  un  minimo  idillio  di  Pai- 
siello con  una  cameriera.  Narra  il  Ferrari: 

"  Nel  principio  di  quell'anno  giunse  a  Napoli  con  la 

sua  famiglia  un  nuovo  ambasciatore  di  Francia,  il  Barone 
Talleyrand,  la  cui  sposa  suonava  il  pianoforte  molto  bene; 


(1)  Cantoni,  Storia  del  canto. 

(2)  Narra  il  Ferrari  {Aneddoti  piacevoli):  "Arrivò  da  Vienna 
l'amabil  Celestina  (Coltellini)  carica  di  ghirlande,  per  cogliere 
nuovi  allori  nel  paese  in  cui  incominciò  e  troncò  la  sua  car- 
riera teatrale  ;  ella  vi  fu  accolta  cogli  applausi  che  degnamente 
meritava.  Comparve  nell'opera  Le  Gare  generose...,  e  eehben© 
quell'opera  fosse  una  delle  più  deboli  di  Paisiello,  pure  piacque 
air  eccesso ,  esseudo  stata  scritta  con  tanta  naturalezza  • 
varietà  ,. 
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sedotta  già,  dalla  musica  di  Paisiello,  se  ne  invaghì  ancor 
più  sentendola  eseguita  da  lui  stesso  o  sotto  la  sua  dire- 
zione: gli  fece  mille  onori  e  finezze,  a  segno  che  lo  indusse 
a  darle  lezioni  di  canto,  il  che  quel  compositore  detestava 
di  fare:  non  passò  molto  tempo  -ch'ei  divenne  l'idolo  di 
quella  famiglia,  né  si  trovava  più  che  all'ambasciata  di 
Francia:  andava  alla  mattina  a  dar  lezione  alla  baronessa, 
la  quale  gli  aveva  fatto  preparare  un  appartamento  per  istu- 
diare  e  scrivervi  la  sua  musica,  pranzava  seco  lei  e  colla 
sua  famiglia  né  ritornava  a  casa  che  per  cenare  con  Donna 
Cecilia.  Aveva  M.idaraa  Talleyrand  una  cameriera.  Made- 
moiselle Julie,  che  sebbene  non  giovane,  né  bella,  era  però 
tanto  allegra  e  buffoncella  che  faceva  il  trastullo  di  Paisiello. 
Era  essa  incaricata,  quand'egli  studiava,  di  portargli  ora  una 
tazza  di  cioccolatte,  or  delle  frutta,  con  vino  di  Francia,  ecc. 
e  il  buon  maestro,  all'esempio  di  Molière  colla  sua  serva, 
le  faceva  sentire  i  pezzi  che  aveva  composto,  ed  ella  impu- 
dentemente, ma  sempre  scherzando,  lo  lodava  e  lo  criticava 
secondo  la  sua  opinione.  E  talvolta,  mi  disse  Paisiello  stesso, 
che  l'aveva  indovinata. 

"  Ogni  dopo  pranzo  soleva  l'ambasciatrice  fare  un  giro 
in  carrozza  per  la  città  ;  Paisiello  la  seguiva  nella  carroz- 
zetta  sua  a  solo  a  solo  con  Mademoiselle  Julie.  E  quell'in- 
trigo platonico  faceva  ridere  tutti  quelli  che  li  conoscevano  ; 
ma  ciò  che  faceva  ridere  ancor  più  era  il  veder  Guglielmi 
geloso  che  il  suo  rivale  in  musica  seguisse  il  cocchio  di 
un'ambasciatrice  di  Francia,  si  mise  a  seguir  Paisiello  colla 
sua  calessetta  scoperta,  guidando  i  cavalli  egli  stesso,  ed 
accanto  alla  sua  bella,  un  mezzo  secolo  più  giovane  del 
"  patito  „  maestro  ,. 

Alla  produzione-  dell'S?  appartengono:  il  Pirro, 
libretto  del  De  Gamerra,  —  '*  nella  quale  opera,  dice 
il  Florimo,  per  la  prima  volta  nel  genere  serio  fece 
sentire  un'introduzione  ed  un  finale    concertato,    ed 
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imaginò  un'aria  pel  tenore,  che  sosteneva  la  parte 
del  protagonista,  in  cui,  mentre  egli  cantava,  udendo 
Tarmonia  degli  strumenti  bellici  da  fiato,  si  adattava 
con  la  sua  cantilena  al  tempo  della  musica  guerriera, 
continuando  la  declamazione  su  quel  tempo.  Ottenne 
così  moltissimo  effetto,  senza  alterare  la  cantilena 
ed  introdusse  per  la  prima  volta  la  banda  militare 
sulla  scena  „  —  (1);  la  Scuffiava  del  Lorenzi,  che  tre 
anni  prima  era  stata  già  musicata  dal  Tritto  ;  la 
cantata  Giunone  e  Lucina^  ed  un'altra  senza  titolo. 
Fedra,  in  due  atti,  fu  l'opera  d'obbligo  pel  San 
Carlo  neirSS  (2),  Per  i  Fiorentini  scrisse  la  Molinara 
che  fu  rappresentata  nell'estate,  come  risulta  da  un 
libretto  del  catalogo  Sonneck. 

*  * 

Un  libretto  scioccamente  arruffato,  quello  della 
Bella  Molinara,  ossia  VAmor  contrastato,  di  Giu- 
seppe Palomba,  un  libretto  ingarbugliato,  senza  so- 
stanza e  senza  finalità  ;  una  f  arsacela,  con  passaggi 
del  più  basso  comico,  più  , -che  una  commedia;  un 
succedersi  di  scene  spesso  oziose,  inutili,  che  non  co- 


(1)  Il  Ferrari,  che  partecipò  alla  concertazione  dell'opera 
rappresentata  nel  gennaio,  dice:  "L'introduzione  dei  finali  in 
un'npera  seria  piacque  moltissimo,  come  pure  l'aria  di  bravura 
della  Danzi,  il  rondò  di  Roncaglia,  il  duetto  ed  il  terzetto.  Ma 
poi  la  scena  magnifica  di  David  portò  la  palma  e  coronò  il 
cantante  ed  il  oompotiitore  ,. 

(2)  Nell'ottobre    di    quell'anno   P.   non   avendo   avuto   alcun 
libretto  da  musicare  scrisse  al  Re,  protestando  :  *  rfon  si  fida  il 
supplicante  di  comporre  una  musica  di  un  dramma,  in   mency 
di  45  giorni  ,. 
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stituisce  una  tela  né  un  intreccio;  personaggi  che 
in  una  scena  rasentano  l'imbecillità  e,  grottesca- 
mente pietosi,  sono  beffati  e  derisi  dai  loro  com- 
pagni d'azione,  e  in  un'altra  scena  sembrano  diven- 
tati a  bastanza  furbi  e  suscitano  la  simpatia  ed 
ottengono  perfino  l'amore  degli  stessi  loro  compagni; 
sovente,  quando  l'azione  languisce,  e  si  aspetterebbe 
un  buon  colpo  di  scena  o  la  soluzione,  il  librettista 
improvvisamente  tenta  di  cavarsela,  fa  dar  di  volta 
ai  personaggi,  e  provoca  un  guazzabuglio  generale 
di  gente  matta.  1  due  atti  sono  male  cuciti  con  al- 
terni episodi  di  galanteria  e  di  gelosia:  un  barone, 
un  notare,  un  governatore  sono  presi  d' amore  per 
una  bella  mugnaia,  la  quale  li  tiene  in  fresco,  prima 
di  decidersi  pel  notaro;  una  baronessa,  sul  punto  di 
sposare  quel  barone,  portandogli  in  dote  un  ricco 
feudo,  si  vede  abbandonata  per  la  villanella,  e  nou 
sa  consolarsi  delle  insistenti  offerte  d'amore  d' un 
cavalier  servente,  don  Luigino;  infine,  una  servetta 
qualunque.  Mancano,  fra  questi  due  gruppi  di  per- 
sone, le  necessarie  antitesi  ed  opposizioni,  né  sono 
cercate,  in  generale,  le  proporzioni  e  l'equilibrio  dei 
discorsi,  delle  azioni.  "  L'amor  contrastato  „  é  un  ti- 
tolo del  tutto  ingiustificato.  La  baronessa,  che  per  la 
sua  condizione  di  sposa  rinnegata,  di  nobile  spregiata, 
despotica  e  vendicativa,  avrebbe  dovuto  essere  in 
prima  linea  anche  musicalmente,  non  assume  una 
parte  notevole,  in  contrasto  con  la  rivale  villana; 
sicché  il  musicista,  tratto  a  trascurarla,  non  potè 
tentare  un  contrasto  di  caratteri  femminili  ;  la  baro- 
nessa è  ridotta  al  róle  d'una  vecchia  ])resuntuosa  e 
noiosa,  macchietta  comica  secondaria.  Il  notaio,  nelle 
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cui  mani  capitano  le  fila  della  commedia;  prima  a 
cagione  della  sua  professione,  poi  per  la  fiducia  di 
tutti  e  per  la  personale  simpatia  della  mugnaia,  ora 
sembra  uno  scioccone,  equivalente  della  vecchia  ma- 
schera del  servo  melenso,  ora  lo  vediamo  vezzeggiato 
e  prescelto  dalla  mugnaia  stessa.  Ne  questa  prota- 
gonista è  individuata  meglio  degli  altri  personaggi: 
se  non  cte  c'è  in  essa,  in  qualche  sua  frase,  nel  suo 
atteggiamento,  nella  sua  condizione  sociale  e  morale, 
qualcosa  di  interessante  che  certo  fu  squisitamente 
percepito  da  Paisiello;  Rachelina  è  infatti  la  sola 
che  abbia  una  linea  di  condotta,  fra  i  personaggi 
incerti  ;  più  che  essere  condotta  dagli  avvenimenti, 
essa  stessa  li  preordina  o  li  determina;  in  questa  at- 
tività femminile  il  librettista  riuscì  ad  insinuare  uno 
spirito  d'intelligenza  ed  un  sentimento  amoroso  che 
lusingarono  ed  ispirarono  Paisiello,  guidandolo  ad 
elaborare  ed  a  Hmpolpare  la  scarsa  figura  scenica  di 
Rachelina;  cosi  Paisiello  si  compiacque  di  dar  vita 
ad  una  creatura  gentile  e  simpatica,  agente  non  per 
fini  comici  e  scenici  ma  sentimentali  ed  intimi,  ri- 
flettente su  i  suoi  poveri  compagni  di  scena  la  sua 
stessa  grazia;  cosi  a  Paisiello  riusci  di  creare  una 
delle  sue  più  felici  persone  teatrali,  di  armonizzare 
attorno  ad  essa  gli  altri  jJ^rsonaggi,  di  dar  vita,  in- 
fine, ad  un  piccolo  mondo  comico  e  sentimentale,  ed 
alla  più  fine,  alla  più  elegante  ed  aristocratica,  ed 
in  un  certo  senso,  alla  più  compiuta  ed  armonica 
delle  sue  opere  comiche. 

Rachelina  è  una  figura  gentile;  villana,  non  ha 
però  l'animo  d'una  "  serva  padrona,,.  Nulla  ci  dice 
il  libretto  delle  persone  della  commedia  e  delle  loro 
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caratteristiche  fisiche  e  sceniche,  e  le  didascalie  sono 
assai  sommarie,  secondo  l'uso  del  tempo.  Ma,  rifa- 
cendoci al  quadro  dell'opera,  immaginando  di  aver 
davanti  palcoscenico  e  cantanti  dell'epoca,  vien  fatto 
di  vedere  Rachelina  come  una  non  più  giovanissima 
donnetta,  ma  fresca  e  bella,  dagli  occhietti  vivaci, 
dal  viso  franco,  un  po'  civetta  ed  un  po'  languida. 
E  una  spigliata  e  sentimentale  popolana,  una  Ser- 
pina  nuova  e  migliore.  Ella  non  è  una  "  raggira- 
trice  „,  non  ha  per  fine  preciso  la  conquista  d'un 
"  signore  „,  non  è  una  pupilla  vessata  dal  tutore,  che 
aspiri  comunque  a  libertà,  non  è  cattiva  ne  scettica, 
non  dà  battaglia,  con  l'armi  dell'amore  e  della 
bellezza,  alla  sprezzante  baronessa  per  portarle  via 
il  nobile  sposo,  non  chiede  titoli  né  ricchezze  ;  si  com- 
piace della  corte  che  le  si  fa,  e  talvolta  stuzzica  gli 
uomini  per  esser  più  vezzeggiata;  e  intanto  medita,  e 
sceglie  chi  meglio  le  convenga  ;  assaporando  la  vanità 
delle  lusinghe  e  godendosi  allegramente  la  vita  alle 
spalle  degli  "  spasimanti  „.  sa  acutamente  scrutare  il 
suo  cuore  e  vi  sa  scorgere,  per  tempo,  che  fra  i  capricci 
giovanili  sta  per  spuntare  un  sentimento  d'amore,  come 
un  cruccio  fra  le  delizie.  Ormai  esperta  della  vita, 
lusinga  con  le  moine  il  galante  barone  che  la  vor- 
rebbe, per  un  capriccio,  e  lo  tiene  a  bada;  respinge 
decisamente  il  pesante  e  vecchio  Governatore,  desi- 
deroso soltanto  d'un  frutto  acerbo  ;  ragionevolniente 
inclina  verso  il  notare,  uomo  alla  buona  che  meglio 
degli  altri  conviene  alla  sua  educazione  villereccia, 
uomo  che  non  corre  l'avventura,  che  l'ha  chiesta  in 
sposa  e  con  il  quale  essa  menerà  vita  di  famiglia  tran- 
quilla e  proba;  non  raggira  alcuno  Rachelina,  non 
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vuole  abbindolare  un  vecchio;  vuol  fare  un  matrimonio 
d'amore  e  di  convenienza.  In  questo  si  differenzia  dalle 
serve  padrone  e  dalle  nobili  spiantate  della  commedia 
settecentesca.  Non  giucca  d'azzardo;  ed  è  ancora  tanto 
desiderosa  di  spassarsi  (poiché  le  frullano  tuttora  in 
mente  capriccetti  e  commediole,  ed  ha  sempre  la 
lingua  pronta  al  motteggio)  quanto  di  quetarsi,  poiché 
gli  anni  volano  e  il  cuore  vuol  posare  infine  in  un 
amore  tranquillo.  Paisiello  la  vide  fragile  e  tenera, 
biricchina  e  pensosa,  scherzosa  e  sentimentale.  Cosi 
la  fece  sorridente,  briosa  e  accorata,  e  le  diede  spen- 
sieratezza e  tenerezza,  una  spensieratezza  signorile  e 
dignitosa,  una  tenerezza  lieve,  che  non  sa  ancora  le 
angoscio  delle  passioni.  Ed  avendola  cosi  concepita, 
le  diede,  volta  a  volta,  varie  ma  intonatissime,  omo- 
genee espressioni  vocali,  e  ne  cantò  commosso  il 
primo  cruccio  amoroso,  quando  ella,  colta  da  un  soave 
languore,  agucchiando  tutta  sola,  a  sera,  nella  sua 
rustica  e  silenziosa  stanzetta,  conobbe  e  fissò  la  sen- 
sazione della  giovinezza  spensierata,  che  fugge  e 
porta  via  capricci,  galanterie  e  passatempi,  mentre 
l'amore  si  insinua  nel  cuore,  ed  occupa  l'anima.  "  Nel 
cor  più  non  mi  sento  „...  lieve  e  sospirosa  elegia  di 
un  cuore  in  crisi  d'amore  alla  gioventù  che  vola  via. 
La  donnetta  si  studia,  si  scruta  in  fondo  al  cuore. 
■*  Mi  pungichi,  mi  mastichi,  mi  pizzichi,  mi  stuzzichi...  „ 
con  rozze  parole  descrive  il  tormento  dell'amore;  si 
esprime  da  villanella  che  non  saprebbe  parlare  d'arco 
e  di  frecce  divine,  e  ricorre  percip  alle  impressioni 
del  senso  e  fa  un  raffronto  fra  un  solletico  penoso  e 
la  pena  d'amare.  Sembra  si  dilotti  nell' enumerare, 
nel  ridire,  nell'assaporare  i  piccoli  tormenti  amorosi. 
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Rach elina  sente  d'essersi  avventurata  ad  un  perico- 
loso giuoco,  d'aver  perduta  la  partita,  ed  un  po'  im- 
paurita della  dominazione  d'amore  invoca  con  scarsa 
fede  il  dio  d'amore.  Paura  d'amare  e  velleità  fem- 
minili animano  la  sua  lieve  elegia,  che  è  frivola  ed 
accorata  insieme.  Ma  poiché  è  giovine  e  bella,  è  cir- 
condata di  innamorati;  ed  al  suo  canto  risponde 
galantemente,  con  fervore,  sullo  stesso  motivo,  un 
giovine  capriccioso,  che  ella  non  ama,  che  s'è  appo- 
stato giù  nella  strada,  sotto  le  sue  finestre...  Ed  ella 
ricanta  ;  ed  ancora  un  altro  le  risponde,  un  po'  scetti- 
camente, motteggiando...  è  questo  il  notaro,  che  la 
intende  bene,  che  meglio  le  si  addice.  E  fra  le  due 
canzoni  e  le  due  risposte,  il  suo  cuore  ha  deciso: 
ebbene,  sarà  del  curiale,  menerà  avanti  la  casa,  sen- 
natamente;  e  via  i  capricci.  Fra  poco  sarà  sposa, 
e  litigherà  anche,  con  lo  sposo  ;  la  lite  sarà,  per 
parte  sua,  fiorita  di  ironie  degne  dell'antica  molina- 
rella,  esperta  nel  giuoco  delle  finte,  e  finirà  in  una 
pace  cordiale,  e  in  un  abbraccio  focoso  di  amante. 

Vedete  che  siamo  lontani  dai  tipi  delle  serve  non 
ancora  padrone  e  delle  marchese  spiantate  in  cerca 
di  arricchiti,  personaggi  sovratutto  scenici  ed  este- 
riori. Da  qualche  sommaria  frase  del  libretto,  e  so- 
vratutto dalle  "  condizioni  „  in  cui  fu  presentata  al 
compositore  la  giovine  mugnaia,  trasse  Paisiello  la 
ispirazione  del  personaggio,  cui  donò  carattere,  spi- 
rito, vita,  sentimento^  ed  attorno  al  quale  creò  un 
piacevole  ambiente  comico,  almeno  ove  non  del  tutto 
negativa  e  proibitiva  era  stata  l'opera  del  librettista- 
poeta. 

I  personaggi  sono  :  la  baronessa  Eugenia  (soprano), 
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il  barone  don  Caloandro,  suo  fidanzato  (tenore),  la 
ricca  molinara  Rachelina  (soprano),  Pistofolo,  notaio 
della  baronessa  (baritono),  Don  Rospolone,  governa- 
tore (basso),  Don  Luigino  (tenore).  Amaranta,  came- 
riera della  baronessa.  La  scena,  dice  il  libretto,  è  nel 
feudo  della  baronessa,  nelle  vicinanze  di  Napoli.  La 
prima  didascalia  :  "  Camera  [della  baronessa  Eugenia]. 
Notare  Pistofolo  scrivendo  [l'atto  di  nozze  di  Eugenia 
e  Caloandro].  Don  Caloandro  vestendosi  affettata- 
mente avanti  uno  specchio.  Don  Luigino  corteggiando 
donn' Eugenia;  Amaranta  e  servitori  che  servono,,. 
Si  ha  subito  la  sensazione  del  tono  farsesco  del  li- 
bretto. Un  fidanzato  si  abbiglia  nella  stanza  della 
promessa  sposa,  durante  la  scritta  nuziale!  Ed  ecco 
che  il  notare,  chiamata  l' attenzione  degli  astanti, 
comincia  a  leggere:  '^  Io,  don  Caloandro  Pirolo.  pro- 
metto, giuro  e  m'obbligo,  sposarmi  a  donn'  Eugenia, 
già  vergine  ut  dixit,  coi  figli  da  se  habendi,  e  fatti 
e  faciendi,  e  m'obbligo  di  poi  a  farmi  i  fatti  miei; 
lei  si  farà  li  suoi,  con  patto  sottoscritto,  di  darla 
anche  in  affitto  ad  un  degli  offerenti  che  più  ei  vuo' 
applicar  „.  Questa  goffa  e  stupida  cicalata,  che  ca- 
ratterizza certo  una  macchietta  di  buffo,  suscita  le 
rumorose  proteste  degli  astanti,  i  quali  deridono  il 
notare,  mentre  questi  si  difende  e  sostiene  di  sapere  il 
fatto  suo.  Ma  la  stupidità  della  cicalata  non  è  un  caso 
isolato;  tutta  la  prima  scena  è  della  più  bassa  farsa. 
Finito  il  quintetto,  in  cui  i  presenti  danno  sulla  voce 
al  notaio,  un  quintetto  vivace,  ma  senza  speciale  in- 
teresse, come  poco  interessante  fu  la  lettura  dell'atto 
nuziale,  don  Luigino  t«nta  di  indurre  il  notaio  a 
sventare  il  matrimonio  di  Eugenia   e  Caloandro;  il 
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notaio  dice  che  non  può.  Caioandro  farebbe  volen- 
tieri a  meno  di  sposare  Eugenia,  la  quale  gli  ricorda 
che  porterà  in  dote  un  ricco  feudo,  e  cerca  pretesti 
per  non  firmare  la  scritta.  Don  Luigino  si  offre, 
pronto  a  firmarla,  ma  Euofenia  non  vuol  saperne  di 
lui.  Indignata  contro  Caioandro,  la  promessa  sposa 
abbandona  la  propria  stanza  con  la  serva.  E  tutto 
ciò,  che  non  interessa  punto,  è  detto  in  un  italiano 
sciatto  e  stucchevole.  Caioandro  sta  per  dettare  al 
notaro  la  disdetta  del  matrimonio,  quando  entra  la 
molinara,  E  la  musica  cambia  subito  andamento.  A 
questa  prima  sciocca  scena  fa  poi  riscontro  l'ultima 
della  commedia,  come  vedremo,  e  sono  due  frammenti 
davvero  disastrosi  per  l'economia  generale  della  Mo- 
linara.  Rachelina  si  presenta  (Tav.  tem.,  N°  24)  con 
un  sorriso  squisitamente  mozartiano.  In  un  andante 
amoroso,  con  semplici  armonie  e  semplicissimo  ac- 
compagnamento, la  molinara  canta  una  frasuccia 
gentile  di  saluto  a  Caioandro,  ed  il  "  suo  signore 
viene  ad  inchinar,,.  Poi,  vergognosa,  confusa,  il  suo 
dire  si  inceppa,  ed  ha  reticenze,  incertezze;  infine 
"la  modestia  tacer  mi  fa„. 

E  una  breve  pagina  elegantissima,  di  squisita  fat- 
tura nella  sua  semplicità,  ove-  non  solo  la  melodia 
vocale  ma  anche  le  poche  armonie  dell'accompagna- 
mento hanno  morbidezze  e  gentilezze  tali  da  presen- 
tare come  in  un'apparizione  gentile  la  vezzosa  pro- 
tagonista, caratterizzandone  immediatamente  la  leg- 
giadria fìsica  e  la  dolcezza  sentimentale. 

Nelle  scene  seguenti,  Caioandro  ed  il  notaro  fanno 
gara  di  cortesie  alla  visitatrice,  e  Rachelina  sembra 
voglia  ingelosire  il  notaio,  accogliendo  le   amabilità 
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del  barone.  Ma  torna  donn'  Eugenia,  seguita  da  Lui- 
gino, e  si  maraviglia  di  trovare  la  molinara  nella 
sua  stanza.  La  ragazza  spiega  che  è  venuta  per  os- 
sequiare il  barone.  Caloandro  si  dichiara  seccato  della 
gelosia  di  Eugenia.  La  quale  minacciando,  abbandona 
la  stanza,  sempre  seguita  da  Luigino.  E  Caloandro, 
lieto  d'averla  finita  con  la  baronessa,  se  ne  va,  — 
l'andirivieni  dei  personaggi  è  insulso  —  lasciando 
soli  Rachelina  ed  il  notare.  Questi,  prima  con  frasi 
curialesche  che  la  molinara  non  intende,  poi  chiaro 
e  tondo,  le  domanda  se  vuole  sposarlo.  Ed  ecco  un 
duettino,  graziosamente  comico.  "  Per  marito  a  Ussi- 
gnoria,  io  pigliarmi,  o  che  rossore  „  !  dice,  con  brevi 
frasi,  di  meraviglia,  di  sorpresa,  di  incredulità,  Ra- 
chelina (Tav.  tem.  N''  25).  No,  non  può  essere.  "  La 
villana  —  le  risponde  sullo  stesso  motivo,  e  con  lo 
stesso  accompagnamento,  il  notaro  —,  figlia  mia, 
come  te,  beila  di  core,  per  consorte  ogni  signore, 
credi  a  me,  che  può  accoppiar  „.  Qui  è  da  notare  che 
Pistofolo  non  ha  nulla  del  grottesco  rivelato  nella 
prima  scena,  sicché  questo  suo  duettino  con  la  ra- 
gazza ha  un  sapore  di  sana  e  graziosa  comicità.  Le 
loro  voci  e  le  frasi  s'intrecciano,  l'accompagnamento 
diviene  più  movimentato,  e  nel  contrasto  dei  propo- 
siti, si  e  no,  il  duettino  ha  fine. 

Poi,  alla  sesta  scena  del  1**  atto,  muta  la  località. 
Campagna  con  casa  del  notaro.  Da  una  parte  la  casa 
della  baronessa  ;  in  fondo  la  capanna,  il  molino  e 
diverse  case  rustiche.  Il  notaro  è  tra  i  suoi  scritturali. 
Egli  r^^ensa  al  matrimonio  con  la  molinara,  di  cui 
la  casa  sarebbe  proprio  adatta  alla  sua  curia.  H 
vecchio  governatore  Rospolone  viene  a  confidare  al 
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notaro  il  suo  amore  per  la  molinara.  Equivoci:  prima 
Pistofolo  crede  che  Rospolone  parli  della  casa  di 
Rachelina  e  non  di  lei  stessa,  poiché  parli  di  testa- 
mento e  non  di  nozze.  Finalmente  s'intendono,  ed  il 
Governatore  dice  le  sue  pene  d'amore.  Quest'aria  del 
vecchio  ringalluzzito  ha  pur  essa  eleganza  e  signifi- 
cazione (Tav.  tem.,  N^  26).  Egli  narra  d'essere  infiam- 
mato d'amore,  di  aver  tumulto  nella  mente  e  nel 
cuore,  ed  una  frase  pesante  e  martellata  dice  la  sua 
inquietudine  ;  si  può  immaginare  l' effetto  teatrale 
nella  dizione  del  basso  comico  del  tempo.  E  poi  dalla 
descrizione  delle  sue  pene  amorose  passa  ad  un'altra 
frase,  tormentosa  ed  implorante,  rivolgendosi  al  no- 
taro amico  perchè  intervenga  e  lo  aiuti  ;  ed  infine  il 
suo  pensiero  torna  all'imagi  ne  di  Rachelina,  ed  egli 
ne  evoca  le  fattezze,  e  loda,  con  brevi  incisi  d'am- 
mirazione ^  quell'occhio,  quel  viso,  quel  naso  garbato, 
quel  vezzo,  quel  labbro  „,  mentre  i  violini  espongono 
un  nuovo  agile  motivo,  leggero,  grazioso,  a  commento 
dell'estasi  del  vecchio.  Questo  dettaglio  musicale  fa 
ricordare  facilmente  un  altro  comico  e  gentile  elogio 
di  fattezze  mascoline,  assai  più  ricco  di  verve  e  di 
elaborazione  strumentale,  ma  non  molto  dissimile 
nello  spirito:  quello  delizioso  di  Guglielmo,  in  Così  fan 
tutte,  scritta  da  Mozart  un  anno  dopo  la  Molinara. 
Poi  la  prosa  della  commedia  prepara  uno  squisito 
quartetto  vocale.  Rachelina  viene  in  casa  del  notaro 
Pistofolo  non  le  spiace)  e  vi  trova  il  Governatore  che 
orrebbe  svelarle  il  suo  amore,  ma  vi  rinuncia,  poiché 
a  carica  non  glie  lo  consente;  Rospolone  incarica  il 
notaro  di  parlare  di  lui  alla  molinara.  Caloandro  fa 
altrettanto.  Ed  il  notaro,  che  vorrebbe   parlare  per 
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suo  conto,  è  imbarazzato.  Rachelina  comprende  che 
quei  tre  confabulano  di  lei,  e  vezzosamente  domanda 
al  notare:  "Dite,  in  grazia,  quei  signori,  che  vi  dis- 
sero di  me?„  (Tav.  tem.,  N^  27);  è  l'inizio  del  quar- 
tetto. Pistofolo  risponde  evasivamente;  "quelli  là 
sono  in  errore  „  mentre  i  violini  susurrano  ;  (Tav. 
tem.,  N'^  28).  Interloquiscono,  domandando  notizie, 
Caloandro  e  Rospolone,  mentre  un  nuovo  disegno 
appare  in  orchestra  (Tav.  tem.,No  29).  Infine  con  la 
elegante  frase  di  Caloandro  "  Ansioso,  curioso  „  si 
inizia  l'intreccio  delle  voci  e  dei  motivi  (Tav.  tem., 
N«  30). 

E  questo  quartetto  vocale  è  certamente  una  forte 
pagina,  di  ispirazione  fine  e  di  eleganza  sobria  e  spi- 
ritosa. Mentre  l'orchestra  alterna  i  motivi,  le  voci 
cadenzano  una  prima  volta;  e  nuove  interrogazioni 
di  curiosità  sono  mosse,  che  interrompono  e  frasta- 
gliano i  disegni  melodici.  Le  voci  si  separano,  si 
raggruppano  nuovamente,  in  un'incessante  vivacità 
orchestrale.  Poi,  quando  sembrerebbe  languire  l'inte- 
resse e  concludersi  il  pezzo,  nuove  fonti  di  comicità 
zampillano  dalle  voci.  Caloandro  arcadicamente  sa- 
luta la  molinara.  E  Rachelina  con  subita  risposta  gli 
rimanda  l'elogio  (Tav.  tem.,  N°  31).  E  poi  Rospolone, 
sullo  stesso  motivo,  invoca:  "  Mia  silvestre  Citerea!  „. 
Nuova  ripresa  del  quartetto,  sui  primi  motivi.  Pen- 
sate che  diletto,  nella  scena,  a  teatro,  per  questo 
quartetto,  detto  e  cantato  dagli  espertissimi  comici 
del  tempo!  Di  qua,  Rachelina  sorride  di  gioia,  am- 
miccando quei  tre  che  se  la  disputano,  e  rinviando 
loro  vezzi,  sornsi  e  motteggi;  di  là,  il  gruppo  dei  tre, 
con  al  centro  il  notare,  curiosi  di  sapere  che  risposta 
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abbia  dato  la  ragazza,  ciascuno  fiducioso  della  scelta 
e  tutti  preoccupati  di  sembrare  disjnvolti  e  galanti. 
Infine,  il  notare,  che  non  sa  come  cavarsi  d'impaccio, 
inventa  risposte  sbalorditive:  "  Detto  mi  ha  che  tu 
sei  matto  „  —  confida  a  Caloandro  :  "  Titol  d'asino  ti 
die ,,  —  dice  a  Rospolone.  Maraviglia,  tumulto  gene- 
rale, mentre  Rachelina  si  diverte  un  mondo  alla  gu- 
stosa scena  ed  agilmente  canticchia:  "Non  s'avvede 
che  turbato  è  ciascuno  e  non  lo  sa„.  Il  quartetto 
finisce  con  un  assieme  vivacissimo  e  giocondo. 

Mutata  la  scena,  si  rivede  la  camera  della  baro- 
nessa; Eugenia  vuole  avere  un  colloquio  con  Rache- 
lina, ed  invia  Amaranta  a  cercarla;  dopo  un  breve 
dialogo  con  Luigino,  cui  espone  la  sua  indignazione 
contro  Caloandro,  abbandona  la  stanza.  Vengono  ora 
il  Grovernatore  e  Caloandro,  che  accompagnano  il 
notare  ed  inveiscono  contro  di  lui  perchè  li  ha  gab- 
bati. Minacciato,  il  notaro  canta  un'aria  buffa  di  poca 
importanza,  nella  quale  giura  che  "  il  vis  del  con- 
giungimini  „  non  "  vuol  fare  „  con  la  molinara  e  si 
scusa,  invocando  la  fragilità  dell'uomo  davanti  alle 
donnette.  Intanto  il  Governatore  si  vendica  di  Rache- 
lina, svelando  alla  baronessa  che  la  molinara  e  Ca- 
loandro si  amano. 

Ritorna  la  scena  del  molino  e  delle  case  vicine,  e 
s'inizia  l'interessante  e  vario  finale  del  primo  atto. 
L'orchestra  fa  udire  un  breve  disegnino  (Tav.  tem., 
N**  32),  sul  quale  Rachelina  dice  di  scorgere  dalla 
finestra  il  barone  col  notaro  e  di  voler  sorprendere 
i  loro  discorsi.  I  due  innamorati  discorrono  di  donne 
I©  di  fedeltà,  mentre  Rachelina  medita  come  domerà 
i  loro  ardori.  Giunto  presso  la  casa  della  molinara, 

9.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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Caloandro  comincia  un'arietta  arcadica,  "  T'intendo, 
amico  rio,  col  basso  mormorio  vuoi  dirmi  in  tua  fa- 
vella che  quella  è  una  crudel  „,  accompagnata  dai 
violini  a  terzine,  con  un  gentile  movimento  al  basso 
(Tav.  tem.,  N«  33).  Sullo  stesso  accompagnamento 
risponde  Kachelina,  ironica  per  l'infedeltà  degli  uo- 
mini. Pistofolo  aggiunge  la  sua  contro  le  donne  e 
B.achelina  rimbecca  pure  lui;  e  mentre  il  terzetto  va 
riunendosi  e  sviluppandosi,  arriva,  sul  primo  motivo 
orchestrale,  il  Governatore,  il  quale  è  stato  autoriz- 
zato dalla  baronessa  a  minacciare  arresto,  prigione 
e  sfratto,  alla  molinara,  a  Caloandro,  al  notaro,  per 
lo  scandalo  che  essi  danno.  Annunciati  i  provvedi- 
menti, il  Governatore  se  ne  va.  Ed  è  graziosamente 
comico  lo  stupore  dei  tre,  che  in  terzetto,  si  dolgono 
della  vendetta  minacciata  dalla  baronessa.  Ed  entrano 
nel  molino,  rammaricandosi.  Sopraggiunge  Eugenia, 
furibonda:  "Dov'è  quell'indegno?  dov'è  clueirardita?„. 
E  qui  la  commedia  ha  una  trovata.  Rachelina  esce 
dal  molino,  piangendo.  "  Signora,  a  queste  lagrime  „ 
(Tav.  tem.,  N<*  34),  è  uno  spunto  iSnissimo,  femminil- 
mente doloroso,  con  semplice  accompagnamento  ar- 
monioso, che  non  si  sviluppa,  per  le  interrogazioni 
della  baronessa:  "  Che  puoi  tu  dir?  favella  „,  e  por 
gli  "  a  parte  „  di  Caloandro  e  del  notaro,  preoccupati 
del  colpo  che  l'astuta  ragazza  sta  per  tentare.  E, 
sempre  in  lagrime,  Rachelina  racconta  mestamente: 
"Io  stavo  a  casa,  soletta,  a  lavorar;  il  sior  Barone, 
ardito,  con  quel  notar  unito,  entrarono  pian  piano, 
cosi,  per  m'afferrar...  „  Equi  s'interrompe;  singhioz- 
zando, nel  ricordo  dell'atto  ;  poi,  facendo  brillare 
un  sorriso  di  furberia  fra  le  lagrime,  "  scappai  come 


—  131  — 

potei  „,  —  dice,  riprendendo  il  motivo  di  "  Signora,  a 
queste  lagrime  „  —  là  dentro  li  ho  serrati,  la  chiave, 
...è  questa!,,  È  un  grazioso  colpo  di  scena,  favorito 
da  una  musica  elegante  e  spiritosa.  Poi  il  sestetto  si 
sviluppa.  Eugenia,  Amaranta,  don  Luigino  si  mo- 
strano indignati.  Caloandro  e  Rospolone,  dalle  finestre, 
si  rivolgono  ora  all'uno  ora  all'altra  per  chiedere 
scusa  o  per  spiegare  il  fatto.  Rachelina  ribatte,  stril- 
lando, cento  volte,  che  ha  detto  la  verità  e  vuole 
giustizia.  Un  "allegro  assai  „,  riunisce  le  sei  voci,  ed 
il  lungo  finale,  iniziatosi  con  le  botte  e  risposte  fra 
la  ragazza  ed  i  suoi  innamorati,  attraversato  da  epi- 
sodi comici  e  teneri,  ha  fine. 

Ma  l'avventura  e  la  beffa  non  han  tolto  a  Ca- 
loandro ed  al  notare  1'  amore  per  la  molinara.  Essi 
tornano  in  casa  di  lei.  Ecco  l'interno  della  casa  di 
Rachelina:  una  rustica  camera,  con  due  stanze  late- 
rali. La  molinara  lavora,  e  inizia  la  vaghissima  aria: 
"  Nel  cor  più  non  mi  sento  „  (Tav.  tem.,  N°  35).  E 
questo  un  episodio  di  squisita  tenerezza  nella  comi- 
cità della  commedia.  Chi  sa  con  quale  animo  il  li- 
brettista apri  questa  parentesi  schiettamente  senti- 
mentale; se  senza  volerlo  egli  fece,  per  un  istante, 
della  Rachelina  astuta  e  vivace  una  pensierosa  e 
sensibile  donnetta,  chi  sa?  forse,  fu  un  pezzo  appic- 
cicato. Ma  il  musicista  colse  intimamente  col  senso 
delle  parole  la  situazione  'sentimentale  e  rese  mira- 
bilmente la  breve  confessione  della  ragazza  nel  cui 
animo  si  fa  strada  l'amore,  scacciandone  la  serenità. 
C'è  un  rimpianto  nel  canto,  c'è  un  vezzo  nell'accom- 
pagnamento, le  due  forze  contrastano  nel  cuore  della 
giovine  :  l'amore  ed  il  capriccio.  E  qui  le  espressioni 
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diremmo  popolaresche  del  "  mi  pizzichi,  mi  stuzzichi  „, 
che  la  musica  graziosamente  fa  incisive,  non  stonano 
nella  linea  molto  aristocratica  del  pezzo,  recandovi  un 
che  di  semplice  e  di  realistico,  di  ottimo  gusto.  Senza 
quest'aria,  che  diffonde  il  suo  sentimento  su  tutta  la 
parte  di  Rachelina,  costei  ci  apparirebbe  una  delle 
tante  donnette  raggiratrici  di  cui  è  piena  la  com- 
media settecentesca.  E  l'aria  è  si  ricca  di  emotività 
che,  alla  risposta  di  Caloandro  :  "  Ti  sento,  sì,  ti  sento, 
bel  fior  di  gioventù  „,  lo  stesso  motivo  è  ancora  effi- 
cace, nella  replica  gemella.  Prima  della  cadenza  in 
terza,  che  unisce  le  voci  degli  innamorati,  le  frasucce 
del  "  mi  pizzichi,  mi  stuzzichi  „  sono  alternate  da 
Caloandro  e  da  Rachelina.  Caloandro,  che  ha  risposto 
alla  strofa  di  Rachelina,  cantando  dalla  strada,  ora 
entra  nella  camera  di  lei,  e  la  scongiura  di  non  esser 
crudele.  Udendosi  dei  passi,  Rachelina  teme  che 
sopraggiunga  la  baronessa,  e  fa  nascondere  Caloandro 
in  una  stanza,  imponendogli  di  vestire  gli  abiti  di 
un  giardiniere.  Intanto  ella  riprende  a  cantare  "  Nel 
cor  più  non  mi  sento...  „  ed  ora,  sullo  stesso  motivo, 
le  risponde  un  po'  scetticamente,  un  po'  amorosamente, 
il  notare  : 

Bandiera  d'ogni  vento  -  ConoHCO  che  sei  tu; 
Da  uno  sino  a  cento  -  Burli  la  gioventù. 
Tu  stuzzichi,  tu  pizzichi,  tu  pungichi,  tu  mastichi, 
Che  ognuno  strilla:  ohimè,  pietà,  pietà,  pietà! 
La  donna  ha  un  certo  che...  che  attossicar  mi  fa! 

Ed  anche  il  notaro  viene  su  in  camera.  Ed  ecco 
che  dalla  finestra  Rachelina  scorge  la  baronessa  ed 
il  Governatore.  In  fretta  nasconde  il  notaro  nell'altra 


—  133  — 

camera,  imponendogli  di  vestire  gli  abiti  di  un  mo- 
linaro.  Infatti,  la  baronessa  ed  il  Governatore  ven- 
gono in  casa  di  Rachelina,  e  cercano  pretesti  per 
visitarne  le  stanze.  Rachelina  li  avverte  che  per  ora 
in  quelle  camere  vi  sono  un  suo  cugino  giardiniere 
e  Cornelio,  il  garzone,  due  pazzerelloni,  che,  ter- 
minata la  giornata  di  fatica,  fra  poco  se  ne  an- 
di-anno,  1'  uno  cantando  e  1'  altro  suonando  il  cola- 
scione, com'è  loro  abitudine.  Infatti,  chiamati  da 
Rachelina,  escono  dalle  stanze  Caloandro,  vestito  da 
giardiniere,  ed  il  notare  vestito  da  mugnaio,  cantando 
e  suonando. 

Qui  è  facile  immaginare  il  diletto  del  pubblico  al 
colpo  di  scena,  il  quale  affidato  ad  artisti  comici, 
abili  nella  truccatura  e  nel  gesto,  non  poteva  man- 
care. Paisiello  ha  composto  qui  un  quintetto  squisito, 
elegante  ed  espressivo.  Un  motivo  fresco,  agile,  po- 
polaresco, presentato  prima  dall'orchestra,  è  ripreso 
subito  da  Caloandro.  "  Il  villan  che  coltiva  il 
giardin...  „  (Tav.  tem.,  N<*  36),  il  canto  villereccio, 
semplice  e  molle,  assume  nel  secondo  periodo  una  gra- 
zietta  fine  e  biricchina.  Pure  il  notaro,  sullo  stesso 
motivo,  fa  l'elogio  della  vita  del  mugnaio  che  alterna 
la  fatica  con  la  gioia  "  d'un  dolce  visino  „.  Ed  infine 
Rachelina  ripete  il  motivo,  ed  inneggia  all'"  amor 
contadino  „,  La  sortita  dei  due  uomini,  con  i  loro 
abiti,  i  loro  strumenti  da  lavoro,  ed  i  loro  canti  bo- 
narii  e  comici,  costituiscono  una  scena  molto  gra- 
ziosa, che  mostra  la  perizia  scenica  di  Paisiello  e  la 
sua  maestria  nel  secondare  le  situazioni  teatrali  con 
musica  efficacissima.  E  non  sa  d' attaccaticcio,  in 
sede  di  commedia,  l'attenzione  con  la  quale  la  baro- 
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nessa  ed  il  Governatore  seguono  il  canto  e  l'episodio 
del  mugnaio  e  del  giardiniere  ed  è  verosimile  che  essi 
prendano  interesse  alla  semplice  gioia  di  quelli,  raf- 
frontando le  libertà  della  vita  di  campagna  alle  an- 
gustie della  città. 

Questo  tema  del  quintetto  piacque  a  Beethoven. 
La  Molinara  fu  rappresentata  nel  Kàmtnerthor- 
Theater  il  27  giugno  1795.  Beethoven  compose  sul 
tema,  e  nella  sua  tonalità,  la  magg.^  nove  variazioni, 
le  quali  ebbero  il  seguente  titolo,  apparso  nella 
Wiener  Zeitung  del  30  dicembre  1795  (1):  "Varia- 
zioni della  Thema:  Quant'è  più  bello  l'amor  conta- 
dino nell'opera'  la  Molinara  per  il  piano-forte  com- 
poste e  dedicate  a  Sua  Altezza  il  signore  Principe 
Carlo  di  Lichnowsky  del  signore  Luigi  von  Bee- 
thoven, op.  II,  in  Vienna,  presso  Giov.  Traeg  „.  Non 
sono  molto  note  queste  variazioni  beethoveniane,  ma 
io  consiglio  di  leggerle  per  notare  qual  partito  seppe 
trarre  Beethoven  con  i  passaggi  tonali  del  tema.  La 
variazione  quarta,  soavemente  armonizzata,  fa  acqui- 
stare al  motivo  di  Caloandro  un'  espressione  d' un 
patetico  dolcissimo.  Ma  questo  semplice  travaglio 
armonico  e  questa  risorsa  non  tentò  Paisiello,  che 
ripetè  più  volte  la  frase  senza  variarne  il  modo  né 
il  disegno.  L'anno  seguente,  la  Wiener  Zeitung  an- 
nunciava, il  23  marzo  1796,  le  "  Sei  variazioni  sopra 
il  Duetto  Nel  cor  più  non  mi  sento  dell'opera  Moli- 
nara per  il  Clavicembalo  o  Forte-piano  del  Signore 
L.  v.  B.  op.  Ili,  in  Vienna  „,  le  quali  sono  notissime. 


(1)  Vedi  G.  NoTTEBOHM,  L.  van  Bw^Aore»,  Thematisches  Ver- 
leicbnis,  Breithopf,  1913. 
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Finito  giocondamente  il  quintetto,  usciti  Rachelina, 
Caloandro  ed  il  notare,  vengono  Luigino  ed  Ama- 
ranta, i  quali  narrano  d'aver  incontrato  i  due  trave- 
stiti, che  motteggiavano  ferocemente  il  Governatore 
beffato.  Indignazione.  Eugenia  ed  il  Governatore 
vanno  a  cercare  i  beffatori  nel  vicino  bosco. 

E  qui  la  commedia  si  sperde  in  una  serie  di 
sciocchi  episodii;  Caloandro,  fingendosi  matto,  in- 
segue Rachelina  e  il  Governatore;  Rachelina,  per 
calmare  Caloandro  si  fìnge  Angelica.  Il  notaio  sviene. 
E  un  guazzabuglio  di  scenette,  che  non  vai  la  pena  di 
raccontare.  Infine  sembra  che  il  notaro  e  Rachelina 
sieno  sposati,  e  già  alle  prime  liti.  Essi  rimpiangono 
il  tempo  passato,  i  loro  lavori  prediletti.  Paisiello  ha 
'atto  un  duettino  delizioso,  ed  è  l'ultimo    pezzo  del. 

12 
l'opera  che  meriti  cenno.  Con  un  -3-  allegretto,  che 

o 

s  a  di  agreste,  una  nota  che  facilmente  fioriva  nella 
morbida  e  flessuosa  musicalità  di  Paisiello,  Rachelina 
comincia  a  ricordare:  "Il  mio  garzone  il  piffero 
suonava...  „  (Tav.  tem.,  N°  37).  Le  risponde  il  notaro, 
rammentando  il  tempo  in  cui  era  scrivano  e  faceva 
scritture  a  modo  suo.  Avrei  la  tentazione  di  riprodurre 
tutto  questo  dilettoso  duetto  in  cui  c'è  tanta  sempli- 
cità comica  ed  un  cosi  fine  sentimento  di  nostalgia 
e  di  rimpianto.  Anc^e  qui  un  sorriso  ed  una  grazia 
degni  di  Mozart  sono  diffusi  non  solo  nel  canto,  piano 
e  melodioso,  con  intervalli  e  modulazioni  sensibili, 
ma  anche  nell'orchestra  e  nell'accompagnamento  che 
arieggia  il  genere  pastorale  e  villereccio.  Vantano, 
amabilmente  bisticciando,  Rachelina  ed  il  notaro,  le 
loro  avventure  giovanili. 
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Rach.:  Intorno  al  mio  molin  sempre  girava 
Un  ganimede  che  mi  amoreggiava. 
NoTABo:  Alla  mia  Curia  mai  non  ci  mancava 
Qualche  donnetta  che  mi  accarezzava. 

Le  strofette  musicali  sono  leggiadre.  E  quanto  di 
più  fine  ha  fatto,  in  commedia,  Paisiello.  Il  motivo 
ricircola  come  una  cantilena  sempre  ripresa  a  nuovo, 
in  un'assonanza  dolcissima,  e  non  stanca  l' orecchio. 
Poi  un  brusco  recitativo  secco.  E  l'addio,  la  separa- 
zione. "Torna  al  tuo  mulino!,,,  "Torna  alla  Curia 
tua!,,  E  fiorisce  una  nuova  melodia,  d'una  grazia 
squisita  (perchè  vien  fatto  di  rammentare  il  Mozart 
di  Così  fan  tutte  e  di  Nozze  di  Figaro?).  Dopo  il 
bisticcio,  l'urto,  poi  la  satira  e  l' ironia.  Comincia, 
naturalmente,  Rachelina,  a  motteggiare  il  notare: 
(Tav.  tem.,  N**  38).  Le  risponde  il  notaro:  "  La  ma- 
dama campagnola,  ella  ha  guaste  le  cervella,  paz- 
zerella,  pazzerella,  vatti  in  fretta  a  far  legar  !  „ 

Rach.:  Il  bel  pupo  mio  tu  sei! 
NoT.  :  Tu  sarai  la  mia  pupazza! 

Ma  il  duetto  prende  una  nuova  piega.  A  furia  di 
vezzeggiarsi  ironicamente,  i  nomi  di  grazia  riacqui- 
stano dolcezza,  perdendo  l'amaro  della  satira.  Ed  un 
nuovo  recitativo  riconduce  i  personaggi  alle  tenerezze: 

Rach.  :  Hai  finito  di  burlarmi? 

NoT.  :  Di'  lo  spasso  è  terminato? 
Rach.:  Ma  con  garbo  e  serietà! 

E  via,  un  abbraccio  e  la  pace  è  fatta.  Rompe  il 
ghiaccio  il  notaro  con  una  frase  sentimentale  e  co- 
mica (Tav.  tem.,  N^  39).  E  gli  risponde  amabilmente 
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E-achelina  :  ^  0  mio  dolce  e  bel  notaxo,  il  mio  cor 
ridotto  hai  in  carta,  tu  ci  scrivi,  tu  ci  scassi,  tu  fai 
punti,  fai  postille,  e  le  liti  a  mille  a  mille  ci  fai 
sempre  germogliar  „.  Poi  il  duetto  non  languisce  in 
vezzi  leziosi,  ma  ascende  focosamente;  Rachelina  ed 
il  notaro,  presi  Fun  dell'altro,  si  slanciano  alla  stretta 
finale  in  un  allegro  molto. 

E  sarebbe  desiderabile  che  qui  finisse  l'opera,  con 
questo  bel  duetto,  che  graziosamente  passa  dalla  co- 
micità dell'ironia  alla  tenerezza  dell'amore,  per  gradi, 
con  passaggi  delicatissimi,  costituendo  un  pezzo  di 
sapiente  fattura  teatrale  e  di  vaghissima  ricchezza 
melodica.  L'aver  legato,  due  o  tre  volte,  nell'opera, 
in  scene  importanti,  sentimenti  diversi,  creando  lunghi 
frammenti,  senza  discontinuità,  è  una  delle  mi- 
gliori prove  della  maturità  teatrale  di  Paisiello  e 
dell'ampiezza  delle  sue  sensibilità.  Purtroppo  la  fine 
dell'opera  è  stolta.  Sembra  che  diventino  tutti  matti. 
Il  Governatore  si  finge  medico.  Chiude  un  tutti, 
come  un  can  can  finale  (1). 


(1)  Tra  i  jfiudizi  sull'opera,  segnalo  questi  periodi  di  Stendhal* 
nella  Vie  de  Rossini  :  *  Paisiello  non  commuove  tanto  intimi- 
mamente  come  Cimarosa  ;  le  sue  emozioni  non  sono  più  che 
graziose;  ma  in  questo  genere  è  stato  eccellente.  Citerò,  come 
esempio,  ben  noto  a  Parigi,  il  quartetto  della  Molinara: 
'  Quelli  là  ',  quando  Pistofolo  si  incarica  di  riferire  alla  Moli- 
nara le  dichiarazioni  d'amore  del  governatore  e  del  signorotto, 
i  suoi  rivali.  La  maniera  particolare  di  P.  è  di  ripetere  nume- 
rose volte  la  stessa  Frase,  e  ogni  volta  con  nuova  grazia,  sì 
che  essa  è  accetta  dallo  spettatore.  Nulla  è  più  opposto  allo 
stile  di  Cimarosa,  scintillante  di  verve  comica,  di  passione,  di 
forza,  di  gaiezza.  Ma  P.  è  il  solo  che  meriti  di  essere  parago- 
nato ai  due  grandi  maestri  che  cessarono  di  brillare  all'inizio 
del  XIX  secolo  „. 
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Ho  dimenticato  di  dire  che  Topera  è  preceduta  da 
un'ouverture,  senza  alcun'importanza  sinfonica. 

Fu  forse  in  questa  commedia  musicale  che  Paisiello 
diffuse  più  largamente  la  sua  miglior  vena  lirica,  in 
periodo  di  raffinamento  artistico.  Qui,  mi  sembra, 
egli  ebbe  agio  di  cantare  con  le  più  sincere  corde. 
Non  il  dramma  serio,  ne  l'opera  larmoyante  erano 
pienamente  nelle  sue  possibilità;  l'uno  e  l'altra  ave- 
vano bisogno  di  profondi  ed  audaci  novatori.  Difetti 
insanabili  di  cultura  generale,  lacune  non  mai  colmate 
di  cognizioni  spirituali,  punti  divista  angusti  e  tra- 
dizionali nell'arte  teatrale  e  strumentale,  vietavano 
Tolta  a  volta,  a  Paisiello,  ora  questo,  ora  quell'altro 
superamento  di  difficoltà  artistiche.  L'intuizione,  la 
sensibilità,  l'esperienza  lo  soccorrevano;  ma  non  riu- 
scivano a  farsi  luce  e  strada  nelle  tenebre  e  fra  gli 
scogli  della  sua  incerta  coscienza  artistica;  qui  tentava 
e  falliva,  là  iniziava  e  non  compiva.  La  sua  nota 
più  forte  e  più  spontanea  era  quella  sentimentale  a 
tinte  lievi:  la  sentite  vibrare  ovunque  una  situazione 
lirica  si  delinei,  sempre  che  condizioni  sceniche  pre- 
sentino interessanti  vicende  ;  fin  dalle  sue  opere  gio- 
▼anili,  per  una  donnetta  in  angustie  trovava  frasi 
significative.  Non  aveva  facoltà  musicali  drammatiche, 
mancandogli  la  potenza  delle  concezioni  e  la  forza 
delle  grandi  espressioni.  Quanto  era  di  sentimentale 
e  di  grazioso,  di  appassionato  in  tinte  lievi  era  affar 
suo.  I  suoi  compatrioti  lo  vollero  comico,  e  forzarono 
la  sua  vena  in  grossolane  farse,  nelle  quali  i  lazzi 
musicali  prendevano  facilmente  il  posto  della  fine 
comicità.  Capitatagli  sotto  mano  un'opera  letteraria 
di  Beaumarchais,  non  seppe  intenderla  e  si   ridusse 
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a  musicare  una  commedia  ordinaria  con  macchiette 
comiche.  La  Nina  fu,  più  tardi,  un  tentativo  di  li- 
rismo, fallito  per  l'equivoco  stesso  che  lo  indusse  a 
rappresentare  le  pietose  conseguenze  dell'amore  an- 
ziché l'amore  stesso,  e  si  risolse  in  un  saggio  di 
verismo  teatrale,  in  cui  la  sola  protagonista  ebbe  gli 
accenti  opportuni,  mentre  i  personaggi  circostanti 
restavano  convenzionali  e  freddi.  La  Molinara  riu- 
nisce attorno  a  se  tre  personaggi  e  vive  musicalmente 
fra  essi  e  con  essi;  se  nel  libretto  avessero  avuto 
rilievo  anche  la  baronessa  ed  il  cavalier  servente,  se 
Paisiello  avesse  potuto  dar  voci  a  queste  altre  per- 
sone, avremmo  forse  avuto  una  compiutissima  opera 
comica.  Ma,  per  quanto  c'è  nell'opera  studiata,  mi 
pare  assai  notevole  che  non  una  sola  volta  i  quattro 
personaggi  di  prima  linea  sono  convenzionali  e  freddi; 
ciascuno  di  essi  contribuisce  attivamente  alla  sua 
parte  ed  al  gruppo  cui  appartiene;  fra  i  personaggi 
riusciti  felicemente  si  notano  quelle  relazioni,  quelle 
reazioni  sentimentali  che  sono  le  indispensabili  con- 
dizioni perchè  un'opera  teatrale  risulti  compatta,  fusa, 
legata  nella  sua  vita  drammatica,  nel  suo  svolgimento, 
nella  sua  finalità  scenica.  Che  questo  felice  risultato 
sia  stato  più  ampiamente  raggiunto  da  Paisiello  non 
nei  melodrammi  scrii,  non  nelle  commedie  ad  in- 
treccio eminentemente  comico,  non  nella  commedia 
lagrimosa  —  e  neanche,  giova  notarlo?,  nelle  com- 
medie f  arsaiole  napoletane  —  ma  in  un'opera  comico- 
sentim^entale  come  la  Molinara,  prova  che  la  sua 
fantasia  artistica,  decisamente,  teatrale,  non  posse- 
deva intensità  drammatiche,  non  toccava  altezze 
liriche,  e  neanche  versava  abbondanti  e  puri  zampili 
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comici,  ma  si  rivelava  ricca  ed  equilibrata  special- 
mente nell'espressione  di  sentimenti  lievemente  pa- 
tetici in  una  situazione  di  grazia  e  di  serenità,  il 
che  del  resto,  se  è  più  ampiamente  provato  nella 
Molinara,  parzialmente  risulta  anche  dalle  altre 
opere. 

In  quanto  a  felicità,  ad  adeguatezza  di  espressione 
vocale,  ad  eleganza  musicale  tematica  la  Molinara 

(1788)  potrebbe   essere   avvicinata  a   Così  fan  tutte 

(1789)  o  a  Nozze  di  Figaro  (1786);  dico  avvicinata, 
e  neanche  accostata  o  paragonata,  vietando  ogni  più 
stretto  rapporto  la  profondamente  diversa  natura  e 
cultura  dei  due  artisti.  La  parola  e  la  voce  erano  gli 
elementi  fondamentali  della  concezione  e  dell'arte  di 
Paisiello.  All'orchestra,  così  eloquente  per  Mozart, 
egli  non  si  affidò  mai.  Tutta  l'emozione  di  Paisiello 
è  concentrata  nel  rigo  del  canto  ;  e,  spesso,  poiché 
non  sviluppa  né  amplia  il  tema,  é  concentrata  sol- 
tanto nelle  battute  iniziali  del  tema. 


l 

CAPITOLO    VII 

(1789). 

La  "  Messa  prò  defunctis  „. 

SoMMABio.  —  Gli  Zingari  in  fiera.    —    Critica  della  Messa.    — 
Una  Sonata,  un  Largo,  un  Rondò,  per  cembalo. 

Anno  laborioso  r89.  Gli  Zingari  in  fiera  ebbero 
nn  successo  non  effimero.  Nel  '96  essi  erano  rappre- 
sentati al  Teatro  Imperiale  di  Pietroburgo,  come 
risulta  da  una  pubblicazione  del  Giornale  musicale 
del  Teatro  di  Pietroburgo,  che  apparve  nel  '96  per 
stampare  una  scelta  d'arie,  duetti,  terzetti,  ecc.  delle 
opere  buffe  eseguite  colà  dal  '96  in  poi  (1).  Al  nu- 
mero 20,  cioè  in  uno  dei  primi  fascicoli  troviamo  la 
cavatina  degli  Zingari  in  fiera,  cantata  dalla  signora 
Gasparini:  "Chi  vuol  la  zingarella?  „.  E  una  pagi- 
netta  molto  graziosa;  dopo  lo  spunto  iniziale  della 
melodia  presentato  dall'orchestra,  il  cantante  imita 
il  grido  di  strada,  la  "  voce  „,  della  zingara  che  offre 
la  sua  merce:  "il  trepiede  e  lo  spiedo  „;  poscia  co- 
mincia la  cavatina  dalla  frase  vivace  (Tav.  tem.,  N.  40). 


(1)  Vedi  notizie  nel  volume:  /  libri  di  musica  della  contessa 
Sofia  Coronini  Fagan.  Milano,  Bertieri,  1919. 
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Lo  Schizzi  scriveva  una  quarantina  d'anni  dopo  la 
prima  rappresentazione: 

'  Gli  zingari  in  fiera  furono  a  Napoli  imaginati.  L'intro- 
duzione è  di  fattura  veramente  nuova,  con  molto  gusto  in- 
trecciata, e  nella  quale  è  dagli  strumenti  imitato  con  magico 
artifizio  il  battere  dei  martelli  sull'incudine.  La  cavatina 
della  prima  donna  è  tutta  vezzo  e  leggiadria;  comincia  con 
note  che  chiamano  a  festa  quelli  che  stanno  ad  ascoltarla. 
Il  finale  di  quest'opera,  fra  le  più  pregiate  del  nostro  maestro, 
è  quanto  dire  si  può  grandioso,  e  tutte  le  parti  sono  poste 
maestrevolmente  in  movimento  per  formare  un  tutt'insieme 
veramente  maestoso.  L'aria  del  basso  all'atto  I  sarà  sempre 
un  pezzo  squisito  per  la  sua   commendevole   semplicità...  „. 

Sono  dello  stesso  anno  Catone  in  litica^  la  Messa 
prò  defunctis^  la  Nina. 

Opera  più  che  debole,  mancata,  è  la  Messa  prò 
defunctis,  eseguita  il  7  settembre  1789,  per  i  funerali 
di  Pio  IV,  nella  Chiesa  della  Trinità  Maggiore  a 
Napoli.  Non  m'aspettavo  da  Paisiello  ne  un'  opera 
spirituale,  né  una  pienezza  di  forma  sinfonica;  sapevo 
che  l'una  e  l'altra  erano  a  lui  impossibili  ;  ma  fidavo 
nel  suo  senso  di  uomo  teatrale,  sicuro  che  Ja  sua 
esperienza  di  operista,  di  compositore  avvezzo  a 
studiare  e  rilevare  la  "  situazione  „  offerta  dal  li- 
bretto, a  cercare  l'espressione  musicale  adeguata  alle 
parole,  lo  avrebbe  indotto  a  considerare  il  testo  della 
Messa  almeno  come  un  libretto  d'opera.  Avevo  di- 
menticato, cosi  fidando,  di  tener  conto  delle  vili  e 
tristi  condizioni  nelle  quali  fu  prodotta  la  musica 
chiesastica  in  tutto  il  settecento,  condizioni  di  spirito, 
di  volontà,  di  fatto,  del  tutto  negative  per  la  nascita 
d'un'opera  d'arte.  Chi  sa  quante  centinaia,  o  migliaia, 
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di  cosi  dette  e  cosi  fatte  "  composizioni  sacre  „  del  700 
giacciono  giustamente  obliate  (oppure  ricordate  e 
magari  ancora  amate  nei  paeselli  meridionali,  ove 
diffusissimo  fu  il  genere  teatraleggiante  delle  Messe, 
misto  ibridamente  al  "  genere  „  a  cappella  o  alla 
Palestrina!).  Sono  bassi  saggi  di  "  mestiere  „  dei 
maestri  di  cappella,  lavori  dozzinali,  quasi  estempo- 
ranei, buttati  giù  non  solo  senza  meditazione  e  senza 
ispirazione,  ma  senza  alcuna  cura,  formalistici,  ta- 
gliati secondo  il  gusto  corrente,  servendo  questo  e 
quel  cantante,  come  pel  teatro,  non  mancando  di  tali 
e  tali  pezzi,  come  pel  teatro.  Ma  la  cura  ordinaria- 
mente posta  in  un'opera  teatrale  non  era  posta  in 
un'opera  sacra:  il  teatro  era  un  agone  pericoloso  pel 
compositore,  la  chiesa  era  un  campo  di  esercitazione 
retorica;  il  teatro  era,  dramma  o  farsa,  eccitante, 
la  chiesa  era  uno  spegnitoio  di  energie  ;  l'opera  rap- 
presentava pel  musicista  il  trionfo  o  la  disfatta,  la 
Messa  una  sinecura  canonicale.  "  Melodramma,  opera 
semiseria,  opera  buffa  „  erano  "  generi  „,  che,  per 
quanto  cristallizzati,  subivano  incessanti  trasforma- 
zioni, ubbidivano  a  spinte  estetiche,  culturali,  sociali; 
Messe,  Kyrie,  Mottetti,  Requiem  erano  ''  generi  „  in- 
tristiti ed  ammuffiti.  Si  potrebbero  contare  sulle  dita 
le  composizioni  settecentesche  d' argomento  e  di 
"  genere  „  sacro  che  sopravvivono  e  meritano  atten- 
zione. Fra  esse  non  è  certo  la  Messa  prò  defunctis 
di  Paisiello,  nella  quale,  dopo  aver  rinunciato  alla 
spiritualità,  al  misticismo,  alla  linea  generale  della 
composizione,  agli  elementi  sinfonici,  dobbiamo  ri- 
durci a  notare  qualche  frammento,  anzi  qualche 
frammentino:  1°  l'effetto  sonoro  delle  voci  nell'in- 
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troitus.  Un  periodo  di  sole  cinque  misure  in  tempo 
lento,  in  una  serie  di  soli  cinque  accordi,  —  che  partono 
dalla  tonica  per  finire  in  cadenza  sulla  dominante 
del  pezzo,  incatenati  da  note  comuni  e  formanti  un 
disegno  melodico  ascendente  per  gradi  nella  parte 
acuta,  e  discendenti  per  gradi  nella  parte  bassa  — 
periodo  di  schematica  semplicità,  o  meglio  povertà, 
costituisce  l'idea  principale  del  pezzo,  e  si  ripete  pa- 
recchie 'Volte  nel  corso  della  composizione.  Su  quei 
cinque  accordi  alcune  vocìca.ntsinoIiequieTnaèterna7n, 
altre  rispondono  dona  eis.  Nella  semplicità,  e  povertà, 
di  armonia  e  di  contrappunto,  un  certo  effetto  so- 
noro può  essere  raggiunto  dalle  voci;  2°  un  Absolve^ 
Domine,  a  doppio  coro  con  duetto  di  soprano  e  con- 
tralto, duetto  modestissimo  e  coro  modesto,  ma  nel- 
l'insieme tenero  e  sospiroso  ;  3°  il  duetto  Quaerens  me, 
che  ha  una  mossa  melodica  ed  uno  sviluppo  tematico 
notevole;  4°  qualche  battuta  iniziale  del  Lacrymosa. 
Accanto  a  questi  pochi  frammenti  notevoli,  lunghi 
pezzi  vuoti,  scialbi,  falsi,  noiosi.  E  da  segnalare  la 
tendenza  a  castigare  qualche  frase,  qualche  spunto 
teatrale,  che  avrebbe  potuto  avere  un  certo  interesse, 
tendenza  assai  comune  ai  maestri  di  cappella;  si 
presumeva  di  attenuare  il  carattere  profano  d'una 
melodia,  tarpandone  il  movimento  o  abolendo  il  suo 
naturale  accompagnamento  drammatico.  Se  Paisiello 
avesse  considerato  questa  Messa  come  un  libretto,  la 
sua  musica  avrebbe  avuto  almeno  un  gusto  :  teatrale  ; 
ed  avrebbe  raggiunto  la  finalità,  da  un  punto  di 
vista  di  estetica  settecentesca,  nei  passaggi  non  spi- 
rituali e  trascendenti,  ma  a  forti  tinte,  umani.  Di 
fronte  alla  morte,  non  ha  trovato  un  accento.  Vedremo 
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più  avanti,  nei  Giuochi  d'Agrigento,  l'eloquente  frase 
d'un  personaggio  che,  descrivendo  d'essere  uscito  dal 
pelago  alla  riva,  narra:  "  Noi  la  morte  avemmo  in 
faccia  „  con  un  tono  efficacissimo,  che  non  si  riscontra 
in  nessuno  Dies  irae  o  Rex  tremendae  di  questa 
Messa.  Ma  li  c'era  il  teatro,  la  situazione,  la  scena, 
la  libertà  d'ispirazione,  e  la  frase  venne,  felice:  qui 
c'era  la  chiesa,  il  preconcetto  della  musica  castigata, 
e  non  venne  fuori  nulla.  Prendete  una  situazione 
senza  spiccato  carattere  sacro:  "Oro,  supplex,  et 
acclinis,  cor  contritum  quasi  cinis,  gere  curam  mei 
finis  „.  Immaginatela,  in  italiano,  in  bocca  ad  un 
guerriero  metastasiano  fatto  prigioniero  che  s'inchini 
al  vincitore.  Questa  buona  mossa  (Tav,  tem.,  N**  41) 
avrebbe  avuto,  quasi  certamente,  un  efficace,  dram- 
matico sviluppo;  qui  divaga,  si  spegne;  e  sentite 
quale  puerile  ed  ingenua  modulazione  ha  trovato 
Paisiello  per  l'imagine  delle  ceneri  di  cui  sembra 
coperto  il  cuore  del  supplice  (Tav.  tem.,  N**  42)  ;  è 
vezzosa,  è  puerile  questa  modulazione!  Un  caso  ve- 
ramente —  come  dire?  —  pietoso  si  riscontra  nel 
Dies  irae,  pezzo  nel  quale  il  basso  è  incaricato  del 
tonante  Tuba  rtiirum:  ecco  la  preparazione  dell'or- 
chestra allo  scoppio  della  voce  (Tav.  tem.,  N°  43); 
e  sono  i  corni  che  devono  suscitare  il  terrore  della 
tartarea  tromba.  Ma  in  teatro,  per  un  coro  di  guer- 
rieri, avrebbe  trovato  certo  qualcosa  di  meno  molle, 
di  meno  arieggiante  l'adunata  per  la  caccia!  Né  mi- 
gliore è  la  musica  "  a  cappella  „  :  accordi  pesanti, 
armonie  senza  anima;  passa  da  un  concetto  all'altro 
senza  ragione  e  senza  preparazione.  Un  noioso  In 
memoria  finisce:  "  Non  timebit...  non...  non!„  I  sen- 
io. —  DELinA.  Corte,  Paisiello. 
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timenti,  le  parole,  non  contano;  l'armonia  va,  e  basta. 
Gli  accompagnamenti  non  potrebbero  essere  più  po- 
veri. Una  cosa  dozzinale:  ecco  tutto.  La  quale  cosa 
dozzinale,  con  molte  altre  gemelle,  concorse  a  de- 
gradare sempre  più,  nel  gusto  del  pubblico,  la  musica 
da  chiesa.  Oh,  i  fasti  della  musica  "a  cappella  „! 
Ne  subiamo  ancor  oggi  le  conseguenze  (1). 

Quattro  Messe  di  Grloria,  una  in  do  magg.^  due  in 
re  magg.,  la  quarta  in  sol  magg.^  per  2  e  4  voci  e 
strumenti,  sono  elencate  dal  Florimo  accanto  alla 
Messa  Pro  defunctis\  ma  l'assegnazione  all'anno '89 
è  induttiva. 

Accenno  qui,  sommariamente,  a  due  composizioni 
per  clavicembalo,  per  le  quali  non  soccorrono  notizie 
cronologiche.  Si  possono  leggere  in  Old  italian 
composers  (Augener,  N°  8298  ò),  tratte  probabilmente 
da  copie  esistenti  in  archivi  inglesi,  e  facenti  parte 
di  raccolte  paisielliane  di  composizioni  da  camera 
senza  data.  Certo  la  forma  è  sviluppata,  con  la  ri- 
cercatezza propria  alle  composizioni  del  periodo  russo 
e  seguenti.  Non  valgono  gran  cosa.  Un  Largo  (Tav. 
tem.,  N^  44)  è  assai  modesto,  senza  alcun  gusto  cla- 
vicembalistico, senza  alcuna  varietà  tematica  o  mo- 
rale. Un  po'  di  fantasia  è  in  un  Rondò  \  qui  c'è  un 
po'  di  varietà;  il  compositore  tenta  di  introdurre 
ritmi  e  motivi  diversi;  ma  salta  troppo  di  palo  in 
frasca;  ad  una  prima  frase,  che  può  aver  gusto  ela- 


fi) Una  reminiscenza  di  questa  Messa  è  nella  Norma.  Il 
motivo  melodico  del  soprano  nel  Te  decet  riappare,  identico, 
ma  rotto  da  pause,  nel  racconto  di  Adalgisa:  "  Sola,  furtiva,  al 
tempio  ,  :  stessa  tonalità,  stesso  ritmo. 
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vicembalistico,  segue  questa  (Tav.  tem.,  N**  45)  che 
è  di  carattere  comico  teatrale,  popolaresco,  e  tutta  la 
composizione  assume  tale  carattere  teatrale. 

Ed  accenno  pure  qui,  a  proposito  di  composizioni 
da  camera,  ad  una  suonata  per  cembalo,  di  cui  pos- 
seggo copia,  intitolata  testualmente:  "  Les  a  Dieux 
de  la  Grande  Duchesse  del  Signor  Gio.  Paisiello  - 
Cenbalo  „.  Può  darsi  sia  del  periodo  russo,  o  sia 
quella  richiestagli,  come  abbiamo  visto,  per  V  arci- 
duchessa Teresa,  nell'SS.  Nessun'  ampiezza  di  svi- 
luppo acquista  il  tema  fondamentale  (Tav.  tem.,  N°  46); 
composizione  povera,  monotona  con  incisi  proprii 
della  musica  teatrale. 


CAPITOLO    Vili 

(1789). 

La  "  Nina  o  la  pazza  per  amore  , . 

Sommario.  —  L'opera  larmoyante,  il  fatto  di  cronaca  ed  il  ve- 
rismo. —  La  Ntna  francese.  —  L'ispirazione. —  L'adatta- 
mento di  6.  B.  Lorenzi.  —  Critica  del  libretto.  —  Critica 
dell'opera.  —  Il  successo. 

Dando  notizia  della  sua  partenza  da  Napoli,  nel- 
l'aprile dell'89,  il  discepolo  Ferrari  scrisse  nelle  sue 
Memorie  : 

"  Ciò  che  mi  incresceva  non  poco  ancora  nel  dover  lasciar 
quella  metropoli,  era  il  non  poter  assistere  alle  prove,  ed 
alla  prima  rappresentazione  dell'opera  *  La  Nina  „,  che  si 
stava  preparando,  tanto  più  che  Paisiello  m'avea  mostrato 
il  libretto  francese,  e  detto,  che  se  quel  poema  fosse  ben 
tradotto  e  ch'ei  lo  "  incarrasse  ,  cioè  "  indovinasse  ,,  mo- 
rirebbe contento.  In  fatti  egli  scrisse  delle  gran  belle  cose 
prima  di  quell'opera^  ne  ha  scritte  tante  altre  belle  [dopo, 
ma  non  ha  mai  potuto  sorpassare  la  Nina.  Fu  questa  scritta 
per  le  due  sorelle  Coltellini,  per  Lazzarini,  Tasca,  Trabalza, 
di  Giovanni  e  la  Bollini,  e  rappresentata  la  prima  volta  al 
teatro  Reale  di  Caserta,  con  un  furore,  di  che  non  c'è  mai 
stato  esempio:  piacque  moltissimo  per  tutta  l'Europa;  ma 
che   differenza    dal    sentire    un'opera    messa    in    iscena    dal 
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maestro  che  l'ha  composta,  ed  eseguita  dalla  compagnia  per 
cui  fu  scritta,  dal  sentirla  sacrificata  quasi  sempre  dai  ca- 
pricci di  chi  la  dirige,  o  di  chi  l'eseguisce!  ,  (1). 

Preziosa  informazione,  questa  del  buon  Ferrari 
purtroppo  laconica,  sull'entusiasmo  di  Paisiello  per 
la  storia  di  Nina,  la  pazza  per  amore!  Essa  ci  fa 
intravedere  la  forte  suggestione  dell'opera  letteraria, 
e  l'ardore  del  musicista  nel  lavoro  e  nell'inspirazione. 
Forse  per  la  prima  volta  il  compositore,  fortemente 
appassionato  all'argomento,  dava  importanza  ad  una 
**  buona  traduzione  „,  sperando  di  ritrovare  nella  ver- 
sione italiana  le  emozioni  offertegli  dall'  originale. 
Egli  s'accinse,  dunque,  a  musicare  la  Nina  ou  la 
folle  par  amour,  commedia  in  un  atto  in  prosa  mèlée 
d'ariettes,  parole  di  Marsollier  (2),  —  ridotta,  secondo 
il  Mercure  de  Francè^  da  una  novella  dei  Délasse- 
ments  d'un  homme  sensible  —  rappresentata  con 
musica  di  Dalayrac  alla  Comédie  Italienne  il  16 
maggio  1786,  tre  anni  dopo  la  festosa  apparizione 
di  quella  comédie  larmoyante.  Stando  alla  succinta 
notizia  del  Ferrari,  il  Paisiello-  ebbe  tra  le  mani 
soltanto  il  libretto  della  commedia  francese.  Abbia 
o  no  avuta  conoscenza  anche  della  partitura,  è  da 
escludere  che  la  musica  del  Dalayrac  e  la  struttura 
generale  della  comédie  à  ariettes  abbiano  potuto 
esercitare  influenze  benefiche  sull'inspirazione  e  sulla 


(1)  G.  G.  Ferkart,  Autobiografia.   Palermo,  Sandron,  p.  183. 

(2)  Joseph  Marsollier  des  Vivetières,  nato  a  Parigi  1750, 
morto  a  Versailles  1817.  Rovinato  finanziariamente  dalla  Rivo- 
luzione, si  dette  al  teatro.  Fu  librettista  di  Dahiyrac,  Gaveau, 
Méhul.  La  Nina  fu  la  prima  d'una  cinquantina  di    commedie. 
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concezione  drammatica  di  Paisiello.  Una  profonda 
diversità  di  concezione,  di  spirito,  distingue  la  comédie 
à  ariettes  dall'opera  comica  italiana;  le  ariettes^  da 
Monsigny  a  Dalayrac,  —  per  citare  sommariamente, 
senza  indugiare  sull'opera  comica  francese,  che  ha 
ottimi  e  strenui  difensori  negli  storici  e  nei  critici 
francesi  moderni  —  non  meritavano  d'essere  defi- 
nite, sprezzantemente,  da  Beaumarchais,  chansons, 
ma  indubbiamente  non  avevano  la  ricchezza  melodica, 
il  contenuto  sentimentale,  l' ampiezza,  l' organicità 
delle  arie  italiane,  ne  si  incatenavano  ed  inquadravano 
con  altrettanta  omogeneità  nelle  opere,  costituendovi 
lunghi  frammenti  compositi  ;  ai  nostri  "  pezzi  „ 
corrispondevano  le  ariette  che  Beaumarchais  giudi- 
cava '•'  chansons  „  ;  più  agili,  graziose  e  veramente 
"  francesi  „,  le  ariettes  non  avevano  acquistato  ancora 
robustezza  di  "  pezzo  d'opera  „,  quando  Paisiello  si 
accostò  al  libretto  francese.  La  musica  di  Dalayrac, 
per  Nlna,  è  leggiadra,  ma,  in  massima,  più  spiritosa 
che  tenera;  e,  sciaguratamente,  proprio  il  momento 
culminante  dell'opera,  il  vaneggiamento  di  Nina,  la  ro- 
manza Quand  le  bien-aimé  reviendra  (1)  darebbe  ra- 
gione a  Beaumarchais,  poiché  ha  tutto  l'andamento  di 
una  hergerette,  e  trascura  del  tutto  di  rappresentare 
musicalmente  le  angoscio  della  protagonista;  non  è 
certo  il  caso  di  raffrontare  la  pagina  di  Dalayrac 
con  quella  di  Paisiello,  poiché  ove  Dalayrac  scorse 
soltanto  uno  spunto  di  romanza,  Paisiello  invece  vide 
acutamente  il  nucleo  sentimentale  di  tutta  la  favola 


(1)   Riprodotta    nella    Raccolta    d'arie    antiche    di    ParÌ80tti, 
«d.  Ricordi. 
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sceneggiata,  e  sviluppò  quel  nucleo  in  un  episodio 
musicale  felicissimo,  che  sempre  riprese  e  sviluppò 
ulteriormente  quando  la  scena  lo  richiedeva  (1).  Ma 


(1)  Un  solenne  elogio  della  Nina  di  Dalayrac  è  questo  del 
Cucuel  (Les  Créateurs  de  l'Opera  Com.,  p,  216  sgg.):  "Ecco  un 
argomento  dramniatico,  profondamente  umano,  un'azione  tutta 
intima  non  intralciata  dalle  scene  episodiche,  ne  dai  perso- 
naggi accessoria  La  parte  di  Nina  costituiva  il  centro  stesso 
della  commedia,  e  l'evoluzione  dei  puri  sentimenti  era  anche 
la  parte  essenziale  della  musica  di  Dalayrac.  L'introduzione,  di 
stile  grave,  in  fa  magf/iore,  contribuisce  a  creare  l'atmosfera 
del  dramma  ;  segue  la  berceuse.  nella  quale  il  coro  veglia  sul 
sonno  di  Nina,  ove  il  flaut>  indica  il  tema  tenero  e  malinco- 
nico. La  pagina  che  provocò  maggiore  emozione  fu  la  celebre 
romanza  di  Nina.  Certo,  v'è  minor  novità  nella  parte  di  Ger- 
meuil,  nelle  ultime  pagine  dell'atto,  nel  coro  finale;  ma  tutte 
le  scene  in  cui  appaiono  contadini  e  fanciulle  del  villaggio  ci 
sembrano  appartenere  al  migliore  stile.  È  facile  giudicare  al- 
legramente la  sensibilità  di  quest'epoca;  ma,  in  fondo,  siamo 
nel  1786  e  fra  non  molto  numerosi  filosofi  piacevoli  saranno 
condannati  ;  perchè  ci  rifiuteremo  di  riconoscere  nell'opera  di 
MarsoUier  e  di  Dalayrac  la  sincerità  e  l'emozione?  Checche  ne 
sia,  per  la  sua  forma  e  le  sue  tendenze,  Nina  resta  il  primo 
dramma  lirico  moderno,  il  termine  finale  della  lunga  evoluzione 
di^Wopéra-comique,  iniziata  dal  teatro  della  Foire,  proseguita 
dagli  emuli  dei  Bouffons  ittiliani,  artrettata  dai  grandi  maestri 
come  Monsigny  e  Philidor.  Non  cerchiamo  in  Nina  ciò  che 
Dalayrac  non  ha  pensato  di  mettervi,  ma  notiamo  che  dalla 
bercetifie  citata  derivano  tutte  le  berceuxes  deWvpéra-comique 
moderna,  comprese  quelle  di  Mignon  e  di  Jocelyn.  Evitiamo  i 
paragoni  fuor  di  proposito,  ma  constatiamo  che  la  graziosa 
scena  in  cui  Nina  s'intenerisce  ad  ascoltare  la  ciannamella 
del  pastore  non  è  restata  isolata  nel  teatro  moderno,  e  che  noi 
involontariamente  siamo  tratti  a  pensare  all'inizio  del  terz'atto 
di  Tristano  ,. 

Il  Clément-Larousse  [Dictionnnire  lyrique)  così  raffronta  le 
due  opere  :  "  Dalayrac  ha  avuto  il  merito  di  far  vibrare  un 
sentimento  drammatico  reale  e  giusto  nel  quadro  angusto  delle 
composizioni  del  suo  tempo.  Così  la  romanza  di  N.:  Quand  le 
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se  la  partitura  francese  nulla  poteva  suggerire  a 
Paisiello,  è  indubbio  che  la  commedia  larmoyante 
del  Marsollier  influì  potentemente  sullo  spirito  di  lui. 
Essa  lo  colpi  (1)  per  la  novità  del  fatto,  per  la  ric- 
chezza drammatica,  per  la  grazia  della  forma.  Il 
sentimentalismo  ond'essa  è  piena,  carattere  spiccato 
del  genere  lacrimoso,  fu  una  nuovissima  nota  che 
percosse  Fanima  di  Paisiello,  risuonò  intensamente, 
eccitando  il  mondo  sentimentale  e  l'immaginazione 
di  lui.  Fu,  io  penso,  come  la  rivelazione  d'una  pos- 
sibilità, d'una  facoltà  fino  ad  allora  ignorata  ed  im- 
provvisamente scoperta.  Certo  egli  subì  anche  il 
fascino  della  fattura  letteraria,  ed,  in  generale,  del- 
l'opera poetica.  Si  trattava,  infatti,  d'una  commedia 
organica,  ben  costrutta,  con  decoroso  carattere  let- 
terario, curata  in  quella  forma  linguistica,  ed  artistica, 


hien-ainié  reviendra  e  un  piccolo  capolavoro  di  sentimento;  ma 
disgraziatamente  non  tutta  l'opera  è  all'altezza  di  questo  fram- 
mento. La  romanza  di  Germeiiil:  Cefi  dune  ici  que  cìinque  jour 
e  poverissima;  l'aria  del  padre:  0  ma  Nina,  fìlle  chérie,  benché 
scritta  a  2  movimenti  con  un  piccolo  recitativo,  è  monotona. 
La  melodia  dell'allegro  è  affidata  alla  cadenza  più  banale. 
liourerture,  che  non  va  considerata  come  un  pezzo  notevole, 
non  manca  d'interesse.  Vi  .si  trova  un'aria  di  musette  freschis- 
sima ,.  La  Nina  di  P. :  "È  un  capolavoro  di  sensibilità  e  di 
gusto,  nello  stesso  tempo  che  una  partitura  fra  le  più  notevoli 
per  la  fattura  e  per  l'arte  di  scrivere  per  le  voci.  La  Nina  fran- 
cese fu  per  molto  tempo  preterita  dal  pubblico  :  fra  le  due  vi  è  la 
differenza  che  separa  il  Guglielmo  Teli  di  Rossini  da  quello  di 
Gretry.  Dormi,  o  cara,  il  quartetto  Come  partir,  il  duetto 
Nina-Lindoro ...  ci  si  sente  in  presenza  di  bellezze  d'un  ordine 
superiore  ...  ,. 

(1)  Sul  teatro  di  prosa  a  Napoli,  nella  seconda  metà  del  '700 
vedi  la  2*  ediz.  dei  Teatri  di  Napoli  di  Croce,  p.  220  sgg. 
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che  i  libretti  napoletani  troppo  trascuravano  e  che  i 
riduttori  solevano  negligere  e  distruggere.  Per  la 
prima  volta  l'opera  poetica  non  gli  chiedeva  una 
"veste,,  musicale,  ma  lo  eccitava  a  darle  un'  " anima „ 
musicale.  Trascurati  gli  intrecci  scenici,  aboliti  gli 
aspetti  grolfeschi  e  farseschi,  eliminate  le  esteriorità 
drammatiche,  la  commedia  era  semplice,  tutta  cuore, 
tutta  intimità.  L'incoltura  artistica  non  consentiva 
a  Paisiello  di  rendersi  filosoficamente  ragione  di 
quel  ch'egli  provava,  dell'evoluzione  che  si  compiva 
in  lui,  a  contatto  di  quella  nuova  forma  d'arte  così 
suggestiva;  la  sua  ignoranza  linguistica  non  gli 
consentiva  di  gustare  le  minuzie  letterarie  di  quel- 
l'opera e  di  rilevarne  le  sfumature  (e  forse  il  testo 
francese  gli  fu  letto  e  tradotto  alla  grossa,  che  egli 
non  avrebbe  saputo  sbrigarsi!);  malgrado  queste  de- 
plorevoli lacune,  Nina  fu  da  lui  intuita  come  opera 
d'arte;  la  sua  sensibilità,  percossa,  vibrò;  in  forte 
maturità  di  anni,  ricco  di  esperienze,  egli  vide  a 
fondo  il  personaggio,  la  scena,  il  dramma.  Parve  a 
Paisiello  d'aver  trovato  l' opera  nella  quale  la  sua 
lirica  tenerezza  si  sarebbe  versata  abbondantemente  ; 
e  per  quel  libretto,  da  cesellare  con  cura  minuziosa, 
che  egli  rimirava  come  un  gioiello  da  ornare,  in- 
gaggiò le  forze  della  sua  arte  e  le  sensibilità  del  suo 
spirito;  pensava  già  al  lavoro  raffinato  e  difficile, 
all'opera  più  considerevole  della  sua  vita.  L' aver 
Paisiello  vivamente  desiderato  di  *  ingarrare  „,  di 
imbroccare  quel  libretto,  di  raggiungere  l'espressione 
lirica  di  quel  frammento  di  vita,  prova  che  egli  allora 
senti  sorgere  in  se  una  possibilità  di  espansione  mu- 
sicale, un'altezza  lirica,  un  soffio  d'arte,  che  a  lungo 


^^  sicaie,  u 
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avevano  sonneccliiato  in  lui,  per  difetto  di  eccitazione, 
di  suggestione,  di  ispirazione.  Cosi  egli,  musicista 
italiano,  preclaro  sopratutto  nel  genere  comico,  ri- 
spondeva, inconsapevolmente,  ai  tentativi  artistici  e 
spirituali  dei  pensatori  e  dei  letterati  francesi;  e 
preso  dal  nuovo  fascino  del  genereManìioyant, 
rispondeva  con  una  bella  affermazione  di  arte  e  di 
italianità.  Alfine,  un  libretto  commovente!  Negli  ul- 
timi anni,  dopo  quel  Barbiere  di  Siviglia,  stroncato 
dal  Petrosellini  e  ridotto,  come  vedemmo,  ad  una 
modesta  hiutile  precamione,  aveva  avuto  libretti  ed 
argomenti  o  a  lui  estranei,  come  V Antigono  e  Y  Olim- 
piade, o  opere  non  poetiche,  come  il  Re  Teodoro,  o 
volgari,  come  la  Grotta  di  Troffonio.  Il  libretto 
della  Nina  non  gli  offriva  il  dramma  eroico  o  mi- 
tologico, falso  e  pesante,  fuori  della  vita  e  della 
realtà,  né  la  commedia  d'avventure  comiche  o  la  farsa 
ad  equivoci  con  persone  che  giuocano  sulla  scena  e 
con  macchiette  buffe;  ma  bensì  il  dramma,  la  rap- 
presentazione drammatica  della  vita  vera,  la  realtà 
vera,  con  i  dolori,  le  passioni,  gli  accidenti,  gli  in- 
trecci e  le  soluzioni  verosimili.  Alfine,  non  una  donna 
che  giuoca  all'amore,  non  una  serva  che  vuol  diven- 
tare padrona  ne  una  pupilla  che  vuol  eludere  la  vi- 
gilanza del  tutore,  ma  una  donna  che  piange  uma- 
namente, per  amore,  per  le  pene  d'amore  :  Nina,  una 
realtà  vivente  e  dolorante,  Nina  che  vaneggia,  che 
ricorda  l'amante  e  si  scioglie  in  lagrime,  che  soffre, 
che  pare  si  spenga,  e  poi,  riconquistato  l'amante, 
risorge,  rivive  nell'amore;  questa  creatura  viva  e  vera 
gli  schiuse  nuovi  orizzonti  d'arte,  tentò  a  nuovo  volo 
la  sua  lirica,  gli  si  offerse  per  essere  cantata  ed  im- 
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mortalata  come  eroina  di  quell'amore  e  di  quel  do- 
lore, che,  già  vivi  nel  cuore  degli  uomini  e  nella 
scena  del  mondo,  attendevano  di  essere  espressi  dalla 
musica  per  bocca  dei  cantanti,  sulla  scena  dell'opera 
paisielliana. 

Preso  dall'opera  d'arte,  egli  entrò  rapidamente  nello 
spirito  che  la  letteratura  francese  aveva  primamente 
manifestato  con  Manon  Lescaut  di  Prévost,  nel  1731, 
e  che  si  diffondeva  in  tutta  la  commedia.  Diderot 
propugnava  la  sostituzione  d' un  ideale  nuovo  al- 
l'ideale classico:  "La  vita,  ecco  quel  che  è  bello, 
naturalmente  bello.  Le  forme  della  vita,  ecco  ciò  che 
l'artista  deve  studiarsi  di  rendere;  più  queste  forme 
avranno  particolarità,  più  questa  attività  sarà  intensa. 
Il  carattere  e  non  la  regolarità,  la  nobiltà,  la  gene- 
ralità, elementi  classici  della  bellezza,  deve  essere  l'og- 
getto dell'imitazione,  dell'espressione  letteraria  „  (1). 
E  l'opera  comica  francese  cominciò  rapidamente  a 
modellarsi  sulla  commedia  lacrimosa,  ne  assunse  la 
sentimentalità,  l' ingenuità  psicologica,  1'  ottimismo 
tenero;  abbandonati  i  costumi  mondani,  si  compiaceva 
di  soggetti  popolari.  L'arte  è  qui  un  riflesso  sociale. 
"  Si  svegliano  nelle  anime  bisogni  nuovi.  La  "  sen- 
sibilità „  nasceva.  Si  indicava  con  questo  vocabolo, 
al  sec.  XVIII,  la  riflessione  dell'  intelligenza  sulle 
emozioni,  reali  o  possibili,  della  sensibilità;  è  meno 
il  sentimento  che  la  coscienza;  è  sopratutto  la  no- 
zione del  sentimento.  Un'anima  sensibile  è  quella 
che  comprende  le  occasioni  in  cui  deve  sentire,  e  che 


(1)  Lanson,    Histoire   de    la    Utt.    frangaise.   Paris,    Hachette, 
p.  658  e  sgg. 
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produce  con  la  maggiore  vivacità  possibile  tutte  le 
azioni  esteriori  che  rispondono  a  queste  occasioni  di 
sentire.  La  filosofia  inonda  gli  spiriti.  Al  posto  del- 
l'amore di  Dio,  pone  l'amore  dell'umanità;  al  posto 
della  natura  corrotta,  la  natura  buona.  Nessuno  aveva 
fissato  il  principio  che  il  riso  può  essere  assoluta- 
mente eliminato  dall'opera  comica.  La  Chaussée  fece 
questa  rivoluzione;  mescolò  qualche  scena  comica, 
molto  mediocre,  del  resto,  alle  scene  patetiche.  Poi, 
in  Mélanide,  1741,  il  patetico  regnò  solo;  ebbe  im- 
menso successo,  specie  nel  pubblico  femminile.  La- 
sciando la  pittura  del  mondo  ed  il  ridicolo  mondano, 
la  Chaussée  prende  per  oggetto  la  vita  intima,  i 
dolori  domestici,  sviluppa  le  tragedie  delle  esistenze 
private.  Pose  in  casi  commoventi  le  tesi  morali  im- 
poste dai  conflitti  sociali,  dagli  istinti  o  doveri  na- 
turali „  (1).  Argomenti  di  commedie,  e  quindi  di  co- 
médies  à  ariettes^  i  fatti  di  cronaca,  destinati  a 
commuovere.  A  teatro  si  voleva  commuovere.  Qualche 
anno  dopo  la  commedia  di  Marsollier,  Florian  cosi 
precisava  l'indirizzo  teatrale: 

"  J'entends  par  la  comédie  de  sentiment  celle  que  la 
Chaussée  fera  vivre  à  jamais,  nialgré  les  épigrammes  de  ses 
ennerais  :  celle  qui  met  sous  les  yeui  du  spectateur  des 
personnages  vertueax  et  persécutés;  une  situation  attachante 
où  la  passion  combat  le  devoir,  où  l'honnear  triomphe  de 
l'intérét;  celle  enfiti  qui  sait  nous  instruire  sans  nous  en- 
nuyer,  nous  atfcendrir  sans  nous  attrister,  et  qui  faifc  couler 
des  douces  larmes,  le  premier  besoin  d'un  coeur  sensible  ,  (2). 


(1)  Lansom,  op.  cit. 

(2)  J.  P.  Flobiah,  Théàtre  de  Florian,  t.  I.  Paris,  André,  1797. 
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Le  cronache  del  tempo  ci  narrano  che  la  Nina  di 
Paisiello  fece  "  couler  des  douces  larmes  „.  Di  com- 
medie su  faits-divers  è  pieno  il  teatro  francese  del- 
l'epoca, e  l'opera  comica  assorbe  quelle  commedie. 
Monsigny  aveva  già  composto  fin  dal  llQ'dìì Deserteur, 
in  cui  il  fatto  di  cronaca  è  spinto  a  interesse  tale 
da  determinare  non  solo  tenerezza  ed  emozione  ma 
perfino  terrore,  e  qualche  pagina  è  veramente  im- 
portante per  l'audacia  della  situazione  drammatica 
affrontata;  nel  '77  Monsigny  presentò  Felix ^  imba- 
stito da  Sedaine  (1)  sulla  scorta  di  un  fatto  di  cro- 
naca, accaduto  qualche  mese  prima,  che  aveva  già 
dato  origine  ad  un'altra  opera  comica.  "  C'est  ce  que, 
dix  ans  plus  tard,  —  dice  il  Pougin  (2)  —  Marsollier 
devait  faire  pour  Nina  ou  la  folle  par  ainoui%  qui 
fournit  à  Dalayrac  l'occasion  d'écrire  aussi  une  ma- 
nière de  chef-d'oeuvre.  Mais  la  pièce  de  Marsollier 
ótait  bien  faite,  d'un  intérèt  poignant...  „.  Ed  un  fait- 
diverSy  una  ''  tragedia  domestica  „  è,  in  realtà,  la 
Nina^  che  il  Lorenzi  tradusse  per  Paisiello,  il  quale, 
dopo  aver  musicato  la  Nina  francese,  non  si  lasciò 
mai  più  sedurre  dal  teatro  lagrimoso  che,  per  opera 
del  Goldoni,  del  Pepoli,  del  De  Gamerra,  del  Greppi, 
del  Willi  e  di  altri  si  diffuse  in  Italia  nell'  ultimo 
ventennio  del  secolo.  Il  Lorenzi  fece  alcune  aggiunte 
al  libretto  originale.  Aggiunte  ed  arrotondamenti  (3) 
che  non  mutarono  la  sostanza  del  fatto  di  cronaca.  " 


(1)  A.    PouQiN,    Monsigny    et   son  temps.    Paris,    Fischbacher, 
p.  175. 

(2)  Pougin  cit.,  p.  176. 

(3)  Ristampandosi  il  libretto,  per  la  rappresentazione  del  '90, 
Fiorentini,  il  Lorenzi  scrisse  un  avvertimento  pel  *  Pubblico 
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Ma  questo  nascondeva  una  piccola  insidia  della 
quale  Paisiello,  incolto  ed  inconsapevole,  non  s'ac- 
corse, e  che  non  seppe  evitare.  Egli  fu  un  po'  vittima 
della  tendenza  veristica  del  genere  larmoyante  ; 
certo,  aveva  avuto  in  animo  di  cantare  V  amore  di 
Nina,  di  comporre  il  personaggio  d'  un'  innamorata, 
di  descrivere  le  pene  della  passione  amorosa,  e  cre- 
dette d'aver  trovato  nel  libretto  lacrimoso  ottima  ed 
abbondante  materia  per  tale  suo  desiderio  artistico; 
si  ridusse  invece  a  cantare  le  conseguenze  fatali  di 
una  passione;  leggendo  il  libretto,  non  s'avvide  che 
esso  aveva  per  nucleo  sentimentale  non  1'  amore  — 
(questo  essendo  il  presupposto,  e,  diciamo  pure,  il 
deus  ex  machina  della  commedia,  non  la  parte  più 
viva  di  essa),  —  bensì  il  caso  della  follia  amorosa  e 
la  pietà  che  esso  suscita.  Pure  oggi,  ad  un  lettore 
disattento,  Nina  può  sembrare  la  commedia  d'  una 
innamorata  "  fino  alla  follia  „  ;  invece  è  la  commedia 
d'una  folle  per  un  triste  caso  d'amore,  ciò  che  è 
diverso.  Se  isolate  i  pochi  frammenti   più  noti  dello 


rispettabile  ,,  nel  quale  rammentò  che  per  la  prima  rappre- 
sentazione a  Caserta,  Teatro  del  Reale  Sito  di  Belvedere,  estate 
del  17y9,  e^li.  per  ordine  regale,  scrisse,  e  Paisiello  compose, 
molti  numeri  aggi\inti.  L'opera  era  allora  rappresentata  in  un 
atto  senza  interruzione.  "  Per  questa  replica,  egli  continua,  fu 
reputato  necessario  di  dividere  l'opera  in  due  parti,  ed  inci- 
dentalmente di  scrivere  e  comporre  altri  pezzi  aggiunti ,. 
Queste  aggiunzioni  sono  segnate  con  un  asterisco  nel  libretto. 
E  sono  :  *  Con  voi  divide  ,  (I,  8);  *  Mormora  il  ruscelletto  allor 
più  grato  ,  (I,  9);  *  Gli  armenti  suoi  raccoglie  ,  (I,  9);  *  Senza 
il  caro  mio  tesoro  ,  (1,  9);  *  L'amo  tanto,  che  per  lei  ,  (II,  1); 
*  Se  non  prendo  un  po'  di  fiato  ,  (II,  3);  *  Conti  con  voi,  con 
lei  ,  (II,  7). 
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spartito  paisielliano,  l'osservazione  ch'io  ho  presentata 
non  riuscirà  agevole  né  sembrerà  esatta;  ma  se  po- 
nete attenzione  a  tutta  l'opera,  libretto  e  musica,  e 
considerate  lo  spartito  come  se  ne  assisteste  alla 
rappresentazione,  integrando  tutti  gli  elementi  tea- 
trali, la  prosa,  le  scene,  le  parti,  le  arie,  vedrete 
chiaramente  attenuarsi  l'importanza  del  sentimento 
d'amore  ed  emergere  sempre  più  il  caso  della  follia 
ed  il  sentimento  della  pietà  da  esso  provocato.  Ciò 
che,  del  resto,  è  conseguenza,  come  notavo,  della 
tendenza  veristica  del  genere  lagrimoso.  Il  fatto  di 
cronaca,  intitolato  "  La  pazza  per  amore  „,  col  quale 
si  voleva  interessare,  commuovere,  non  attristare, 
consiste,  evidentemente,  non  nell'amore  d'una  donna, 
ma  nella  follia  d'una  donna  in  seguito  ad  una  sven- 
tura amorosa.  Che  Nina  abbia  amato  è  cosa  data  per 
presupposto,  antecedente  alla  commedia.  Ama,  ora? 
SI,  ma  alla  maniera  delle  pazze.  La  commedia  tiene 
a  farvi  sapere  quale  fu  l'origine  violenta  dell'attuale 
sua  follia,  come  vive  da  folle,  quali  sono  le  manife- 
stazioni della  sua  infermità  mentale,  le  parole,  i 
gesti,  come  guarirà;  e  vi  commuove  con  la  rappre- 
sentazione di  tali  manifestazioni  e  con  la  pietà  che 
esse  suscitano  fra  i  parenti,  fra  gli  amici.  Con  ciò  è 
evidente  che  le  manifestazioni,  le  parole  ed  i  gesti 
della  Nina  non  possano  essere  pure  manifestazioni 
di  una  giovine  amante,  non  schiette  voci  dell'anima 
inebriata  d'amore,  non  fremiti  dei  sensi,  ma  vaghi, 
imprecisi  ricordi  d'una  mente  malata,  stati  d'animo 
torbidi  ed  inquieti,  visioni  ed  allucinazioni,  inquie- 
tudini, allarmi;  non  vediamo  la  sua  vita  spirituale 
svolgersi  limpidamente,  ma  come  in  trasparenza  ed 
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a  scatti  ;  ed  in  fondo  alla  sua  anima  travediamo  sol- 
tanto l'amore  del  quale  ella  già  fu  presa;  ne  ci  ap- 
pare lieve  e  trascurabile  la  sua  infermità,  poiché  ella 
ha  perduto  memoria  di  molti  avvenimenti  e  di  molte 
pei*sone;  cosi  la  gravità  del  caso  accresce  sempre  più 
la  nostra  pietà.  In  ogni  modo,  pure  prendendo  11  fatto 
di  cronaca  come  argomento  della  commedia  veristica, 
se  si  fosse  voluto  mettere  in  rilievo  l'amoi-e  più  che 
la  sua  catastrofe,  bastava  condurne  lo  svolgimento  in 
modo  che  la  vita  passionale  anteriore  alla  follia  e  l'or- 
renda scena  nella  quale  la  follia  si  determinò  avessero 
avuto  larghi  accenni.  Ma  Paisiello  lasciò  intatto  il  li- 
bretto francese  e  non  senti  menomamente  il  bisogno  di 
far  ridurre  e  tagliare  in  forma  di  aria,  forma  dell'espan- 
sione sentimentale,  i  frammenti  prosastici  nei  quali 
la  giovinezza  di  Nina,  la  sua  felicità  di  amante  e 
poi  la  sua  tristezza  erano  minuziosamente  descritti. 
Ora  io  penso  che,  criticando  oggi  quest'opera  teatrale, 
non  si  debba  prescindere  dall'insieme  delle  sugge- 
stioni teatrali  e  trascurare  alcuno  dei  suoi  elementi, 
ed  anzi  occorra  di  aver  comunque  presente  1'  opera 
in  ogni  sua  parte.  Udite  come,  all'inizio  del  primo 
atto,  una  fida  cameriera  di  Nina,  Susanna,  narra, 
perchè  il  pubblico  sappia,  la  storia  dolorosa  della  sua 
padroncina  (1). 

•  Vi  è  noto  di  qual  casato  sia  il  Conte  padre  della  nostra 
Nina,  e  quanta  sia  la  sua  ricchezza?  oh  bene:  Lindoro,  edu- 
cato, si  può  dire,  colla  Daraina,  non  potè  a  meno  d'innamo- 


(1)  La  prosa  è  trascritta  da  un  libretto  stampato  a  Torino, 
l>er  la  rappresentazione  al  Carignano,  nel  1792,  posseduto  dalla 
Bibl.  Civica,  n"  443. 
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rarsene;  il  padre,  piacendogli  assai  il  giovinetto  per  le  sue 
qualità  veramente  belle,  lo  lusingò  di  tali  nozze,  quando  uu 
pretendente  più  ricco  e  di  nascita  più  rinomata  si  presenta 
al  Conte,  gli  domanda  la  figlia;  l'incauio  padre  si  lascia 
piegare,  la  parola  vien  ritirata,  vane  sono  le  lagrime,  le 
preghiere,  i  lamenti.  Nina  sviene,  non  importa:  Lindoro  vien 
congedato,  io  mi  voglio  interporre,  non  sono  neanche  ascol- 
tata   Nina  piangeva  tuttodì  e  m'era  tuttodì  d'attorno  quel- 
l'altro perchè  gli  permettessi  almeno  di  dar  alla  sua  Nina 
l'ultimo  addio;  non  potei  più  a  lungo  disputargli  questa 
misera  consolazione;  prendo  meco  la  Damina,  e  calo  nel 
parco  ;  inoltrati  di  poco,  scopriamo  Lindoro,  che  s'affrettava 
verso  di  noi;  già  ne  distinguevamo  la  voce,  quando  odesi 
ad  un  tratto  anche  quella  del  rivale.  S'accendono  ambidue 
all'improvviso  incontro,  subito  mettono  mano  alle  spade,  io 
mi  slancio  per  arrestarli,  ma  tardi:  Lindoro  dà  un  grido, 
ed  eccolo  a  terra  immerso  nel  proprio  sangue:  Nina  a  tal 
vista  mi  piomba  tramortita  ai  piedi,  ed  al  primo  aprir  degli 
occhi,  oh  Dio!,  ch'il  crederebbe!  le  si  fa  innanzi  spietata- 
mente il  padre,  che,  tenendo  per  mano  l'uccisor  di  Lindoro, 
le  intima  di  riconoscerlo  per  isposo...  La  disgraziata  fan- 
ciulla, immobile  a  questa  voce,  tra  lo  sdegno  e  lo  spavento 
vuol  parlare,  e  non  trova  parole,  vuol  piangere,  e  le  lagrime 
le  s'inaridiscono  sugli  occhi:  dopo  un  torbido  girar  di  sguardi, 
tremito  universale  la  sorprende,  impallidisce,  contorcesi,  s'al- 
terano i  tratti  del  suo  volto,  e  Nina  non  è  più  Nina;  la 
agion  l'abbandona,  si  confondono  le  sue  idee,  frenetica 
sconnette,  e  cade  in  un  ostinato  delirio.  Il  povero  padre, 
ravveduto  allora,  e  colla  disperazione  nel  cuore,  non  potendo 
reggere  a  questo  spettacolo,  parte,  e  mi  lascia  l'infelice  sua 
figlia  nelle  mani.  E  Nina,  più  interessante,  più  rispettabile 
che  mai,  offre  a  chiunque  la  vede,  una  vittima  deplorabile 
dell'amore  e  della  severità...  Quando  si  ebbe  la  nuova  della 
morte  di  Lindoro,  Nina  avea  totalmente  perduta  la  memoria 
di   ciò  ch'era  avvenuto;   il   solo   pensiero  del  suo  Lindoro 

11.  —  Della  Cortb,  Paisiello. 
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tenero  e  fedele  non  si  cancellò  mai  dal  suo  animo  e  tutta 
l'occupa  oggi.  Ella  lo  crede  in  viaggio,  e  sempre  in  pro- 
cinto di  arrivare;  vedete  quel  piccolo  poggio,  che  là  si  scorge 
sulla  strada?  ebbene,  là  si  reca  ogni  giorno  ad  aspettarlo; 
né  freddo,  né  sole,  né  ira  di  stagione  valgono  a  distornarla 
di  là;  vi  si  mette  a  sedere,  vi  porta  un  mazzetto  di  fiori 
raccolto  per  lui,  e  quando  l'ora  é  passata,  esce  in  un  so- 
spiro, sparge  qualche  lagrima,  e  se  ne  torna  lentamMite  a 
casa  colla  seducente  speranza  che  arriverà  all'indomani... 

Ecco  il  fatto  di  cronaca  ;  in  base  ad  esso,  il  libret- 
tista svolse  la  commedia.  Notate  che  il  fatto  è  dram- 
maticissimo. Basta  pensare  all'orrore  della  scena  del 
duello,  cui  Nina  assistette,  ed  alla  ferocia  del  padre 
che  in  quel  luogo  istesso  impose  a  Nina  il  nuovo 
fidanzato.  Il  sipario  si  leva,  dunque,  sulla  catastrofe 
dell'amore.  Ora,  mentre  il  librettista,  per  conto  suo, 
s'occupa  di  intenerire  il  vostro  cuore  mostrandovi  la 
giovine  demente,  le  sue  abitudinarie  melanconie,  le 
sue  azioni  monotone,  i  brevi  momenti  di  serenità,  i 
ritorni  dolorosi  all'idea  fìssa,  e  vi  induce  ad  impieto- 
sirvi, mostrando  che  tutti,  attorno  a  Nina,  sono  pie- 
tosi, e  vi  induce  a  seguire  lo  svolgimento  della  tela 
verso  quel  lieto  fine  che  vi  ridarà  la  serenità  turbata, 
mentre,  dunque,  il  librettista  attua  rigorosamente  il 
suo  piano  veristico,  Paisiello,  preso  di  tenerezza  per 
la  protagonista,  tenta  di  versare  in  essa  la  piena  del 
suo  sentimento.  E  poiché  ad  un  vero  artista  ed  in 
specie  ad  un  musicista  —  se  pure  non  colto,  se  pure 
inconsapevole,  se  pure  soltanto  intuitivo  —  il  caso 
clinico  e  psichiatrico  interessa  poco,  nò  in  esso  trova 
fonte  di  ispirazione  sentimentale,  preferendo  che 
l'arte   sgorghi   dall'  anima   che  sente   anziché   dalla 
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mente  che  pensa,  Paisiello  si  sforza  di  trascurare, 
finché  può,  il  verismo  della  situazione  per  darvi  la 
sensazione  non  della  follia,  ma  del  folle  amore  di 
Nina;  e  ogni  espressione  di  Nina  riempie  d'un  sen- 
timento che  non  è  solo  trasparenza  d'amore,  illusione 
d'amore,  vaneggiamento  d'amore,  ma  amore  caldo, 
vero,  attuale.  Cosi  sovente  egli  supera,  per  quanto 
riguarda  il  personaggio  di  Nina,  l'angustia  veristica 
del  fatto  di  cronaca  e  lo  scopo  minimo  dell'  opera 
larmoyante^  e  dà  una  rappresentazione  efficacissima 
delle  ansie  amorose  in  un  giovane  cuore  tormentato, 
costituendo  non  solo  un  personaggio,  ma  un  perso- 
naggio in  determinate  condizioni;  resta  poi  legato 
all'angustia  veristica  del  fait  divers,  per  quanto  si 
riferisce  alle  condizioni  di  quel  personaggio,  ed  alle 
modeste  reazioni  dei  personaggi  che  lo  circondano. 
Fra  libretto  e  musica  s'accende  sovente  una  gara  di 
tendenza  :  quello  tende  alla  rappresentazione  realistica, 
quella  all'astrattezza.  "  Sono  pazza  per  una  sventura 
d'amore,  —  pare  che  dica  la  Nina  del  librettista  —  ; 
ecco  i  segni  della  mia  follia  „.  "  Sono  follemente  in- 
namorata —  pare  che  dica  la  Nina  del  musicista  — 
ed  ecco  le  lagrime  del  mio  amore  „.  Di  là,  un  boz- 
zetto veristico;  di  qua  un  saggio  squisito  di  psico- 
logia femminile.  Pagine  mediocri,  pagine  sublimi. 

Nessuna  relazione  tematica  ha  con  l'opera  l'ouver- 
ture, alla  quale  partecipano,  oltre  al  quartetto  d'archi, 
oboi,  clarinetti,  fagotti  e  corni.  E  da  notare  che  il 
flauto  non  appare  in  partitura  se  non  con  la  sortita 
di  Nina;  due  caratteri  s'alternano  neìV  ouverture^ 
preceduta  da  breve  introduzione:  uno,  quasi  festoso 
e  contadinesco,  l'altro  mesto  e  dolente;  il  primo  af- 
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fidato  ai  violini  (Tav.  tem.,  N°  47),  è  vivace,  spigliato  ; 
poi  l'oboe  canta  una  breve  frase  piacevole  (Tav.  tem., 
N"  48),  integralmente  ripetuta  dal  fagotto  e  poi  dal 
clarinetto;  ancora  oboe  e  clarinetto  dialogano  breve- 
mente su  un  breve  disegno  che  riconduce  da  capo  al 
primo  tema  spigliato;  la  ripresa  riproduce,  in  ordine 
inverso,  tutti  gli  elementi  della  prima  parte,  intro- 
ducendo, in  più,  una  modulazione  piacevole  (Tav. tem., 
N.  49),  pure  cantata  successivamente  dal  fagotto,  dal 
clarinetto  e  dall'oboe,  che  trova  riscontro  in  quella 
affidata  ai  legni,  nella  prima  parte.  I  due  caratteri, 
non  perfettamente  nitidi,  del  resto,  né  perfettamente 
individuabili,  non  si  fondono  mai:  emergono  nelle 
frasucce  staccate. 

Il  coro  iniziale  dei  villani  e  delle  villane,  nel  giar- 
dino ove,  su  un  sedile,  è  addormentata  Nina,  non 
vista  dal  pubblico,  giova  mirabilmente  ad  orientare 
l'emozione  dell'ascoltatore  verso  la  pietà.  Delicatis- 
sima berceuse,  ricca  di  tenerezza  e  di  gentilezza.  La 
frase  vocale:  "  Dormi,  o  cara,  e  nel  tuo  core  veglin 
solo  idee  serene  „  è  cantata  piano  dai  violini,  ai  quali, 
clarinetti  prima  e  fagotti  poi,  rispondono  con  un 
dolce  e  molle  ritornello  (Tav.  tem.,  N°  50).  Poi  le 
voci  maschili  e  femminili  intonano  sottovoce  la  frase 
tenerissima,  che  si  interrompe  per  brevi  incisi  di 
villani  isolati  o  di  Giorgio,  il  vecchio  balio  del  padre 
di  Nina  —  il  quale  ha  un  frequentissimo  intercalare, 
allegramente^  non  mai  ed  in  nessun  modo  comico 
rilevato  da  Paisiello,  sicché  risulta  più  che  superfluo, 
stolto  — ,  Un'atmosfera  calma  è  diffusa  dal  lieve 
coro,  che  i  violini  accompagnano  all'unissono  o  in- 
terrompono con  brevi  sincopati,  e  i  fagotti  ed  i  eia- 
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rinetti  sostengono,  variando  il  ritornello  già  presen- 
tato. La  pietà  suscitata  dal  caso  di  Nina  si  riflette 
nel  canto  dei  villani;  in  ogni  modo,  come  corettino 
e  come  berceuse,  questa  pagina  iniziale  è  fra  le  più 
delicate  di  Paisiello.  Poscia  Susanna  narra  agli  astanti 
come  Nina  divenne  folle,  nella  prosa  che  ho  già  ri- 
portata. Giunge  il  padre  di  Nina,  il  conte,  il  quale 
viene  a  prender  notizie  della  figliuola.  Egli  ha  un 
bel  darsi  del  "  barbaro  „  e  del  "  misero  cuore  „,  ha 
un  bel  gemere,  in  prosa  ed  in  versi:  Paisiello  lo 
lasciò  dire,  gli  appiccicò  un'aria  in  tempo  Ali. -agitato, 
preceduta  da  un'introduzione  "  Maestoso  „,  come  si 
addiceva  a  un  conte,  ma  non  gli  badò  nò  punto  né 
poco;  scrisse  delle  note  pel  baritono,  un  petulante 
disegnino  pei  violini  (Tav.  tem.,  N°  51),  ripetuto  cento 
volte,  e  tirò  via;  non  un  accento,  non  un'emozione; 
un  baritono  convenzionale  da  opera  seria,  completa- 
mente mancato,  qui  e  altrove,  come  personaggio.  E 
qui  non  ci  ha  colpa  il  verismo.  Paisiello  non  si  com- 
muove punto  pel  barbaro  genitore.  Più  avanti,  stando 
in  iscena  il  conte  ed  il  fido  Giorgio,  Paisiello  pre- 
sentò Giorgio  con  sobria  comicità.  Bisogna  imma- 
ginare Giorgio  come  un  vecchio  contadino,  raggrinzito 
e  lepidetto,  che  non  prende  molto  sul  serio  il  male 
di  Nina,  è  sicuro  che  guarirà,  che  presto  o  tardi 
qualcosa  accadrà,  tutto  sollecito  ad  assicurare  il  conte 
che  Nina  è  ben  trattata,  ben  curata;  ficca  ovunque, 
e  più  che  mai  a  sproposito,  il  suo  "  allegramente  „  ; 
e  tutto  ilare  descrive  al  conte  che  quando  Nina  è 
tranquilla  e  sorridente  tutto  il  borgo  è  in  festa  — 
su  un  disegnino  dei  violini  racconta,  ad  intervalli 
di    settima,   discendenti,    "  ognun  salta,  ognun  s'ac- 
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cende...  „  —  mentre  se  "  torna  l'adorata  padroncina 
in  viso  mesta  —  dice,  su  un  lento  movimento  dei 
violini,  in  note  gravi  —  torna  mesta  tutta  là  Comu- 
nità „  ;  i  due  movimenti  ci  sono,  benché  la  musica 
non  sia  molto  significativa;  ben  gìuocata,  la  parte 
può  essere  di  buon  effetto.  E  notevole  pertanto  la 
sobrietà  con  cui  Paisiello  ha  trattato  questo  basso 
comico. 

Scena  VI.  Nina,  semplicemente  vestita,  con  capelli  sciolti 
e  con  un  mazzetto  di  fiori  in  mano  ;  il  suo  passo  è  ineguale, 
e  sospirando,  senza  far  motto,  va  poi  a  sedere  sul  poggetto, 
rivolta  al  cancello  che  risponde  alla  strada;  e  Susanna  in 
disparte. 

Si  è  qui  studiato  il  poeta  d'esser  molto  verista,  si 
è  studiato  di  alternare  concetti  e  sentimenti,  parole 
e  frasi,  in  modo  da  rappresentare  con  molta  evidenza 
lo  squilibrio  mentale  di  Nina,  certezze  e  speranze, 
visioni  e  delusioni,  fantasticherie  e  realtà  e  sensazioni 
personali.  Una  fiducia  :  ^  E  questa  Fora  in  cui  deve 
arrivare „.  Un  ragionamento:  "E  dove  potrebbe  star 
meglio  che  qui?  „  Una  tenerezza:  "  Questi  son  fiori... 
per  lui...  questo  core...  per  lui„.  Un'illusione:  vede 
passare  per  la  strada  un  pastore  e,  credendo  che  sia 
il  suo  Lindoro,  corre  al  cancello.  Una  sensazione: 
"Io  non  esisto  più  „.  Un'allucinazione:  "  Glielo  impe- 
dissero... gli  scellerati!  „.  Dopo  questa  presentazione, 
l'aria,  l'espansione  dei  sentimenti.  E  pure  qui  s'è 
studiato  il  poeta  di  riprodurre  fedelmente  due  mo- 
menti spirituali:  l'amore,  la  follia.  Ma  con  quanta 
durezza  di  arte  ha  staccato  i  due  momenti!  e  come 
si  sente  il  suo  sforzo  di  fare  il  verista.  L'amore  ha 
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una  strofetta  ed  il  vaneggiamento  ha  un  ritornello: 
tre  strofette  e  tre  ritornelli.  Innegabilmente  v'è  della 
poesia,  v'è  del  sentimento,  ma  costretti  in  fogge  ar- 
tificiose. Come  elegantemente,  invece,  Paisiello  ha 
superato  queste  artificiosità,  con  quanta  arte  ha  fuso 
non  solo  la  prosa  alle  strofe,  ma  le  strofe  d'amore 
ai  ritornelli  del  vaneggiamento,  e  quanta  poesia  ha 
versato  su  tutto  l'episodio  !  E  questa  la  prima  pagina 
veramente  significativa  del  libretto  ;  e  certo  da  questa 
Paisiello  trasse  la  prima  emozione  che  gli  fu  poi  di 
incitamento  al  lavoro  e  di  eccitamento  sentimentale 
all'opera.  Varie  armonizzazioni  ha  avuto  il  recitativo, 
qualcuna  più  fedele  allo  stile  paisielliano,  qualche 
altra  meno,  con  cromatismi  ed  intervalli  un  po'  ar- 
bitrarii;  in  una  partitura  manoscritta  dell'epoca,  che 
posseggo,  il  recitativo  non  è  neppure  segnato.  A 
parte  l' armonizzazione,  il  rigo  del  canto  basta  a 
provare  con  quanta  dolcezza  il  musicista  volle  pre- 
sentare la  protagonista.  I  molti  punti  sospensivi  della 
prosa  hanno,  per  equivalenti,  pause  ora  lunghe,  ora 
brevi,  secondo  l'affinità  o  la  diversità  delle  imagini 
e  dei  pensieri.  Nessun  tentativo  di  verismo  forzato. 
Una  intensa  mestizia,  un  profondo  languore  ;  accenti 
veramente  carezzosi  e  femminili,  per  i  fiori  raccolti 
"  per  lui  „.  Battute  vuote,  quando  la  giovine  ascolta 
i  passi  del  pastore,  silenzi  tragici,  di  ansia,  in  cui  il 
respiro  è  trattenuto  e  solo  il  cuore  si  ode  battere. 
E  poi  un  grido  d'angoscia  ed  una  modulazione  triste. 
Infine,  sorretto  da  viole  e  violini,  un  flauto  che  ap- 
pare per  la  prima  volta,  fa  udire  la  sua  flebile  voce 
in  una  lenta  e  soave  melodia  ;  risponde  l'oboe  e  con- 
clude pacatamente  la  melodia,  ripresa  subito  (Tav. 
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tem.,  N*^  52)  da  Nina.  La  prima  strofetta  è  in  un  sol 
periodo;  ma  l'aria  ha  una  prima  frase  melodica,  dal 
sentimento  inquieto,  quando  Nina  imagiaa  il  ritorno 
del  suo  amante;  ed  è  una  frase  spezzata  volontaria- 
mente da  pause,  in  valori  volontariamente  troncati, 
che  avrebbe  potuto  essere  fusa  in  più  lungo  respiro, 
ma  che  qui,  spezzata,  rappresenta  mirabilmente  l'af- 
fanno che  mozza  il  respiro,  la  passione  che  s'esprime 
per  brevi  incisi;  ed  una  seconda  frase  melodica, 
ampia,  sicura,  quando  Nina  imagina  il  riso  della 
natura  in  festa  per  l'avvenuto  ritorno  di  Lindoro  (1). 
Ma  —  giova  dirlo?  —  quei  respiri  frequenti,  quelle 
prime  frasi  mozze,  e  le  altre  seguenti,  più  animate 
e  lunghe,  non  son  che  un'unità  poetica,  di  cui  l'a- 
nalisi può  rivelare  la  costituzione  tecnica,  ma  che 
vive  ed  è  bella  e  poetica  nella  sua  sintesi  e  nella 
sua  potenza  emotiva;  la  frase^^è  felice,  il  sentimento 
del  musicista  è  perfettamente  concretato  in  essa. 
Cessato  il  canto  vocale,  risorge  la  voce  del  flauto, 
con  un  accento  flebile,  e   dialoga   con   l' oboe   ed   il 


(1)  Nella  sua  Autobiografia,  Ferrari,  il  discepolo  di  Paisiello, 
così  analizza  lo  sviluppo  dell'aria  :  *  Se  Paisiello  ha  modulato 
nella  '  Romance  '  della  sua  inimitabile  Nina,  passando  dalla 
tonica  in  maggiore  alla  mediante  ih  minore,  ha  fatto  benissimo; 
ed  eccone  la  ragione  :  la  '  Romance  '  dice  :  '  Il  mio  ben, 
quando  verrà  a  veder  la  mesta  amica  '  :  e  qui  fa  cadere  la 
transizione  in  modo  minore;  ciò  che  rapisce,  poiché  in  tal  guisa 
esprime  il  sentimento  della  parola  sulle  parole  stesse,  poi  con- 
tinua modulando  dolcemente  sopra  :  '  Di  bei  fior  s'ammanterà 
—  La  spiaggia  aprica  '  ;  e  qui  si  trova  nella  sua  tonica  in  mag- 
giore esprimendo  egualmente  il  sentimento  delle  parole.  Oggidì 
tal  transizione  è  divenuta  il  quaresimale  di  tutti  i  compositori, 
e  si  usa  quasi  sempre  senz'altra  mira  o  ragione  che  per  cambiar 
di  modo  ,. 
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fagotto  procedenti  in  terza,  mentre  la  voce  di  Nina 
punteggia  di  brevi  note  i  monosillabi  e  le  parolette 
del  primo  ritornello.  L'aria  torna  da  capo,  per  la 
seconda  strofa;  qui,  alla  melodia  di  Nina  risponde, 
con  un  nuovo  dettaglio,  non  il  flauto  ma  l'oboe,  che 
dialoga  col  fagotto,  e  le  brevi  note  del  ritornello 
sono  pure  nuove.  Anche  nella  terza  strofa  c'è  varietà 
d'accompagnamento.  Alla  frase  di  Nina  rispondono, 
con  un  disegno  tenero  e  grazioso,  flauti  ed  oboi  ;  poi 
si  inizia  il  terzo  ritornello.  Ed  è  qui  sopratutto  che 
Paisiello  ha  superato  liricamente  il  verismo.  Il  poeta 
larmoyant  compi  l'aria  con  quattro  versetti:  "Pian, 
mi  chiama.  Piano,  ahimè.  Non  mi  chiama,  Oh  Dio, 
non  c'è!„.  Ma  Paisiello  voleva  qui  effondere  tutta 
l'emozione  che  l'episodio  gentile  e  pietoso  gli  aveva 
suscitata;  per  lui,  qui,  il  vaneggiamento  della  fan- 
ciulla si  integrava  nell'amore.  Voi  potete  anche  di- 
menticare la  "  pazza  per  amore  „,  cioè  potete  esclu- 
dere dalla  vostra  imaginazione  quel  che  di  eccessivo, 
di  anormale  è  proprio  delle  parole  e  dei  gesti  d'una 
pazza,  ed  ascoltare  semplicemente  l' inquietudine  di 
un'amante  che  aspetta  l'amante,  tanto  pare  regolata 
e  disciplinata,  pur  nei  suoi  scatti  e  nelle  sue  ambasce, 
la  passione  di  Nina.  Di  quattro  versetti  Paisiello  ha 
fatto  due  pagine  di  musica,  una  cinquantina  di  bat- 
tute, tutte  sospiri  e  pause,  tutte  frammenti  ed  escla- 
mazioni, e  pure  tutte  fuse  in  un  sentimento  solo.  Voi 
seguite  l'affanno  di  Nina,  un  affanno,  che,  per  esserle 
ormai  quotidiano,  non  assume  forme  violenti,  non 
esplode,  ma  è  monotono,  alternando  una  speranza 
ed  una  delusione,  un  accordo  sospeso  ed  una  cadenza, 
un  intervallo  ascendente  ed  uno  discendente  ;  vi  par 
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d'udire  il  lento  battito  d'un  cuore  stanco,  il  respiro 
d'un  malato.  Flauti,  violini,  oboi  e  fagotti  sorreggono 
la  voce,  ripetendo  i  teneri  motivi  fatti  udire  nelle 
strofe  precedenti.  E  quando  l'ultimo  lunghissimo  ri- 
tornello è  finito,  vi  sembra  che  la  cantilena  continui, 
vi  sembra  di  udire  ancora  la  voce  lontana  di  Nina  e 
qualche  suo  accento  penoso;  l'atmosfera  del  pezzo  è 
tuttora  fremente  attorno  a  voi  ;  l'emozione  perdura  a 
lungo,  quando  l'ultimo  accordo  è  sceso  sull'ultimo 
sconsolato  "  ahimè  „. 

Quest'aria  di  Paisiello  fa  ricordare  una  bella  aria 
di  Niccolò  Porpora;  in  una  cantata,  il  Porpora  si 
inspirò  ad  una  situazione  non  dissimile  da  quella 
della  Nina:  l'affanno  d'una  donna  che  ha  perduto  il 
suo  bene  (1)  :  "  Chieggo  al  lido,  al  mare,  ai  venti, 
Con  gli  usati  miei  lamenti:  Il  mio  ben,  dov'è?  che 
fa  ?  Ma  non  v'è  chi  mi  risponde,  Geme  l'aura,  f  rangon 
l'onde,  E  solingo  il  lido  sta„.  Sei  versi.  Porpora 
mori  più  di  venti  anni  prima  che  Paisiello  scrivesse 
la  Nina^  e  non  so  se  Paisiello  abbia  conosciuto  la 
cantata  del  Porpora.  Certo  è  che  il  germe  dell'  aria 
paisielliana  è  in  Porpora.  Questi  compose  l' aria  in 
stile  elegante  di  bel  canto,  con  ampiezza  di  fioritura, 
con  andamento  di  pezzo  di  effetto  vocale;  Paisiello 
mirò  invece  all'intimità  del  sentimento  e  scelse  gli 
elementi  vocali  più  adatti  alla  situazione  scenica.  Ma 
il  frazionamento  della  frase  iniziale,  l'ampiezza  del 
motivo  seguente,  gli  interrogativi  "dov'è?  che  f  a?  „ 


(1)  Vedila  in  Antiche  cantate  d'amore,  arie  ad  una  voce,  rac- 
colte, trascritte  ed  armonizzate  da  Francesco  Vatielli.  Bologna, 
Bongiovanni,  n'  6. 
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ottenuti  con  accordi  ed  intervalli  vocali  ascendenti, 
la  caduta  della  voce  sull'ultimo  sconsolato  "  che  fa?„, 
rammentano  altrettanti  momenti  dell'aria  paisielliana. 
Non  si  tratta  di  plagio  e  forse  fu  coincidenza  casuale; 
se  Paisiello  conobbe  l'aria  della  cantata  si  può  dire 
che  la  trovata  del  Porpora  fu  da  lui  ampliata  e 
sfruttata  con  grande  genialità.  Del  resto  1'  affanno 
sull'interrogativo  " dov'è?  „  era  stato  già  mirabil- 
mente espresso  da  Pergolese  neW  Olimpiade. 

Dopo  un  insignificante  corettino  di  villani,  troviamo 
un'altra  squisita  pagina.  Due  villanelle  ripetono  una 
mesta  canzone  insegnata  loro  da  Nina,  ma  poiché, 
nel  cantarla  non  vi  pongono  molta  espressione,  Nina 
riprende  il  motivo.  La  frase  è  delicatissima  (Tav.  tem., 
N°  53).  Le  villanelle  la  cantano  legata.  '"'  No,  con  più 
espressione  —  interrompe  Nina  —  sentite  come  dico 
io„.  E  la  ripete  staccata,  e  rotta  da  pause  ;  alla  fine, 
prima  della  cadenza,  un  punto  coronato  su  una  pausa 
prolunga  l'attesa  della  cadenza,  e  fa  di  questa  una 
dolcissima  e  molle  conclusione  su  "  languia  d'amor  „. 
Poi,  con  mutati  disegni  orchestrali,  Nina  riprende 
l'espressione  affannosa  della  ricerca,  inframmezzata 
stavolta  da  un  vigoroso  recitativo  drammatico  sulle 
parole:  "Poi  si  compia  il  mio  fato,  e  Nina  mora„, 
un  colpo  da  maestro  della  scena,  uno  scatto  doloroso 
e  straziante,  nel  lungo  languore. 

"  Canzonetta,  cioè  zampogna  „  è  intitolata  F  aria 
del  pastore,  melodia  ^agreste  (Tav.  tem.,  N°  54),  di 
purissimo  carattere  popolaresco,  cantilena  soavissima. 
Con  l'invito  di  Susanna  ad  allontanarsi  dal  giardino, 
Nina  riprende  il  suo  vaneggiamento  e  si  inizia  il 
finale   dell'atto   primo.   Ed   è   qui,   mi   sembra,  che 
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Paisiello  è  rimasto  un  po'  vittima  del  verismo  del 
fatto  di  cronaca.  Quando  egli  espose  V  affanno  di 
Nina,  abilmente  e  genialmente  mescolò  i  due  mo- 
menti spirituali:  l'amore  e  la  follia,  li  fuse  in  una 
magnifica  pagina  nella  quale  il  verismo  fu  sublimato 
dall'emozione  purissima.  Ma  li  egli  doveva  presentare 
un'  espansione  sentimentale  di  Nina  e  l' emozione 
sgorgò  in  frasi  ed  armonie  efficaci.  Qui,  invece,  la 
situazione  è  precisamente  verista.  Un  po'  è  anche 
monotona,  e  Paisiello  non  seppe  trovare  varietà  di 
accordi.  Troppo  egli  ubbidì  al  librettista,  troppo  segui 
l'azione  verista,  che  il  coro  controlla:  "Già  nel  suo 
vaneggiamento  l'infelice  ritornò  „.  Paisiello  non  trova 
più  per  Nina  frasi  eloquenti.  Il  quartetto  col  pastore, 
con  Susanna  e  col  conte,  inframmezzato  da  frasi  di 
Nina  e  di  Susanna,  con  nuovi  ma  modesti  disegni 
orchestrali,  è  una  costruzione  artificiosa,  la  quale  fa 
scadere  di  molto  il  tono  dell'  atto.  La  verità  è  che 
nessuno  dei  personaggi  ama  Nina;  ciascuno  ne  ha 
pietà]  Non  v'è  rispondenza  amorosa.  Tutti  la  guar- 
dano con  occhio  pietoso,  che  si  ferma  all'esteriorità. 
Ho  tentato  di  dimostrare  come  avvenisse  spontanea- 
mente ed  intensamente  la  reazione  di  simpatia  fra  i 
personaggi  della  Molinara^  opera  frivola  e  situazione 
frivola,  in  confronto  della  Nina.  Qui  non  avviene 
tale  reazione,  poiché  scarsa  è  la  forza  passionale 
della  protagonista.  Una  pazza  incuriosisce,  interessa, 
impietosisce,  non  si  fa  amare.  E  Paisiello  ha  tentato, 
finché  ha  potuto,  di  farne  un'amante  desolata.  Quando 
ella  si  effonde  in  amore  l'ha  fatta  mirabilmente  can- 
tare. Quando  ella  deve  soltanto  mostrare  d' essere 
pazza,  la  vena  di  lui  s'è  isterilita,  e  la  sua  mano  ha 
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tracciato  melodie  ed  armonie  artificiose.  Era  questa 
l'insidia  nascosta  nel  fatto  di  cronaca  del  genere 
larmoyant. 

Nel  secondo  atto,  prima  di  giungere  ad  una  bella 
pagina,  c'è  da  saltarne  'molte  altre:  un'arietta  di 
Susanna,  la  servetta,  senza  un  briciolo  d'emozione  e 
d'amore  '^  per  l'amata  padroncina  „,  un'insignificante 
aria  di  Giorgio  che  annuncia  al  conte  l' arrivo  di 
Lindoro,  l' arrivo  di  Lindoro,  l' incontro  di  lui  col 
conte.  Tutto  ciò  è  privo  di  interesse  e  d'emozione, 
tutto  è  convenzionale.  E  perfino  Lindoro  non  trova 
che  poverissime  frasucce  nell'  apprendere  dal  conte 
che  Nina  vive,  è  folle  e  gli  è  fedele.  Ma,  più  avanti, 
rimasto  solo,  nel  luogo  ove  l'amante  suole  attenderlo, 
un  bel  sentimento  si  fa  luce  nella  sua  anima,  la  gioia 
di  ritrovarsi  ancora  là  ove  nacque  il  suo  amore.  E 
qui  Paisiello  scrisse  una  pagina  che  va  ammirata  più 
per  le  intenzioni  sottilissime  che  per  la  felicità  del- 
l'espressione o  per  la  compiutezza  delle  imagini.  Non 
aveva  detto  Nina  che  pel  ritorno  del  suo  bene  la 
natura  si  sarebbe  vestita  a  festa?  Paisiello  ha  secon- 
dato tale  imaginazione  poetica.  Quando  Lindoro  evoca 
"  Questi  augelli  e  questo  prato,  queste  aurette  lusin- 
ghiere „  il  musicista  ha  dato  all'orchestra  un  agile  e 
lieto  motivo,  con  trilli  e  fioriture,  che  accompagna 
deliziosamente  la  rèverie  dell'innamorato.  Ma  non 
altrettanto  felice  è  stato  nell'aria:  Rendila  al  fido 
amante.  Pure  viziato  di  verismo  è  il  coro  dei  villani, 
che  incoraggiano  Nina  a  sperare  nella  guarigione, 
mentre  Nina  risponde,  nel  solito  modo,  vaneggiando. 
Sciaguratamente,  falli  a  Paisiello  l'incontro  degli 
amanti:  un  duetto  convenzionale   e   freddo:   povero 
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raccompagnamento,  senza  anima  il  canto.  Ma  giun- 
giamo, infine,  ad  una  bella  pagina.  E  il  ritorno  alla 
ragione,  alla  \dta;  Nina  torna  amante.  "Mi  sento,  o 
Dio,  che  calma  „  (Tav.  tem.,  N**  55).  Semplici  accordi 
disciolti,  ed  un  parlato  dolcissimo.  Il  musicista  ha 
squisitamente  sentito  il  momento  lirico,  ed  ha  intro- 
dotto qui  un  dialogo  vocale  di  Nina  e  di  Lindoro, 
ricco  di  tenerezza  e  d'  affetto  ;  gli  amanti  si  risov- 
vengono degli  affanni  trascorsi;  ed  il  risveglio  di 
Nina,  che  sillaba  fanciullescamente  il  nome  di  Lin- 
doro, è  soave.  Purtroppo  attorno  ad  essa  il  padre  ed 
il  coro  cantano  frasi  banali.  Ed  un  ultimo  trio,  su 
una  tenera  frase  proposta  da  Lindoro  (Tav.  tem., 
N°  56),  seguito  da  un  tutti,  chiude  l'opera.  La  quale, 
riassumendo  le  impressioni  via  via  date,  è  debole 
nella  sua  integrità,  mancando  qualsiasi  legame  sen- 
timentale fra  la  protagonista  e  gli  altri  personaggi; 
la  protagonista  è  perfettamente  riuscita  quando  il 
musicista  ha  potuto  vederla  come  amante  e  non  come 
folle,  e  quando  ha  fuso  i  due  aspetti  di  Nina,  mentre 
la  parte  veristica  del  personaggio,  che  pure  ha  risorse 
notevolissime,  stanca  per  mancanza  di  sentimento  e 
per  monotonia;  degli  altri  personaggi  solo  Lindoro 
ha  talvolta  rapporti  sentimentali  con  Nina;  il  padre, 
Susanna,  Giorgio,  le  sono  del  tutto  indifferenti  e 
restano  staccati  ;  il  coro  ed  il  pastore  fondono,  molto 
lievemente,  grazie  al  loro  carattere  semplice,  rozzo, 
popolaresco,  la  pietà  e  l'amore.  Dato  il  carattere 
dell'opera,  non  è  il  caso  di  parlare  di  idillio  e  di 
genere  idilliaco,  come,  sulle  apparenze  di  qualche 
pezzo  staccato,  fece  lo  Scherillo,  seguito  da  molti 
altri. 
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(1)  Il  Florimo  registra  che  l'emozione  del  pubblico  fu  enorme 
e  che,  alla  romanza  *  11  mio  ben  quando  verrà  ,,  le  signore 
"protese  fuori  dei  palchi,  piangendo,  gridavano  alla  Coltellini: 
'Vivi  sicura,  verrà  il  tuo  bene'  ,.  La  Vigée  Le  Brun  udì  la 
Nina  e  la  Coltellini,  e  ne  scrisse:  *  J'assistais  à  la  première 
représentation  de  Nina,  qui  bien  certainement  est  un  chef- 
d'oeuvre;  mais  la  musique  de  P.,  toute  belle  qu'elle  était,  ne 
me  fis  autant  de  plaisir  que  celle  de  Dalayrac;  il  fautdire  aussi 
que  madaVue  Dugazon  n'était  point  là  pour  jouer  Nina  ,.  Di 
Celeste  Coltellini,  prima  interprete  della  Nina,  una  delle  can- 
tanti più  interessanti  nella  fine  del  1700,  si  trovano  molte  no- 
tizie in  un  ampio  studio  di  P.  Scudo,  pubblicato  nella  *  Revue 
des  deux  mondes  ,  del  1852.  La  Coltellini,  nata  nel  1764,  de- 
buttò a  Napoli  nel  1781  ;  il  successo  fu  enorme.  L'Imperutore 
Griuseppe  II,  recatosi  a  Napoli  alla  fine  del  1783,  l'udì  cantare 
e  volle  ingaggiarla  per  il  teatro  italiano  della  Corte  di  Vienna; 
ove  ella  giunse  nel  1785  ed  ebbe  accoglienze  festosissime.  Lo- 
renzo Da  Ponte  ha  insinuato  un  sospetto  sugli  entusiasmi  del 
sovrano  per  la  giovine  cantante  ;  ma  sembra  che  egli  abbia 
agito  calunniosamente,  colpendo  la  Coltellini,  che  era  molto  amica 
del  Casti,  accanito  nemico  del  Da  Ponte,  e  rivale  di  lui  nel 
favore  di  Giuseppe  li.  La  cantante  tornò  a  Napoli  nei  primi 
del  1786,  e  vi  incontrò  Paisiello.  La  Coltellini  si  ripresentò  al 
pubblico  napolitano,  che  l'aveva  incoraggiata  all'inizio  della 
carriera  e  che  l'attendeva  impaziente  di  riascoltarla,  in  un'opera 
assai  debole  di  Paisiello,  le  Gare  generose  o  gli  Schiavi  per 
amore  ;  e  Paisiello,  che  aveva  compreso  di  avere  a  sua  dispo- 
sizione un'artista  di  talento  e  graziosa,  scrisse  per  lei  tre  opere  : 
la  Scuffiana,  la  Molinara  e  la  Nina.  Dopo  molti  anni  la  Pasta 
rinnovò  l'entusiasmo  dei  pubblici  per  la  Nina,  assumendone  la 
parte  della  protagonista.  Ma  la  permanenza  a  Napoli  della 
Coltellini  fu  breve  ;  nell'autunno  del  1787  dovè  tornare  a  Vienna, 
ove  cantò  nella  Cosa  Rara,  di  Martini  lo  Spagnuolo  e  di 
Da  Ponte.  Morto  Giuseppe  II,  nel  1790,  la  Coltellini  tornò  a 
Napoli  ;  cinque  anni  dopo  abbandonava  il  teatro  per  sposare 
un  banchiere  svizzero,  il  sig.  Meuricoifre;  e  fu  eccellente  sposa 
e  madre.  "  Celeste  Coltellini  —  narra  lo  Scudo  —  aveva  voce 
di  mezzosoprano,  di  ordinaria  estensione  e  a  bastanza  flessibile. 
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Questa  voce,  giusta,  pura,  d'un  timbro  pastoso  e  perfettamente 
uguale,  sembrava  esser  stata  fatta  apposta  per  esprimere  sen- 
timenti delicati,  le  lievi  sfumature  della  passione.  Viva,  intel- 
ligente, ella  coglieva  rapidamente  l'aspetto  pittoresco  delle 
parti  affidatele,  e  sapeva  interpretarle  con  grazia  e  verità.  Una 
figura  elegante  e  ben  proporzionata,  occhi  vivaci  e  intelligenti, 
un  volto  affascinante  nel  quale  si  rivelavano  le  emozioni;  tali 
erano  i  doni  di  Celeste  Coltellini,  di  cui  lo  squisito  talento  ha 
eccitato  l'ammirazione  di  tutti  i  suoi  contemporanei  ,. 

E  il  Ferrari  aggiunge  :  *  Affascinante  nella  MoUnara  e  in 
tutte  le  altre  parti,  fu  sublime  nella  Nina,  tanto  che  faceva 
piangere  e  toglieva  quasi  il  respiro  a  chi  l'ascoltava  e  vedeva,. 

Il  Lablache  la  giudicava  la  *  piìi  perfetta  cantante  che  egli 
avesse  udito  ,  ;  e  ricordava  la  grande  sua  gioia  nel  fare  musica 
con  lei. 

Un  entusiasta  ammiratore  di  Paisiello  fu  lo  storico  Carlo 
Botta.  Rappresentatasi  a  Torino  la  Nina,  egli  sottoscrisse  ed 
inviò  a  Paisiello  la  seguente  lettera,  datata  :  Torino,  27  feb- 
braio 1794;  vedila  con  altre  notizie  su  Paisiello  in  C.  Botta, 
Scritti  musicali,  linguistici  e  letterarii,  Reggio  Emilia,  1914: 

"  Caro  e  Gran  Paisiello,  Strana  cosa  potrà  parere  a  taluno,  il 
quale  abbia  il  cuore  formato  d'insensibile  marmo,  la  cagione  dello 
scrivere  alla  V.  S.  Illustrissima  ;  pare  però  a  noi  assai  giusta 
e  ragionevole,  e  speriamo  che  possa  riuscire  a  lei  cara  ed  accetta. 

"  Noi  abbiamo  qui  ascoltato  la  sua  '  Nina  '.  cantata  dalla 
compagnia  Bassi,  nel  teatro  dell'illustriss.  Signor  Marchese  d'An- 
gennes,  e  tanta  fu  la  soprabbondanza  de'  sensi  dolci  e  teneri 
ch'ebbe  forza  di  eccitar  in  noi,  che  non  possiamo  resistere  al 
piacere  di  attestarglielo  solennemente.  La  S.  V.  era  in  cielo 
quando  compose  quella  divina  musica,  e  noi  pure  siamo  stati 
in  cielo  nel  sentirla  :  di  maniera  che,  terminata  l'azione,  tutti 
rimanemmo  muti  e  tristi,  privati  di  quei  bellissimi  accenti  e 
di  quella  cara  armonia  d'oro.  Non  si  potrebbe  credere,  senza 
esseme  stato  testimonio,  l'effetto  ch'essa  produceva  su  tutti. 
Chi  batteva  le  mani,  chi  i  piedi,  chi  gridava  da  forsennato,  chi 
piangeva,  chi  restava  mutolo,  non  potendo  esalare  e  mandar 
fuori  l'interno  movimento  ed  il  tumulto  degli  affetti  dell'anima. 
Mai  non  si  vide  più  gran  tripudio.  I  genitori  promettevansi  a 
vicenda  di  non  mai  più  opporsi  alle  virtuose  brame  delle  loro 
figliuole,  e  gli  amanti  diventavano  più  cari  gli  uni  agli  altri.  Si 
risvegliava  in  ognuno  il  gusto  delle  feste  campestri,  ed  il  de- 
siderio de'  piaceri  semplici   dell'innocente    natura.  Ricordanze 
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di  quei  diletti  gustati  alla  campagna,  o  tenere  scene,  o  sven- 
turati casi  di  amore  della  passata  vita  si  apprestavano  alla 
mente  degli  ascoltatori  :  e  chi  era  commosso  per  memoria  di 
piacere,  e  chi  per  memoria  di  dolore. 

*  Venti  volte  si  rappresentò  la  '  Nina  ',  e  sempre  col  mede- 
simo effetto.  Ognuno  in  questa  città  parlava  di  '  Nina  '  :  di 
'Nina'  si  discorreva  in  tutte  le  conversazioni  :  dopo  la  rap- 
presentazione di  quella  cara  '  Nina  '  tutti  sembravano  divenuti 
matti  :  come  successe  a  quei  di  Ancira  dopo  una  rappresentazione 
del  tragico  Sofocle. 

"  Noi  siamo  molti,  anzi  moltissimi,  o  per  meglio  dire  sono 
tutti  i  cittadini  di  Torino,  i  quali  l'applaudono,  e  la  ringra- 
ziano del  vivissimo  e  dolcissimo  piacere  che  loro  ha  ella  pro- 
curato, e  dell'effetto  morale  che  vi  ha  prodotto.  Se  tutte  le 
musicali  produzioni  di  oggidì  fossero  come  quelle  della  '  Nina  ', 
i  maestri  di  musica  si  potrebbero  a  giusto  titolo  nominare  estir- 
patori de'  vizj,  produttori  delle  virtù,  correggitori  dei  costumi;  e 
la  musica  meriterebbe  ancora  gli  encomj  e  gli  onori  che  i  legis- 
latori delle  nazioni  ed  i  virtuosi  antichi  popoli  le  attribuirono. 

"  Sperando  che  possa  V.  S.  gradire  questo  nostro  attestato, 
facciamo  tutti  de'  sinceri  voti  per  la  di  lei  felicità,  e  vivamente 
desideriamo  che  il  Cielo  la  conservi  lungamente  alla  Italia  ;  e 
le  facciamo  umilissima  riverenza. 

*  Di  V.  S.  Illustriss.  Umiliss.  servi  ed  affezionatiss.  amici 

'Abbate  Gaetano  Pabolktti,  Luogo- 
tenente Angelo  Paroletti,  Avvo- 
cato Luigi  Paeoletti,  G.  Nason, 
Avvocato  Behtolazon,  Avvocato 
RiccioLio ,  Avvocato  Gioanetti, 
Medico  Carlo  Botta,  Avvocato 
Modesto  Paroletti,  Medico  Fi- 
lippo Cavalli,  Medico  Giuseppe 
Rizzetti,  Avvocato  Gio.  Pietro 
De  Gubernatis,  Medico  Spagno- 
lini  ,  Carlo  Minuti  ,  Antonio 
TuRNAs,  Avvocato  Luigi  Calla, 
Cavaliere  Morione,  Il  Conte  Gay, 
Adelaide  De  Gubernatis,  Avvo- 
cato Giuseppe  Roggeri,  Teresa 
Paroletti  ,. 

11.  —  Della  Cortb,  Paitiello. 
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L'ammirazione  del  Botta  per  Paisiello  durò  tutta  la  sua  vita, 
e  fu  quasi  fanatismo.  In  una  lettera  del  20  die.  1829,  all'avvo- 
cato Luigi  Colla,  in  Torino  :  "  Io  so,  non  quasi  tutta,  ma  tutta 
la  Nina  di  P.  a  memoria.  Non  passa  giorno  che  non  ne  canti 
ora  questo  pezzo,  ora  quell'altro,  ed  ora  molti.  Gli  alberi  del 
Lussemburgo,  che  sentono  i  miei  tristi  canti,  se  potessero  par- 
lare, ne  farebbero  testimonianza ...  Al  solo  intnonare  una  di 
quelle  celesti  note  mi  sento  tutto  cambiare  dentro  e  divenire 
altr'uomo  di  quel  che  sono ...  Se  posso,  voglio  che  in  punto  di 
morte  mi  si  suoni  intomo  la  Nina  ,.  Il  20  gennaio  1834,  il 
Botta  scriveva  da  Parigi  alla  signora  Clotilde  Capece-Minutolo 
a  Napoli  :  *  Quanto  a  Paisiello,  l'amore  e  la  venerazione  ch'io 
ho  per  la  sua  memoria  sono  tali  che  pivi  oltre  non  potrebbero 
andare.  Quante  volte  quell'uomo  divino  mi  mise  in  paradiso! 
Pors'anche  ei  fece  tutto  quanto  sono.  Anche  adesso  che  ho  la 
neve  sulla  testa,  quando  sento  alcun  pezzo  di  musica  di  Pai- 
siello mi  sento  subito  cambiare  nel  mio  interno,  come  se  abi- 
tatore di  un  più  felice,  più  caro  e  più  affettuoso  mondo  io  di- 
ventassi. Anima  ne  più  armonica,  ne  più  dolce,  ne  meglio 
composta  di  quella  di  Paisiello  non  uscì  mai  dalle  mani  del 
Creatore,  ed  io  al  suo  fuoco  m'accesi,  e  da  Taranto  e  da  Na- 
poli venne  la  mia  educazione.  Ho,  e  morrommi  con  un  rincre- 
scimento, ed  è  di  non  aver  contribuito  all'erezione  del  monu- 
mento ordinatogli  dalle  sue  sorelle  in  S.  Maria  Nuova  ,.  Alla 
stessa,  nel  '34,  "  con  Paisiello  vissi  e  con  P.  voglio  morire  ,. 
Nel  1836,  ringraziando  la  stessa  dell'invio  d'uno  spartito  del 
Socrate  Immaginario,  le  scrive  da  Parigi:  *  In  questo  momento, 
il  mio  amico,  sig.  Carlo  Marocchetti,  scultore  abilissimo,  fa  per 
me  e  per  commissione  mia,  due  statuette  rappresentanti  l'una 
Virgilio,  l'altra  Paisiello,  due  uomini  che  mi  sembrano  nati  a 
un  parto,  tanta  è  la  somiglianza  del  loro  fare  „.  Per  una  sta- 
tuetta di  Paisiello  scrisse  la  seguente  epigrafe:  *  Ioanni  Pai- 
siello —  quod  —  semper  novo  aftecti bus  consono  et  suavissimo 
melo  —  animum  meum  angoribus  confectum  —  mirifico  per- 
mulserit  ac  recreaverit  —  Carolus  Botta  —  Rossinicae  sectae 
—  reboantia  deliramenta  pertoesus  —  dicavit  „.  Al  cav.  Giorgio 
Greene  scrisse  il  10  giugno  1836  :  *  Voglio  che  al  mio  punto 
di  morte  si  recitino  i  versi  del  pastor  Ariste  di  Virgilio  e  mi 
si  suonino  alcuni  pezzi  della  Nina  di  P.  ;  saranno  gli  uni  e  gli 
altri  per  me  anticorrieri  delle  melodie  celesti.  Chi  non  m'in- 
tende non  è  degno  di  esser  uomo  non  che  italiano,  e  beva  pure 
all'onda  delle  barbarie  ,.  La  quale  barbarie,  secondo  Botta,  era 
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non  solo  la  musica  tedesca,  ma  anche  quella  del  Rossini  e  dei 
suoi  contemporanei.  "Io  ho  paura  di  dire  una  brutta  bestemmia; 
pure  la  dirò,  anche  con  pericolo  di  scomunica.  Io  non  potei 
mai  stare  sino  alla  fine  alle  rappresentazioni  del  Mosè  e  del 
Barbiere  di  Rossini.  Tanta  noia  mi  davano  !  Tutti  i  nervi  della 
testa  mi  tiravano  e  la  testa  mi  pareva  venuta  grossa  come 
quel  pallone  che  stava  appeso  ai  nostri  vecchi  tempi  nel  borgo 
del  Pallone.  Insomma  io  non  potevo  reggere,  e  di  quella  mu- 
sica io  non  ne  capisco  un'acca.  Or  che  vuol  dir  questo  ?  Forse 
io  son  diventato,  e  fors'anche  sono  sempre  stato  un  gran  e...  ,. 
La  parola  è  completa  nella  lettera  al  Colla,  pag.  244  deiropera 
citata. 


CAPITOLO   IX 

(1790-1792). 

I  •  Giuochi  d'Agrigento  „. 

Sommario.  —  Critica  del  Fanatico  in  berlina.  —  Il  conte  Pepoli. 
—  Critica  dei  Giuochi  d'Agrigento. 

Opera  d'obbligo  pel  S.  Carlo,  nel  '90,  fu  Zenobia 
in  Palmira-,  pel  Fiorentini  scrisse  Le  vane  gelosie. 

Sono  del  '91  il  Fanatico  in  berlina  ed  il  Btton 
pastore  o  lo  Schiavo  per  amore^  un  Te  Deum,  un 
Mottetto  pastorale  e,  forse,  una  Sequentia  ed  un 
Tantum  ergo. 

La  Locanda  di  Giovanni  Bertati  aveva  già  avuto 
la  musica  di  Giuseppe  Gazzaniga,  nel  1771,  quando 
Paisiello  la  scelse  fra  le  commedie  che  gli  erano  of- 
ferte nel  '91.  Girolamo  Tonioli  s'incaricò  delle  modi- 
ficazioni. L'opera  fu  poi  intitolata  11  Fanatico  in 
berlina  nella  prima  rappresentazione  che,  secondo  il 
catalogo  Sonneck,  ebbe  luogo  al  S.  Agostino  di  Ge- 
nova nel  '91,  e  nella  replica  al  Carignano  di  Torino 
nel  '92,  mentre  fu  intitolata  La  Locanda  nelle  rap- 
presentazioni a  Vienna  ed  a  Londra  pure  nel  '92. 
Anche  il  suo  "  genere  „  fu  variamente  definito:  com- 
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inedia  per  musica,  dramma  giocoso,  opera  comica.  Il 
libretto  sarebbe  più  opportunamente  intitolato  La 
Locanda  poiché  nella  commediola,  o,  forse,  meglio, 
nella  farsetta,  è  più  in  giuoco  la  locanda  stessa,  nella 
quale  si  svolgono  le  scene  farsaiuole,  che  il  fanatico 
in  berlina  e  cioè  quelF  "  Arsenio,  uomo  fanatico  nel- 
l'idea di  diventar  nobile*„  che  viaggiando  con  sua 
sorella  Guerina,  in  cerca  d'un  nobile  sposo  per  costei, 
solo  all'ultimo  atto  viene  in  prima  linea,  per  diven- 
tare vittima  d'un  trucco.  La  farsa  è  giuocata  dal 
locandiere  Giachinetto,  da  Arsenio  e  Guerina,  già 
nominati,  da  Talerio  e  da  Rosaura,  una  coppia  di 
sposi  che  capitano  nella  locanda  e  litigano  a  cagione 
d'un  equivoco  sorto  per  una  fotografia  smarrita  e 
poi  ritrovata,  e  da  Riccardo,  innamorato  di  Guerina. 
Ed  è  questo  Riccardo,  mercante  bitontino,  che,  truc- 
catosi da  "  unico  figlio  del  Re  di  Calicut,  preceduto 
da  un  Dragomanno,  ,e  parlando  un  bizzarro  lin- 
guaggio '  Karaca  chi  barica  kakaba  barabal  '  ecc., 
ottiene,  come  nobile,  la  mano  di  Guerina  „.  Alla  fine, 
naturalmente,  si  scopre  il  trucco.  Farsa,  come  si  vede, 
cui  Paisiello  dette  qualche  risorsa  comica  di  frase 
popolaresca,  accompagnata  da  qualche  ritmo  vivace. 
Un  quintetto,  che  cosi  comincia  (Tav.  tem.,  N*»  57), 
offre  qualche  curiosità,  nella  scena  VII  del  secondo 
atto,  quando,  scoppiato  un  putiferio  pel  trovamento 
della  fotografia  di  Riccardo,  questi  interviene  a  cal- 
mare gli  spiriti  bollenti  di  Valerio,  geloso  di  Rosaura, 
di  Arsenio,  irato  contro  la  sorella,  ed  è  mandato  via 
in  malo  modo.  Nel  garbuglio  del  quintetto,  che  era 
certo  giuocato  con  molta  verve  dai  comici  del  tempo, 
vengono   fuori   motti   e   battute  spiritose,  di  effetto 
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popolaresco,  e  Tintreccio  delle  voci  è  brioso.  Ma  non 
varrebbe  isolarne  qualche  altro  frammento,  il  suo 
effetto  consistendo  nel  complesso  e  nelle  risorse  del- 
l'esecuzione. 

Sono  del  '92,  1'  Elfrida^  i  Giuochi  d! Agrigento  ed 
un  Dixit. 

*  * 

Grhino  Lazzeri  ha  narrato  la  storia  delle  opere  di 
Ranieri  Calzabigi  (1)  ed  ha  designato  come  melo- 
drammi della  terza  maniera  del  poeta  VElfrida  e 
VElvira  che  entrambi  furono  musicati  dal  Paisiello. 
n  Calzabigi,  avuta  notizia  dell'insuccesso  à&WAlceste 
gluckiano  in  Italia,  riconobbe  che  in  Italia  i  tempi 
non  erano  ancora  maturi  per  opere  di  tale  maniera 
e  tornò  all'opera  all'italiana.  Dapprima  si  volse  alla 
maniera  metastasiana  con  una  certa  amarezza,  poi 
giustificò  ai  suoi  occhi  tale  sua  nuova  tendenza,  no- 
tando che  i  suoi  ultimi  drammi  più  che  imitare  i 
melodrammi  metastasiani  sembravano  ripristinare  la 
tragedia  greca.  All'  abbandono  dei  cori,  dice  il  Laz- 
zeri, aveva  cercato  di  riparare  coli'  introduzione  dei 
"  pezzi  concertati  „,  in  sostanza,  "  una  spezie  di  cori  ^ 
—  aveva  scritto  il  Calzabigi  —  e  tanto  più  interes- 
santi perchè  vi  cantano  principalmente  i  personaggi 
in  passione,  non  i  soli  intervenienti  come  nelle  tra- 
gedie greche.  Il  Calzabigi  aveva  osservato  che  in 
queste,  quando  la  passione  si  accalora,  il  metro 
cambia;   perciò   egli   credette   di   accostarsi   all'uso 


(1)  Città  di  Castello,  1907,  p.  93  e  sg^f. 
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classico  introducendo  arie  quasi  tutte  parlanti  ne' 
duetti,  terzetti  e  quartetti  e  tutte  di  passione  e  di 
sentimento,  onde  la  musica  si  allontanasse  si  "  dalla 
quasi  nuda  melodia  dei  communi  recitativi  „  che 
dalla  "  troppo  ricercata  solfeggiata  e  passeggiata 
dei  moderni  compositori  „.  Anche  per  i  personaggi 
subalterni  il  Calzabigi  si  discostava  dal  Metastasio. 
D'accordo  col  Paisiello  egli  risolvè  di  non  farli  can- 
tare perchè,  essendo  semplici  interlocutori,  non  da 
passione  agitati,  non  dovevano  variar  di  metro.  Il 
canto  fu  loro  concesso  quando  entravano  nei  pezzi 
concertati  con  i  personaggi  principali,  e  ciò  solo  "  per 
l'oggetto  d' apprestar  colori,  e  gradazioni  di  colori 
al  canto,  rinforzato  da  maggior  numero  di  voci  di- 
verse e  di  somministrare  al  Compositor  della  musica 
de'  voli,  e  sbalzi  armonici,  nelle  variazioni  e  repliche 
che  si  praticavano  con  diletto  e  sorpresa  degli  udi- 
tori „.  Ma  il  Calzabigi  non  volle  accondiscendere  a 
dar  loro  "  un  particolare  intrigo  amoroso  nell'azione  „. 
"  Superflui  si  stimarono  i  passaggi  ed  i  ritornelli 
nell'arie  e  si  legarono  i  cantanti  alla  sola  espressione 
della  parola  dalla  naturai  melodia  sua  diretta,  e  da' 
tocchi  dell'  armonia  invigorita  „.  E  la  riforma  era 
stata  adottata  perchè  si  stimò  impossibile  per  il  can- 
tante di  "  far  uso  del  gesto  mentre  gorgheggia  e  di 
esprimere  la  passione  nel  volto  e  ne'  movimenti  ,  (1). 
La  prima  rappresentazione  fu  data  al  San  Carlo  il 
4  novembre  '92,  ed  ebbe  ottima  accoglienza,  talché 
fu  ripetuta  a  breve  distanza  nel  '94  al  Fondo.  Nel- 
l'estate del  '98  fu  data  a  Parma,  e  di  nuovo  a  Napoli 


^B     (1)  Ve. 


(1)  Vedi  la  critica  all'argomento  nel  citato  Lazzari. 
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neir802  ed  804.  Della  fortuna  della  prima  rappre- 
sentazione il  Calzabigi  informava  Alessandro  Pepoli, 
enumerandogli  i  pezzi  più  applauditi,  "  con  dimostra- 
zione d'esser  giunti  al  cuore  „  e  che  si  cantavano  per 
le  strade  di  Napoli.  Temeva  "  lo  scempio  e  le  muti- 
lazioni „  che  avrebbero  subito  libretto  e  musica,  da 
parte  dei  copisti  e  degli  impresari  ;  e  fu  profeta, 
perchè,  quattro  anni  dopo,  VElfrida  era  rappresentata 
a  Bologna  "  con  lieto  fine  e  nuova  musica  del  Pai- 
siello  „. 

I  Giuochi  d' Agrigento  erano  stati  offerti  al  Pai- 
siello  dal  Pepoli  nell'SO,  probabilmente.  Lo  induce  a 
credere  la  seguente  lettera: 

Venezia,  23  maggio  1789. 

Sig.  D.  Giovanni  Stimatiss"  e  Pregiatiss".  Conae  ad  uomo 
peritissimo  nella  musica,  ed  intelligente  per  conseguenza 
della  poetica,  vi  presento  per  mezzo  di  un  mio  amico  e 
questa  lettera,  e  questa  mia  tragedia  per  musica,  la  quale 
potrà  darle  un'idea  di  quel  poco  che  poti-ei  fare  in  tal  genere. 
Non  è  operabile  di  vederla  eseguita  per  ragione  della  spesa 
e  delle  decorazioni;  ma  se  mai  lo  fosse,  non  la  vorrei  che 
per  mezzo  d'un  maestro  dotto,  fecondo,  ed  imitator  della 
natura,  com'ella  fra  tutti  lo  è.  Gradisca  questo  sincero  ap- 
plauso troppo  dovuto  alle  sue  produzioni,  ed  alla  fama  che 
l'accompagna.  La  prego,  benché  lontano,  a  credermi  disposto 
a  confermarmi  colle  opere,  quale  mi  pregio  di  essere  di  lei, 
signor  D.  Giovanni,  stimatissimo  e  pregiatissimo  Atfezio- 
natiss.  ed  obbligatiss.  servo  vero 

Alessandro  Pkpoli. 

"  Con  copia  di  favole  cercò  il  conte  Alessandro 
Ercole   Pepoli  di   Bologna  —  dice  il  Napoli-Sigiio- 
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relli  (1)  — ,  sin  dalla  giovinezza  d'investigare  nuova 
materia  tragica  di  ogni  nazione,  abbandonando  i  gi'eci 
argomenti  „.  Pubblicò  da  prima  sette  tragedie,  che 
si  trovano  raccolte  nell'edizione  di  Venezia  del  1787 
e  1788.  Nacque  a  Bologna  nel  1757.  Quando  Paisiello, 
cinquantaduenne,  musicò  gli  offertigli  Giuochi  d'Agri- 
gento, aveva  dunque  scritto  già  molti  drammi,  e,  come 
lo  stesso  Napoli-Signorelli  ricorda,  molte  commedie. 
Furono  i  Giuochi  d' Agrigento  una  delle  ultime  opere 
del  Pepoli,  che  mori  nel  '96.  Il  libretto  originale,  che 
ho  sott'occhi,  reca  le  indicazioni:  "  da  rappresentarsi 
nell'apertura  del  nuovo  teatro  detto  la  Fenice  — 
Venezia  —  Per  la  Fiera  dell'Ascensione  „  (2);  e  quasi 
eguale  è  l'indicazione  del  frontespizio  d'una  grossa 
copia  manoscritta  della  partitura  che  posseggo  ;  "  in 
occasione  dell'apertura  del  nuovo  teatro  di  S.  Fantino, 
detto  La  Fenice,  nell' Ascensa  dell'anno  1792  „.  La 
Fenice,  che  divenne  ben  presto  il  teatro  prediletto 
dai  veneziani,  fu  cominciato,  su  disegno  di  Giannan- 
tonio  Selva  (3),  compiuto  in  18  mesi,  ed  aperto  il 
16  maggio  1792.  "  L'autore  a  chi  legge  „  rammentò 
che  "  il  soggetto  del  dramma  è  tratto  dalla  pura 
fantasia,  e  non  da  passo  alcuno  di  favola  o  storia  „. 
Ed  a  chi  avesse  trovato  a  ridire  su  qualche  fram- 
mento del  dramma,  il  Pepoli  raccomandava  di  riflet- 
tere "  che,  per  la  necessità  dei  tempi,  un  Poeta  Dram- 
matico  deve   servire  agli  Attori,  al  Maestro  di  Mu- 


(1)  Storia  critica   dei   teatri  antichi  e  moderni,   Napoli,  1813, 
tomo  X,  parte  I,  p.  166  e  sgg. 

(2)  Dalla  Stamperia  Curti,  1792. 

(3)  MoLMENTi,  Epist.  venez.,  Sandron,  1914. 
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sica,  ai  Coristi,  alle  Decorazioni,  e  quasi  quasi  alle 
stesse  comparse.  Io  non  ho  saputo  far  meglio  „. 
L'autore,  come  si  vede,  giuoca  un  po'  a  scarica  barile. 

I  momenti  migliori  del  dramma,  i  più  interessanti, 
suscettibili  di  essere  ravvivati  dalla  musica,  sono 
appena  accennati  in  rapidi  versi,  già  predestinati  al 
recitativo,  già  condannati  all'indifferenza  del  com- 
positore e  del  pubblico.  Indugiamo  su  questo  spartito 
che  è  della  maturità  di  Paisiello  ed  è  l'ultima  vera- 
mente acclamata  sua  opera  teatrale. 

II  dramma  del  Pepoli  è  imperniato  sul  riconoscimento  del 
giovine  Clearco,  vincitore  dei  giuochi  atletici  di  Agrigento, 
come  figlio  del  Re  di  Agrigento  stesso,  mentre  fino  al  dì 
della  vittoria  era  stato  creduto  da  tutti  figliuolo  del  Re  di 
Locri.  Per  propiziarsi  gli  Dei,  il  Re  di  Agrigento  aveva  fatto 
esporre  il  suo  neonato  Alceo  in  una  selva  presso  l'Etna; 
egli  lo  credette  immolato  e  ucciso.  Invece  il  piccolo  Alceo 
era  stato  raccolto  da  una  donna  cui  il  Re  di  Locri  aveva 
affidato  il  suo  figliuolo  Clearco;  morto  il  quale,  là  donna 
l'aveva  sostituito  con  Alceo.  Questi,  venuto  in  età  giovanile, 
s'era  invaghito  della  figliuola  del  Re  di  Locri,  Aspasia, 
reputata  sua  sorella,  e  non  osava  confessare  tale  incestuoso 
amore.  Sconsolato,  Alceo  abbandonò  il  Regno  di  Locri  e 
venne  a  disputare  i  giuochi  in  Agrigento.  Risultato  vin- 
citore, il  Re  di  Agrigento,  vuol  dargli  in  isposa  la  figlia 
Egesta;  e  Clearco  (Alceo)  rifiuta;  ma  non  potendo  rivelare 
il  suo  incestuoso  amore  sta  per  rassegnarsi  alle  nozze,  che 
spiacciono  pure  ad  Egesta,  la  quale  ama  Filosseno,  principe 
di  Locri.  In  cerca  dello  scomparso  Clearco  giunge,  da  Locri, 
Aspasia,  che  annuncia  al  vincitore  la  morte  del  Re,  la  suc- 
cessione di  lai  al  trono,  ed  è  portatrice  d'un  misterioso 
documento  per  Clearco  stesso.  Questo  documento  è  la  con- 
fessione della  donna  che  lo  raccolse  e  lo  sostituì  al  morto 
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figlio  del  Re  di  Locri  ;  ora  che  non  è  più  fratello  di  Aspasia, 
Clearco,  ridivenuto  Alceo,  può  sposarla.  Gioia  del  Re  d'Agri- 
gento nel  ritrovare  Alceo.  Nozze  di  Alceo  con  Aspasia.  Nozze 
di  Egesta  con  Filosseno. 

Con  quali  intenzioni  offrì  il  Pepoli  questo  cano- 
vaccio nel  quale  i  colpi  di  scena  s'avvicendano  in 
situazioni  asprissime  determinate  dalle  condizioni  di 
Alceo  e  di  Aspasia,  che  s'amano,  ed  amandosi  si  sen- 
tono incestuosi?  In  fondo,  voi  vedete  che,  a  parte  lo 
sfondo  olimpionico  di  cui  s'era  abusato  nel  '700,  a 
parte  il  consueto  mondo  dei  Re  e  dei  Sacerdoti  ab- 
bondantemente melodrammizzato,  tre  personaggi  po- 
tevano aver  vita  drammatica  interessante:  Clearco 
che,  preso  d'amore  e  di  repugnanza  al  tempo  stesso 
per  la  sorella,  l'ama  e  la  fugge,  si  piega  perfino  a 
sposare  la  non  amata  Egesta  per  non  narrare  la 
storia  d'amore  della  quale  ha  rossore  e  vergogna  ; 
Aspasia  che  ama  Clearco,  senza  rendersi  conto  dap- 
prima che  ^ sia  tale  amore;  poi,  quando  Clearco  la 
richiama  alla  realtà  e  le  chiarisce  che  il  suo  non  è 
puro  amor  di  fratello,  ma  peccaminoso,  di  ardente 
amante,  comprende  l'orrore  della  situazione;  infinS' 
Egesta  che,  donata  da  suo  padre  a  Clearco,  sente  a 
sua  volta  un'intima  repugnanza  per  quelle  nozze  — 
infatti  dovrebbe  sposar  suo  fratello  —  ed  ha  un 
oscuro  presentimento  di  tristezza.  Attorno  a  questi 
casi,  che  non  sono  soltanto  scenici  e  casuali,  ma 
psicologici,  sentimentali,  giuochino  pure  Re  e  Geni- 
tori, Sacerdoti  e  seguaci;  il  dramma  è  li.  Ma  questo 
dramma  non  fu  sentito  dal  Pepoli,  che,  preoccupato 
di  interessare   il   pubblico   con   colpi   di   scena,  ed. 
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anche,  di  attenuare  l'immoralità  della  favola,  lasciò 
passare  senza  sviluppo  e  rilievo  le  più  forti  situazioni; 
ne  fu  sentito  dal  Paisiello  che  a  quei  momenti  cul- 
minanti non  dette  l'onore  neanche  d'un  recitativo 
accompagnato,  dedicandosi  anch'egli  a  mediocrissime 
"  descrizioni  „  sceniche  e  ad  arie  del  tutto  esteriori. 
Sicché  di  questa  voluminosa  partitura  posso  indicare 
all'attenzione  ben  pochi  frammenti.  Ricordiamo  che 
s'era  al  '92,  Grli  autori  di  Ifigenia  in  Tauride  e  del 
Flauto  magico  erano  già  morti.  Del  resto,  diciamo 
la  verità,  se  siamo  lontani  da  un'opera  del  valore  del 
Flauto  magico^  che  di  un  anno  precedette  i  GiuocJii 
d'Agrigento,  non  siamo  molto  lontani  da  quella  me- 
tastasiana e  mozartiana  Clemenza  di  Tito,  che  pure 
d'un  anno  precedette  il  dramma  del  Pepoli  e  del 
Paisiello,  nella  quale,  salvo  l'ouverture,  un  duetto,  un 
rondò  e  forse  qualche  altro  pezzo,  nulla  v'è  di  mo- 
zartiano degno  di  rilievo.  Il  che  dimostrò,  come 
Wagner  si  compiacque  di  notare,  che  se  non  soccorre 
l'ispirazione  e  la  poesia,  neppure  Mozart  fa  un'  opera 
bella. 

1^^  ouverture  dei  Giuochi  d'Agrigento  è,  in  con- 
fronto di  altre  paisielliane,  movimentata  e  vivace. 
Che  P.  abbia  voluto  iniziare  l'ascoltatore  all'episodio 
festoso  —  i  giuochi  atletici  —  o,  più  semplicemente, 
al  tripudio  di  una  folla  siciliana;  e  se  abbia  voluto 
introdurre  nel  mezzo  di  questa  esposizione  motivi  di 
dolore  e  di  angoscia;  non  si  saprebbe  neanche  appros- 
simativamente immaginare.  Il  ritmo  iniziale  del- 
l'ouverture, festoso  più  che  osannante  e  marziale, 
forse  rappresentò  la  letizia  che  domina  nella  prima 
scena;  lo  ritroviamo  alla  fine  dell'opera  (T.  t.,  N°  58) 
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quando,   sciolto   felicemente    il    dramma,   il    popolo 
esulta  : 

Di  Sicilia  or  suoni  altera, 

Ogni  piaggia,  ogni  pendice. 

Il  motivo  iniziale  è  nei  violini;  ad  esso  se^ono 
piccoli  e  comuni  disegni;  appare  poi  un  breve  mo- 
tivo, certamente  espressivo  di  dolore  (T.  t.,  N**  59)  ; 
e  dopo  un  ritorno  del  primo  tema,  un  altro  disegno, 
sincopato,  pure  è  espressivo  di  ansia  e  di  dolore. 
Nell'insieme  V ouverture,  '^  allegro  vivace  „ ,  scorre 
agilmente,  e,  se  pure  ciascuno  dei  motivi  non  è 
eminentemente  significativo,  ha  una  scioltezza,  una 
unità,  ed  un'agilità  che  la  rendono  pregevole,  nella 
produzione  paisielliana. 

Finito  il  primo  coro  di  saluto  popolare,  nel  quale 
si  insinua  una  breve  e  convenzionale  strofe  di  Clearco, 
"  Dolce  di  gloria  è  il  suono  „ ,  dovrebbe  apparire  un 
primo  segno  di  emozione  drammatica.  Improvvisa- 
mente, il  Re  di  Agrigento  offre  in  sposa  a  Clearco 
sua  figlia.  Qui  il  dramma  delle  nozze  forzate,  del- 
l'abbandono conseguente  di  Aspasia,  dovrebbe  in 
qualche  modo  rivelarsi. 

Pago  son  io 
della  gloria  che  ottenni,  e  non  pretendo... 
(Dei  pietosi  !  e  non  l'amo) 

s'accontenta  di  dire  il  disgraziato  Clearco,  in  un  re- 
citativo secco,  senza  un  brivido,  senza  un  movimento  ; 

Giusto  cielo!  io  ne  tremo 

dice  tranquillamente  la  sposa  involontaria. 
Pepoli  e  Paisiello  eran  d'accordo  fin  dall'inizio  di 
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trascurare  il  dramma  dei  veri  protagonisti,  per  de- 
dicare invece  un'aria  al  genitore  e  re,  che  fa  lunghi 
vocalizzi  su  una  melodia  vuota  e  convenzionale: 

Tenera  e  vaga  prole 
Conforto  a  me  sarà. 

Intanto,  per  non  tener  in  ansia  gli  spettatori,  in 
un  lungo  recitativo  il  Sacerdote  Cleone,  invocando 
il  Rettor  del  Tuono,  fa  una  chiara  allusione  al  sa- 
grificio  del  piccolo  Alceo  e  dice  che  in  quel  giorno 
"  scoperta  maggior  serban  gli  Dei  „.  Ove  s'accenna 
a  tal  punto  drammatico,  nulla  di  notevole  nel  reci- 
tativo secco.  Uno  spunto  felice  trovò  Paisiello  per 
rappresentare  l'incertezza,  l'angustia,  la  trepidazione 
di  Egesta,  che  "  da  un  interno  terror  „  sente  agghiac- 
ciarsi; "  e  l'alma  oppressa  ho  tanto  che  il  mio  solo 
piacer  diventa  pianto  „  (Tav.  tem.,  N°  60).  A  frasi 
mozze,  tronche,  s'esprime  questa  feminetta  del  tutto 
metastasiana.  E  senza  essere  drammatica,  la  frase  è 
efficace  :  ma,  subito  dopo,  ogni  efficacia  si  sperde  per 
questo  passaggio,  l'intervallo  d'ottava  discendente, 
che  per  essere  troppe  volte  apparso  in  situazioni  co- 
miche, è  fuor  di  posto.  Poche  battute  efficaci  per 
l'annuncio  della  tempesta,  in  quartetto  d'archi;  poi 
una  "  Tempesta  „ ,  veramente  povera,  ritmicamente 
e  armonicamente  (ricordate  la  forte  ouverture  deUa 
Ifigenia  in  Tauride,  1779,  che  inizia  l'opera  e  si 
collega  ingegnosamente  alla  prima  scena?),  sia  che 
pretenda  di  descrivere  i  turbini,  sia  la  quiete  succes- 
siva. Una  certa  preoccupazione  di  trovate  ritmiche, 
di  disegni  agitati,  mostra  l'aria  di  Aspasia  (T.t.jN"  61). 
"  Stridea  da  un  lato  il  vento  „.  Dopo  la  frase  iniziale, 
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l'aria  si  perde  in  gorgheggi  del  tutto  oziosi.  E  curioso 
udire  la  sventurata  Aspasia,  diceva  Nicola  d'Arienzo, 
a  stento  scampata  dall'infido  elemento,  che  di  tanto 
in  tanto,  nello  svolgersi  della  melodia,  esegue  acro- 
batismi vocali,  sino  a  fare  udire  molte  cosi  dette  note 
picchettate  in  un  vocalizzo  di  otto  battute,  sull'ul- 
tima parola  del  verso. 

Un  inizio  efficace  ha  l'aria  del  Sacerdote  Cleono. 
E  una  frase  forte,  per  voce  di  basso,  eloquente,  di 
quelle  che  saranno  poi  una  specialità  verdiana  (T.  t., 
N*^  62).  Un  po'  fiacco,  ma  ancora  a  bastanza  adeguato, 
il  seguente  coro  dei  Sacerdoti,  che  mirano  Clearco 
pallido  e  muto.  Ma  la  scena  di  Clearco  con  il  Sacer- 
dote, nella  quale  si  palesa  l'intimo  affanno  di  Clearco, 
che  sta  per  confessare  il  suo  amore  per  la  sorella, 
una  scena  che  il  Pepoli  ha  condotto  bene,  con  un 
racconto  frammezzato  di  reticenze,  di  amari  ricordi, 
di  confidenze  interrotte,  è  sciupata  dal  Paisiello  in  un 
insipido  recitativo,  che  distrugge  ogni  interesse  dram- 
matico. Alla  fine  del  recitativo,  natui'almente,  su  due 
strofette  sciocchine,  Paisiello  ha  tentato  vanamente 
l'emozione.  Ed  è  da  notare  che  questa  vuota  aria 
Sognai  tormenti  e  affanni^  è  preceduta  da  un  ot- 
timo spunto  dei  violini,  che  avrebbe  potuto  fornire 
un  drammatico  svolgimento,  e  che  viceversa,  dopo 
tale  sua  apparizione,  è  messo  a  tacere. 

Eraclide  ed  Aspasia  vanno  alla  ricerca  di  Clearco, 
in  un  bosco  ove  il  giovine  s'è  rifugiato  in  solitudine. 
Ve  la  seguente  didascalia  nel  libretto  :  "  Esprime  un 
breve  tratto  di  musica  i  giri  reciproci  dei  tre  perso- 
naggi nel  Bosco  „.  Ahimè  !  sedici  o  diciassette  bat- 
tute, nelle  quali  appaiono  questi   due   motivi  isolati 
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(Tav.  tem.,  N.  63  e  64)  e  non  c'è  altro.  E  si  che  era 
un  buon  momento  per  abbozzare  un  frammento  or- 
chestrale e  rappresentare  l'aggirarsi  del  Re  e  di 
Aspasia  nel  bosco,  i  loro  richiami  a  Clearco,  l'in- 
contro... Il  quale  incontro  non  è  per  nulla  interes- 
sante, benché  Aspasia  rechi  a  Clearco  la  notizia,  che, 
morto  il  re  di  Locri,  il  trono  è  di  lui,  di  Clearco.  Ed 
il  terzetto  che  chiude  il  primo  atto  è  più  che  modesto. 
Un'altra  frase  eloquente  troviamo,  al  secondo  atto, 
dopo  un  coro  di  letizia  per  lo  scampato  pericolo  della 
flotta  che  ha  portato  Aspasia  (Tav.  tem.,  N°  65)  : 
"  Noi  la  morte  avemmo  in  faccia  „.  Altro  momento 
drammatico,  completamente  sfuggito  al  Paisiello,  è 
quello  che  avrebbe  dovuto  costituire  duetto  fra 
Aspasia  e  Clearco,  e  di  cui  basterà  accennare  gli 
ultimi  versi: 

Aspasia  :  So  che  i  fraterni  affetti 

Tu  ponesti  in  oblio,  che  cerchi  Egesta, 
Che  non  pensi  che  a  lei 
Che  più  Aspasia  non  ami... 
Clbahco:  Che  non  t'amo?  Ah,  mio  ben  (Che  fo?  che  dico? 
Soccorso,  o  ciel!).  Non  più.  germana.  Addio! 

Tutto  ciò  è  un  frettoloso  recitativo  secco.  Ancora 
un  buon  spunto  per  un  coro  di  Sacerdoti,  poi  un'ef- 
ficace interruzione  di  Clearco.  Una  sua  invocazione: 

Gran  Dio,  che  dei  mortali 
Leggi  nel  sen  gli  affetti, 

accompagnata  da  oboi,  fagotti  e  corni,  precede  una 
semplice   frase,  che,  dato   il   momento,  può   riuscire 
adeguata  (Tav.  tem.,  N"  66). 
Un  buon  momento  di  forte  drammaticità  si  offriva 
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al  musicista  nella  scena  del  tremuoto,  mentre  si 
stanno  per  celebrare  le  nozze.  '*  Trema  il  tempio,  il 
ciel  s'oscura...  „  Ed  Eraclide: 

Rappreso  ho  il  sangue, 
Tremante  il  labbro.  Un  freddo 
Palpito  di  spavento 

Quasi  ai  sensi  ini  toglie  in  tal  momento. 
Mi  desta  e  mi  circonda 
Sola  di  morte  il  cor  voce  profonda. 
Ti  veggo,  sì,  ti  veggo. 
Del  trafitto  Àgamede  ombra  sdegnata. 

Ed  attorno,  il  coro: 

Cento  larve  par  ch'ei  veda. 
Fa  pietade  il  suo  terror. 

C'era  di  che  fare  un  magnifico  quadro,  sollevare 
forti  emozioni.  Si  ripensa  al  terrore  diffuso  nel 
Tempio  dall'oracolo  neìVAlceste\  si  ripensa  la  for- 
tissima scena  di  Thoas  —  che  pure,  preso  da  ri- 
morsi, vede  aprirglisi  la  terra  davanti  —  deìV Ifigenia 
in  Tauride.  Qui  nulla;  disegnini  nei  violini  proprio 
puerili,  e  cori  meschini.  Nessun  elemento  di  emozione 
e  di  tragicità.  Una  pagina,  che  salva  lo  spartito  da 
un  giudizio  completamente  negativo,  è  il  monologo 
di  Aspasia,  rimasta,  dice  la  didascalia,  "  immersa 
nello  stupore  e  nell'afflizione  „.  Precede  l'aria  un  re- 
citativo accompagnato  da  violini,  viole,  oboe  e  viole, 
nel  quale  han  buon  rilievo  le  espressioni  di  terrore, 
di  sgomento  della  giovine,  che  ha  finalmente  com- 
preso che  il  suo  amore  per  Clearco  è  incestuoso. 

Lio  nutrivo  nel  mio  seno 
Benché  ignoto,  un  delitto?  Io  d'empie  fiamme 
Alla  Grecia  atterrita 
Gli  esempii  rinnovar? 
13.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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È  evidente  che  qui  Paisiello  si  è  interessato  alla 
situazione,  se  n'è  commosso.  E,  fatta  la  preparazione 
conveniente  con  il  recitativo  drammatico,  passa  lo- 
gicamente ad  un'  aria  tenera,  sospirosa,  che  è  fra 
le  migliori  pagine  dello  spartito.  In  "  allegro  agitato  „ 
i  sentimenti  della  giovine  sono  rappresentati  con 
concitazione  ed  ardore.  Non  è  qui  una  Nina  sognante, 
patetica  ;  è  qui  una  donna,  combattuta  tra  l'amore  e 
le  avversità,  che  volge  gli  occhi  al  cielo  e  domanda 
la  cagione  di  tanta  sua  amarezza.  Purtroppo  anche 
quest'aria  (Tav.  tem.,  N°  67)  termina  con  lunghi  vo- 
calizzi, dei  quali  doveva  essere  ben  lieta  la  prima 
protagonista,  la  Signora  Brigida  Banti. 

E  possiamo  conchiudere  questa  scorsa  alle  pagine 
ancor  numerose  del  secondo  e  del  terzo  atto,  no- 
tando come  non  abbia  suggerito  nulla  a  Paisiello  il 
rifugiarsi  di  Clearco  in  un  ^  luogo  incolto  ed  aperto, 
sparso  di  antichi  tumuli  „ ,  ove  "  tutto  spira  degli 
estinti  il  silenzio;  appena  il  canto  dei  fuggitivi  au- 
gelli l'interrompe  talor...  „;  e  come  neanche  per  la 
lettura  del  documento,  dal  quale  Clearco  apprende 
di  esser  lui  medesimo  Alceo,  il  Paisiello  abbia  dato 
alcun  movimento  drammatico.  Un  rondò  chiude 
l'opera,  quando  il  Re  dice  :  "  Il  figlio  ritrovo,  lo 
stringo  al  mio  sen  „  ed  Aspasia  fa  il  bilancio  della 
giornata  : 

•  Se  perdo  il  germano, 
Acquisto  il  consorte...  ,. 

E  Paisiello  non  poteva  farci  su  che  le  brutte  e  vuote 
note  che  ci  ha  appiccicato.  Opera,  dunque,  mancata 
nei  suoi  veri  e  sostanziali  momenti,  quelli  drammatici 
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di  Clearco  e  di  Aspasia;  e  neppur  riuscita  in  quel 
che  forse  più  attrasse  l'attenzione  degli  autori:  lo 
sfondo  olimpionico  ed  i  personaggi  reali  e  sacerdo- 
tali. Vive  dell'  opera  qualche  ^accento  di  Aspasia, 
patetico,  sconsolato,  agitato,  qualche  frase  severa  di 
voce  virile.  In  ogni  modo,  a  parte  il  valore  letterario 
del  Pepoli,  sta  di  fatto  che  nei  Giuochi  d^ Agrigento 
vi  sono,  come  abbiam  visto,  situazioni  drammatiche, 
alla  cui  emozione  il  Paisiello  restò  del  tutto  indiffe- 
rente. Il  dramma  serio  non  era  pane  per  i  suoi  denti. 


CAPITOLO    X 

(1793-1802). 

Neir  "  anarchia  della  Repubblica  partenopea  „ . 

Sommario.  —  Un  poemetto  dedicato  a  Paisiello.  —  La  marcia 
funebre  per  la  morte  del  gen.  Hoche.  —  Un  saggio  di  mu- 
sica "a  programma,.  —  Il  '99.  —  Un  ameno  documento 
paiselliano  sulla  sua  condotta  politica.  —  In  disgrazia.  — 
Un'inchiesta.  —  Conforti  morali. 

Una  sola  cantata  sembra  abbia  costituito  la  pro- 
duzione paisielliana  del  '93.  Nell'anno  seguente  tro- 
viamo un  Christus  e  Miserere^  una  Didone  abbando- 
nata ed  un'altra  opera  del  Calzabigi,  VElvira  (1). 
Dell'Elvira  il  Napoli-Signorelli  aveva  fatto  una  cri- 
tica acerbissima.  Rappresentata  al  San  Carlo  il  12  gen- 
naio '94,  ad  onta  della  musica  del  "  sublime  „  Pai- 
siello, della  "  melodia  naturale  „ ,  dell'  invenzione 
"  d'un  genio  armonico  meraviglioso,  dell'espressione 
vera  e  toccante  „ ,  fu  disapprovata  dal  pubblico. 

Un  episodio  di  gentilezza:  P.  insistette  presso 
Ferdinando  IV,  e   ottenne   che   la  stamperia  Reale 


(1)  Vedine  la  critica  in  Lazzbhi,  op.  cit. 


—  197  — 

stampasse,  nel  1794,  le  Regole  di  Contrappunto  di 
Nicola  Sala  (1701-1800),  che  egli  stimava  moltissimo. 
È  opportuno  ricordare  qui  quel  poemetto  La  Mu- 
sica, di  G.  B.  Dall'Olio,  cui  già  accennai  a  proposito 
del  viaggio  di  Paisiello  a  Bologna,  nel  1763.  Il  Dal- 
l'Olio narra  qui  e  là,  nelle  copiose  note  che  nelle 
settantotto  pagine  occupano  maggior  spazio  del  poe- 
metto stesso,  che  scrisse  il  suo  libro  a  Rubiera, 
nel  '70;  e  nella  prefazione-dedica  "  Al  dottissimo  ed 
ornatissimo  signore  D.  Giovanni  Paisiello,  maestro  di 
Camera  e  compositore  delle  LL.  MM.  Siciliane  „  dice 
che,  stampandosi  il  poemetto  nel  '94,  egli  lo  ha  in- 
dirizzato a  Paisiello,  come  "  a  sovrano  coltivatore 
della  musica  „.  Il  poemetto  didascalico,  che  non  è 
certo  fra  i  più  dotti  né  fra  i  più  curiosi  nell'abbon- 
dante fioritura  di  tale  genere  storico-letterario  della 
seconda  metà  del  '700,  è  pretenziosamente  presentato 
dall'autore:  "  Ho  trattato  il  mio  argomento  da  sto- 
rico; l'Iriarte  lo  trattò  dopo  di  me  da  precettore... 
Il  mio  poemetto  potrebbe  servire  di  testo  o  di  som- 
mario d'una  storia  della  musica:  quello  dell' Iriarte 
d'un  trattato  didattico  „.  La  verità  è  che  il  poemetto 
è  una  filza  di  nomi  e  di  aggettivi  e  di  imagini  di 
dubbio  gusto,  tratta,  senza  alcuna  personale  elabo- 
razione, dai  testi  storici  più  noti  del  '700,  special- 
mente del  Martini,  del  Mancini,  ecc.  Comincia  ab  ovo 
e  finisce  con  Paisiello.  ""  Troverete  che  il  nome  vostro 
è  l'ultima  gemma  di  cui  fo  adorna  la  corona  musi- 
cale „  ;  e  si  scusa  d'averlo  designato  solamente  ""  fe- 
condo „  ;  ma  tale  aggettivo,  che  parve  sufficiente  al 
Dall'Olio  nel  '70,  sembra  inadeguato  nel  '94,  al  mo- 
mento   di  stampare  il  poemetto  ;  ed  aggiunge  :  '*  La 
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vostra  fecondità  è  ben  d'altro  grado  e  d'altro  peso  „. 
Descrive  poi  l'adorazione  che  suo  figlio  ha  per 
Paisiello.  "  Voi  potete  ben  figurarvi  che  nell'istruirlo 
mi  prevalgo  in  modo  particolare  delle  vostre  produ- 
zioni, e  perciò  se  ha  fatto  qualche  profitto,  lo  deve 
principalmente  a  voi.  Fra  le  ouvertures  egli  dice 
che  quella  della  Pazza  per  amore  è  la  regina;  non 
si  sazia  di  sonarla  sul  pianoforte  „.  Ed  ecco  gli  ul- 
timi versi  del  poemetto,  riguardanti  Paisiello: 

Ma  veh  che  turba  di  novelli  cigni 
Nell'italico  ciel  spiega  le  penne  ! 
L'immaginoso  gaio  Cimarosa, 
Il  dolce  Zingarellj,  il  vago  Tozzi, 
Il  dilicato  amabil  Gazzaniga, 
11  brioso  Guglielmi,  il  prode  Sarti, 
Il  fervido  Alessandri  emol  di  lui, 
Che  ai  sali  terenzian  temprò  le  tibie, 
E  il  fecondo  Paisiello,  a  cui  di  lauro 
Cinse  il  giovine  crine  Apollo  e  disse  : 
Dafne  per  te  ritoma  al  prisco  onore. 

Alla  fine  del  poemetto,  una  nota  dice:  "  In  pruova 
della  fecondità  di  questo  celebratissimo  Maestro  sten- 
derò qui  una  nota  delle  opere  da  esso  poste  in  mu- 
sica, protestando  però  che  non  mi  fo  garante  ch'essa 
sia  esente  da  ommissioni...  „.  E  s'era  nel  '94,  e  Pai- 
siello era  ancor  vivo! 

A  giudicare  dalla  cronologia  del  Florimo  e  dalle 
date  fissate  sulle  opere  raccolte  nella  Biblioteca  del 
Conservatorio  di  Napoli,  anni  di  scarsa  attività  fu- 
rono il  '95  ed  il  '96;  nel  primo  troviamo  registrato  un 
Dixit\  nel  secondo  nulla.  Non  è  improbabile  che  in 
questi  anni  Paisiello  abbia  composti  i  numerosi  Dixit 
ed  altre  opere  sacre,  delle  quali  si  ignorano  le  date. 
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Datata  14  decembre  1795  è  la  seguente  lettera  (1), 
che  manca  di  indirizzo,  ma  che  non  è  senza  impor- 
tanza per  le  idee  del  musicista  sulla  melodia  e  sul- 
l'armonia: 

Invia  una  copia  del  Te  Deum...  *  Avendo  voluto  metterlo 
nel  suo  proprio  aspetto,  per  non  aver  trascurato  nella  mi- 
nima parte  le  di  Lui  espressioni,  che  da  nessuno  fin'ora  si 
è  pensato.  Nel  secondo,  poi,  cioè  nel  Miserere,  il  quale  è 
in  Palestrina,  lo  troverà  totalmente  diverso  da  quell'uso  che 
ne  hanno  fatto  gli  altri  che  hanno  scritto  in  simil  genere, 
per  potermi  accostare  maggiormente  all'espressione,  alla  di- 
vozione, ed  alla  declamazione,  con  quelle  cantilene  omogenee, 
le  quali  sono  più  difficili  a  mio  parere  a  trovar  queste  che 
far  canoni,  legature,  imitazioni,  e  contrappunti  doppi,  dalli 
quali  non  se  ne  ricava  niente.  Son  più  che  sicuro  che  tutti 
li  pedantisti  diranno:  voi  dite  così,  perchè  non  siete  capace 
di  fare  tali  sorte  di  musiche,  ed  io  rispondo  a  loro:  voi  dite 
così  perchè  non  siete  capaci  di  saper  trovare  una  cantilena, 
che,  mettendo  poi  l'una  e  l'altra  in  bilancio,  quali  delle  due 
abbraccia  lo  stomaco  di  chi  sente,  ne  darà  la  vera  decisione  „. 

Una  bega  fra  Paisiello  ed  un  copista  si  svolse 
nel  1796  (2).  Il  copista  Francesco  Marescalchi,  che 
aveva  regolare  contratto  col  Teatro  S.  Carlo,  per 
la  copia  delle  opere  che  in  quel  teatro  sarebbero 
state  rappresentate,  avanzò  protesta  a  S.  M.  Ferdi- 
nando IV,  ritenendosi  danneggiato  ingiustamente  pel 
fatto  che  Paisiello  aveva  ad  altri  affidato  la  copia 
dell'opera  ordinatagli   per   la   venuta   in   Napoli   di 


(1)  Pubbl.  dal  Barberio  in  "  Riv.  Mas.  Ital.  ,,  1917. 

(2)  Ne  ha  prodotto    per   primo  i  documenti  il  Babberio,    in 
•  Riv.  Mus.  Ital. ,,  1915,  p.  301  e  sgg. 
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S.  A.  R.  la  Principessa  ereditaria.  Con  una  lunga 
relazione,  sgrammaticata,  al  Segretario  Generale  del- 
l'Udienza Reale,  rispose  Paisiello,  tentando  di  dimo- 
strare che  se  il  Marescalchi  si  riteneva  danneggiato, 
doveva  protestare  presso  l'Impresario;  era  vero  che 
il  Marescalchi  era  il  copista  autorizzato;  ma  sta  di 
fatto  che  avendo  egli,  Paisiello,  chiesto  1000  du- 
cati in  compenso  dell'opera,  ed  ottenutone  soltanto  800, 
fu  stabilito  poi  fra  lui  e  l'Impresario  che  egli  si  sa- 
rebbe servito  d'un  qualsiasi  copista;  Paisiello  aveva 
scelto  un  copista  più  economico  del  Marescalchi. 

Furono  scritte  nel  1797:  l'opera  serìai  Andromaca, 
l'opera  buffa  Chi  la  dura  la  vince,  la  festa  teatrale 
la  Daunia  felice,  la  Cantata  Silvio  e  dori,  forse 
alcuni  pezzi  sacri,  e  la  Marcia  funebre  per  la  morte 
del  gen.  Hoche.  Di  quest'ultima  composizione  dà  in- 
teressanti notizie  e  giudizi  J.  Tiersot  (1).  Le  mani- 
festazioni eminentemente  politiche  provocate  da  Na- 
poleone in  morte  del  suo  glorioso  emulo  ebbero  un'eco 
musicale  in  Italia.  Mentre  a  Parigi  i  maestri  francesi, 
e  fra  essi  Cherubini,  erano  invitati  a  cantare  la  morte 
dell'eroe  pacificatore,  Bonaparte,  che  prediligeva  la 
musica  italiana,  si  rivolse  a  Paisiello  e  gli  ordinò  di 
comporre  una  composizione  funebre  (2).  Tornato  in 
Francia,  egli   portò    al   Conservatorio    una   copia  di 


(1)  In  Les  fétes  et  les  chants  de  la  Revolution  fran^aise,  Paris, 
1908,  p.  214  e  sgg. 

(2)  II  Bellaigue,  Notes  brèves,  I.  Napoléon  et  la  musique,  ac- 
cenna ad  un  concorso  :  "  Paisiello,  maestro  di  Cappella  del  Re 
di  Napoli,  fu  allora  il  musicista  favorito  da  Bonaparte,  e  forse, 
lo  fu  sempre.  Mentre  a  Parigi,  per  onorare  la  memoria  di 
Hocbe,  si  eseguiva,  nell'ottobre  1797,  un  inno  funebre  di  Joseph 
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quel  pezzo.  Eccone  il  titolo  esatto.  Sulla  copertina, 
il  nome  dell'autore  e  "  Ouverture  o  sinfonia  ...  Sulla 
prima  pagina: 

Musica  Fdnkbre 

composta  dal  maestro  di  capei  la  D.  Giovanni  Paisiello 

al  servizzio  delle  LL.  MM. 

Siciliane 

All'occasione  della  morte  del  fu  Generale  Hoche, 

cercatagli  dal  Sig'  Generale  in 

Capite  Bdonapaktk. 

Una  nota,  sotto  il  titolo,  avverte  che  le  idee  espresse 
in  questa  musica  —  dopo  un  piccolo  preludio,  che 
esprime  la  sorpresa  recata  dall'annuncio  della  morte 
del  suddetto  generale  —  sono  il  risultato  d'una  marcia 
funebre  militare;  e  questa,  ad  ogni  sua  ripresa,  pro- 
duce sentimenti  vari  di  dolore,  di  disperazione,  di 
confusione,  di  tristezza,  di  agitazione,  afflizione,  pianto, 
abbattimento,  tutti  analoghi  alla  detta  perdita. 

In  Napoli,  gli  11  nov.  1797. 

Questo  pezzo,  dice  il  Tiersot,  ha  la  sua  storia. 
Quando,  fra  acclamazioni  e  feste  di  trionfo,  il  vin- 
citore d'Italia  fu  tornato  a  Parigi,  volendo  mostrare 
che  un  futuro  imperatore  nulla  trascura,  inviò  il 
pezzo  di  Paisiello  al  Conservatorio,  chiedendone  l'ese- 
cuzione. Sarrette  ed  il  Comitato  della  Scuola,  mossi 


Chénier  e  Cherubini,  Bonaparte,  con  una  lettera  datata  dal 
Quartier  Generale  di  Passeriano,  e  indirizzata  al  Ministroidel- 
rinterno  della  Repubblica  Cisalpina,  metteva  a  concorso  fra 
tutti  i  musicisti  d'Italia  una  cantata  sullo  stesso  argomento. 
Secondo  il  giudizio  dei  giudici,  o  di  Bonaparte  solo,  il  concorso 
fu  vinto  da  P.  ,. 
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da  cortese  intenzione,  sia  per  onorare  Bonaparte, 
facendo  di  più  e  di  meglio  di  quel  che  egli  chiedeva, 
sia  per  mostrargli  quel  che  sapevano  fare  i  maestri 
francesi,  non  s'accontentarono  di  aderire  al  suo  in- 
vito; contemporaneamente  fecero  eseguire  qualcuna 
delle  opere  prodotte  dai  maestri  della  Scuola,  e  fra 
l'altro,  per  una  naturale  associazione  di  idee,  Vlnno 
funebre  per  la  morte  del  gen.  Hoche  di  Cherubini. 
E  noto  l'episodio,  che  pure  il  Tiersot  riproduce,  del 
giudizio  dato  da  Bonaparte  a  Cherubini,  quando  fu 
finito  il  concerto  :  "  il  più  grande  compositore  è 
Paisiello ,  poi  viene  Zingarelli  „.  Erano  presenti 
Méhul,  Lesueur,  Gossec,  Grrétry.  Cherubini  mormorò: 
"  Passi  ancora  per  Paisiello,  ma  Zingarelli...  „.  Ri- 
sposta che  lo  fece  cadere  in  disgrazia  di  Bonaparte. 
Il  Tiersot,  che  ha  veduta  la  Musica  funebre  di 
Paisiello,  conservata  a  Parigi,  cosi  ne  scrive  :  "  Mi 
sono  domandato  se  P.  non  abbia  voluto  prendere  un 
po'  in  giro  il  suo  augusto  protettore,  o  non  si  sia 
ingannato,  credendo  di  scrivere  un  pezzo  d'opera 
buffa.  La  moderna  Marcia  funebre  d^una  marionetta 
dà  un'idea  a  bastanza  esatta  della  sua  concezione; 
nell'ingegnosa  fantasia  di  Gounod,  la  musica  de- 
scrive volta  a  volta  gli  episodi  più  diversi,  fino  alle 
tappe  del  corteo  al  cabaret;  ugualmente  il  pezzo  di 
Paisiello  ha  la  pretesa  di  dipingere  emozioni  tanto 
numerose  da  farne  fremere  anticipatamente.  Il  titolo 
ha  dato  un'idea  preliminare  a  bastanza  felice,  ma  è 
nulla  in  confronto  della  composizione  stessa.  Dalle 
prime  pagine  che  cominciano  con  un'introduzione  di 
otto  battute,  rotte  da  quattro  punti  coronati,  espri- 
menti lo  stupore,  dopo  l'esposizione  d'un  motivo  in- 
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significante,  alcuni  commenti  scritti  ci  spiegano,  una 
dopo  l'altra,  le  intenzioni  del  musicista.  Egli  comincia 
per  esprimere  niente  meno  che  la  frenesia  :  "  Smanie 
per  la  perdita  del  fu  gen.  Hoche  „.  Poi  il  quadro  d'un 
popolo  "  afflitto  e  addolorato  „.  In  seguito:  "Agita- 
zione, smanie,  pianto,  confusione,  mestizia,  agitazione 
smaniose,  pianto  e  affani,  exclamazioni  di  dolore, 
avvilimento...  „.  Quante  cose,  esclama  il  Tiersot,  in 
una  marcia  funebre  !  "  Inutile  aggiungere  che  di  tutti 
questi  bei  sentimenti  non  c'è  traccia  nella  musica, 
malgrado  le  cure  del  compositore  per  variare  i  toni 
ed  introdurre  disegni  con  intenzioni  espressive.  I  suoi 
sforzi  non  giunsero  a  produrre  che  movimenti  indif- 
ferenti, tracciare  ricami  superficiali.  Gli  basta  scri- 
vere in  modo  minore  per  credere  che  egli  dipinga 
l'afflizione;  se  vuol  dipingere  la  disperazione  o  lo 
smarrimento,  qualche  semicroma,  con  un  movimento 
sincopato  al  momento  favorevole,  gli  sembreranno 
realizzare  perfettamente  l'ideale.  Tutto  ciò  non  è  che 
formula  banale  e  vuota;  la  facondia  italiana  è  passata 
interamente  nelle  parole,  nulla  è  restato  nella  musica. 
La  forma,  bisogna  riconoscerlo,  è  pura,  la  scrittura 
più  elegante  e  più  varia  di  quella  dei  maestri  fran- 
cesi; donde  un  che  di  molto  piacevole  ad  ascoltare 
distrattamente,  e  che  culla  mollemente  „. 

Il  Tiersot  è  storico  molto  coscienzioso  e  critico  di 
molto  gusto;  certo,  egli  ha  veduto  con  esattezza  e 
sincerità  il  poco  di  buono  che  verosimilmente  è  nella 
composizione  di  Paisiello,  fatta  "  sur  commande  „. 
Per  quanto  riguarda  specialmente  il  musicista  di  cui 
ci  occupiamo,  vorrei  far  notare  che  composizioni 
strumentali,   vocali,    oratorii,    della   fine   del   secolo, 
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composti  anche  dai  maggiori  francesi,  recano  in  ab- 
bondanza esempi  di  quello  schematismo  sentimen- 
tale, di  quella  minuziosità  programmatica  che  non 
solo  in  Paisiello  restò  nello  schema  senza  penetrare 
nella  musica,  ma  anche  in  molti  francesi  di  quel  pe- 
riodo ;  e  che  non  è  improbabile  che  Paisiello,  sapendo 
che  la  sua  marcia  funebre  era  destinata  ad  un  am- 
biente ove  quegli  intellettualismi  fiorivano  ed  erano 
in  onore,  abbia  voluto  tentare  di  far  cosa  gradita  a 
quell'ambiente  ponendo,  intanto,  se  stesso,  musicista 
di  opere  italiane  del  vecchio  stampo,  in  luce  di 
modernismo  e  di  attualità.  Ma  di  Hoche  non  gliene 
premeva  nulla,  e  fece  una  fredda  composizione.  Del 
compenso  promesso  a  Paisiello  per  questa  composi- 
zione, e  da  lui  rifiutato,  vedremo  fra  poco. 

\j  Inganno  felice  fu  la  sola  opera  scritta  nel  '98, 
pel  Fondo. 

*  * 

"  Scoppiata  la  rivoluzione  del  '99  —  dice  il  Fiorirne  — 
la  Corte  si  trasferì  a  Palermo,  e  Paisiello,  rimasto  a  Napoli, 
piuttosto  che  perdere  i  suoi  emolumenti,  si  accostò,  o  per 
principii,  o  anche  per  calcolo,  al  novello  reggimento  repub- 
bUcano,  e  fu  nominato  Maestro  della  Nazione.  Ritornata  in 
l^apoli  la  famiglia  dei  Borboni,  gli  appose  a  gran  delitto 
l'aver  servito  un  governo  rivoluzionario  ed  egli  fu  privato 
di  tutti  i  soldi  ed  onori.  Dopo  due  anni  di  preghiere,  di 
umiliazioni,  ,di  proteste  di  etema  fedeltà  alla  casa  regnante, 
e  dopo  pubbliche  testimonianze  di  sincero  pentimento,  Re 
Ferdinando,  cedendo  alle  preghiere  ed  alle  premure  di  tutta 
la  sua  corte,  gli  perdonò  e  Paisiello  riebbe  gli  onori  delle 
cariche  coi  rispettivi  stipendii  ,. 
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Gioverà  riprodurre  a  questo- punto  un  interessante 
documento  che  G.  De  Blasiis  pubblicò  neìV Archivio 
Storico  delle  Provincie  Napoletane^  IX,  p.  305.  E 
una  relazione  inviata  da  Paisiello,  nell'estate  del  '99, 
al  Marchese  del  Vasto,  Maggiordomo  Maggiore  della 
Casa  Reale,  in  Sicilia,  appena  le  armi  borboniche 
rientrarono  rn  Napoli  e  furono  riattivate  le  comuni- 
cazioni postali  con  la  Calabria  e  la  Sicilia.  Il  docu- 
mento è  testuale,  ed  è  ameno  ed  interessante: 

"  Condotta  tenuta  da  Giovanni  Paisiello  in  tutto  il 

TEMPO     di     quattro    MESI    E    VKNT'uN    GIORNI    CHE    HA    DURATA 
LA    PASSATA    ANARCHIA    IN    QUESTA    CITTÀ. 

*  Primieramente  viene  a  dimostrare  tutte  le  azioni  guidate 
dalla  di  lui  propria  volontà,  come  a  dire: 

"  1°.  Il  Paisiello  pregò  la  Maestà  della  Regina  di  do- 
verlo condurre  in  Palermo.  La  Maestà  della  Regina,  la  notte 
che  s'imbarcò,  si  ricordò  del  Paisiello,  e  ne  diede  ordine  a 
S.  E.  il  Maggiordomo  Maggiore  sig.  Marchese  del  Vasto  di 
doverlo  fare  imbarcare.  Il  suddetto  signor  Marchese  del 
Vasto,  alle  due  ore  dopo  la  mezzanotte  del  dì  21  dicembre, 
seguendo  il  dì  22  di  detto,  fece  chiamare  il  Paisiello  nella 
Maggiordomia,  in  dove  le  partecipò  l'ordine  nel  R.  Nome 
di  doversi  imbarcare,  accordandogli  un'ora  di  tempo.  Il 
Paisiello,  obbligato  di  sistemare  tutte  le  robbe  delle  tre 
Case  che  si  trovava  di  avere  in  Caserta,  in  Portici,  in  Napoli, 
trascorse  l'ora  assegnatagli,  mentre  per  sistemare  tutto,  vi 
volse  ben  più  di  tre  ore.  Sistemato  ch'ebbe  il  tutto,  tornò 
alla  Maggiordomia,  in  dove  gli  disse  S.  E.  il  Maggiordomo 
di  tornare,  ma  non  solo  non  trovò  il  Maggiordomo,  il  quale 
si  era  già  imbarcato,  ma  essendo  andato  il  Paisiello  sino  al 
Monisiglio,  per  sapere  in  dove  gli  era  stato  assegnato  l'im- 
barco, non  potè  saper  niente.  Ritornò,  dunque,  il  Paisiello 
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in  sua  Casa,  coll'idea  di  poter  eseguire  la  di  lui  partenza  il 
giorno  appresso:  ma  all'arrivare  nella  di  lui  Casa  trovò  la 
di  lui  Moglie  in  uno  stato  deplorabile,  cagionatogli  dallo 
spavento  avuto  la  Notte  antecedente  dalla  chiamata  in- 
aspettata in  un'  ora  incompatta,  che  il  Paisiello  ebbe  da  S.  E. 
il  Maggiordomo,  per  cui  si  ammalò  gravemente,  che  al  Pai- 
siello non  gli  fu  permesso  per  allora  di  eseguire  li  Reali 
Ordini,  e  perciò  ne  scrisse  lettera  a  S.  E,  il  Maggiordomo, 
col  narrargli  l'accidente  accadutogli,  affinchè  ne  facesse  inteso 
le  MM.  LL.  Non  gli  fu  possibile  al  Paisiello,  venendo  l'Anar- 
chia, di  poter  partire  da  Napoli,  per  cui  fu  obbligato  di 
soffrire  quanto  segue. 

*  2".  Si  trovava  il  Paisiello  scritturato  con  il  Teatro 
del  Fondo  per  comporre  per  detto  Teatro  la  second' Opera 
Buffa,  con  l'onorario  di  Docati  Mille,  che  nell'atto  della 
stipola  del  contratto  il  Paisiello  ricevè  docati  trecento  anti- 
cipati. Nel  mese  di  Marzo,  dunque,  il  Paisiello  scelse  un 
Libro,  e  lo  passò  nelle  mani  dell'Impressario  per  doverlo 
dare  alla  revisione.  Dopo  qualche  giorao,  tornò  l'Impressario 
dal  Paisiello,  al  quale  si  fece  sentire  che  il  Libro  era  stato 
cassato  dal  Revisore,  per  la  ragione  che  il  detto  Libro  non 
era  ne  Democratico,  ne  Repubblicano.  Il  Paisiello  rispose  in 
quel  momento,  che  simili  Libri  da  lui  non  se  ne  avevano, 
ma  che  dovesse  pensarci  l'Impressario,  e  così  lo  licenziò. 
Dopo  tre  giorni  poi  di  un  tale  accaduto,  il  Paisiello  si  ab- 
boccò con  l'Impressario,  ed  amichevolmente,  si  convennero 
di  lacerarsi  il  contratto,  con  la  restituzione  delli  Docati  tre- 
cento airimpreseario,  che  dal  Paisiello  si  erano  ricevati  anti- 
cipati, e  così  il  Paisiello  si  liberò  da  scoglio  si  terribile. 

"  3°.  Fu  costretto  il  Paisiello  dal  Governo  infame  della 
sopradetta  Anarchia,  di  fargli  pagare  la  tassa  di  Docati  150 
fra  lo  spazio  di  mezz'ora,  sotto  pena  della  perdita  di  tutta 
la  di  lui  robba;  e  non  trovandosi  di  avere  Contante,  fu  ob- 
bligato nel  momento  di  dare  in  vece  dodici  posate  d'argento, 
le   quali  non    essendo   sufficienti  per  la  detta   summa,   un 
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Amico  gli  diede  un  paio  di  Fibbie  per  compire  la  Tassa 
suddetta.  Dal  sudetto  infame  Governo  poi  si  formò  una 
Commissione  di  12  persone,  affinchè  questi  dovessero  sentire 
i  reclami  di  quei  che  si  credevano  aggravati  nelle  Tasse. 
Uno  di  questi  fii  il  Paisiello  appunto,  che  andò  a  reclamare, 
e  dalli  sud.  gli  venne  fatta  la  Tassa  per  Docati  75.  Dopo 
ciò  il  Paisiello  si  portò  subito  dal  Tesoriere  dell'infame 
Governo  sig""  Piatti  per  riscuotere  in  dietro  Docati  75  per 
averne  pagati  150.  Ma  dal  Tesoriere,  e  dall'istesso  Presidente, 
il  quale  era  quell'Ateo  di  Laubert,  che  si  trovava  in  quel 
momento  nella  Casa  del  D"  Piatti,  gli  fu  risposto,  che  quelli 
che  gli  avevano  fatta  simile  Tassa  erano  tanti  sciocchi  e 
bestie,  stante  il  Paisiello,  come  Realista,  dovea  pagare  Mille 
docati,  e  cosi  fu  licenziato  il  Paisiello,  senza  poter  ottenere 
il  resto  in  dietro. 

"  4°.  Dalla  Municipalità  di  detta  Anarchia  fii  onorato 
il  Paisiello  di  avere  in  Casa  quattro  Dragoni  con  quattro 
cavalli,  e  per  non  esser  questi  sufficienti  l'onorarono  ancora 
di  un  uffiziale  Francese  con  un  di  lui  servidore.  Il  Paisiello 
fu  obbligato  di  ricorrere  nella  Municipalità  per  fargli  capire, 
che  lui  non  era  al  caso  di  poter  soffrire  simili  aggrayj,  che 
alla  purfine  dopo  un  lungo  dibattimento  ottenne  dalla  detta 
Municipalità  un  altro  biglietto  affinchè  il  detto  ufficiale  unito 
al  di  lui  servente  andasse  ad  alloggiare  in  altra  Casa.  Ma 
nel  vedere  l'Ufficiale  il  detto  biglietto,  non  fece  come  uomo 
ma  come  un  Diavolo,  ed  incominciò  a  malmenare  il  Paisiello, 
con  mille  ingiurie  ed  invettive,  e  non  contento  di  questo 
andò  a  chiamare  una  Pattuglia  Francese  per  far  menare  in 
arresto  il  Paisiello;  ed  affinchè  il  Paisiello  fosse  liberato  da 
si  onorevole  tratto  fu  obbligato  il  Paisiello  di  far  rimanere 
il  detto  Ufficiale  in  casa  Sua. 

"  5°.  Il  Paisiello  per  fuggire  da  si  infame  Governo  cercò 
il  di  lui  Passaporto,  ed  invece  di  avere  il  Passaporto,  alli 
quattro  del  mese  di  maggio,  lo  dichiarò  Maestro  di  Cappella 
Nazionale  con  l'Onorario  di  docati  cento  al  Mese.  Ma  il  Pai- 
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siello  però  ritornò  a  cercare  il  Passaporto,  il  quale  l'ottenne; 
credendo  il  Paisiello  essere  sufiBciente  il  domandare  nuova- 
mente il  Passaporto,  che  equivale  allo  stesso  come  se  avesse 
rinunciato  alla  carica  addossatagli,  che  al  contrario  se  avesse 
fatta  la  rinuncia  apertamente,  non  avrebbe  al  certo  ottenuto 
il  Passaporto  ;  ed  ottenuto  ch'ebbe  il  detto  Passaporto,  vendè 
subito  tutta  la  di  lui  robba,  e  si  dispose  a  partire.  Ma  fu 
interrotta  la  di  lui  partenza,  dalla  partenza  inaspettata  di 
tutta  la  truppa  Francese  che  veniva  a  compinai-si  nell'istesso 
tempo.  E  perciò  il  Paisiello  per  non  farsi  torto  presso  delle 
MM.  LL.  di  lui  Reali  Sovrani  e  Padroni,  e  come  anche 
presso  dell'Imperiale  Corte  di  Russia  come  di  lui  benefat- 
trice, sospese  la  partenza  per  intraprenderla  poi  a  tempo 
migliore. 

'  Ecco  la  condotta  tenuta  dal  Paisiello,  guidata  dalla  di 
lui  propria  volontà  in  tutto  il  tempo  del  mese  di  Gennajo,  Peb- 
brajo,  Marzo,  ed  Aprile,  senza  esser  mai  stato  considerato 
né  aver  preteso  mai  niente  in  tutto  il  detto  tempo  dall'in- 
fame Governo. 

'  Né  mai  il  Paisiello  fu  veduto  in  spettacoli  pubblici,  ne 
mai  messe  piede  in  alcuno  de'  Teatri.  Tutti  gl'Impressarj 
dei  rispettivi  Teatri,  tutti  li  ballanti,  e  tutti  li  Sonatori  ad- 
detti alli  detti  Teatri  lo  possono  contestare;  né  mai  prese 
soldo  alcuno  (se  mai  lo  avessero  calunniato  anche  in  questo), 
se  non  che  di  soffrire  pacificamente  tutte  le  invettive,  tra- 
versie e  contribuzioni  una  sopra  l'altra,  per  essere  esente 
dalla  Truppa  Civica,  per  il  servizio  attivo,  che  pretendevasi 
farsi  fare  dal  Paisiello. 

*  Eccone  dunque  in  succinto  le  dimostrazioni  di  quanto 
Paisiello  ha  spiegato  di  sopra. 

*  1°.  Esistono  li  Testimoni  D.  Carlo  Ecceverria,  ed  il 
fratello  di  D.  Michele  Troja,  e  vi  era  ancora  il  fu  F.  Fran- 
cesco Buonsollazzi,  quando  il  Paisiello  andò  da  S.  E.  il  Mag- 
giordomo per  sapere  dove  era  stato  assegnato  il  di  lui  imbarco, 
ma  non  trovò  ne  il  Maggiordomo,  ne  lasciò  detto  dove  dovea 
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imbarcarsi,  e  ciò  potè  nascere  dalle  serie  occupazioni  che 
S.  E.  il  Maggiordomo  dovea  averne  in  quei  momenti,  che 
non  gli  permisero  di  pensare  al  Paisiello:  ecco  che  il  Pai- 
siello  non  ha  mancato.  Il  non  esser  partito  appresso  fu  la 
continuazione  della  malattia  della  di  lui  Moglie,  ed  indi 
l'Anarchia  sopraggiunta,  per  la  quale  non  si  poteva  avere 
detto  Passaporto  per  Palermo. 

"  2°.  Se  il  Paisiello  era  attaccato  alla  seducente  Repub- 
blica, o  sia  Anarchia,  non  avrebbe  lasciato  di  scrivere  l'Opera 
al  Fondo  per  perdere  ducati  Mille. 

"  3°.  Se  il  Paisiello  fosse  stato  attaccato  al  suddetto 
Governo  non  l'avrebbe  certo  soggettato  a  Tassa,  a  contri- 
buzione, e  ad  alloggiare  Uffiziali  e  soldati  in  Casa  sua,  oltre 
assoggettandolo  alle  invettive,  ed  agli  affronti,  come  sono 
stati  esenti  tutti  quei  ch'erano  attaccati  al  detto  seducente 
Governo.  Ne  il  Paisiello  sarebbe  stato  tenuto  in  dimenticanza 
per  lo  spazio  di  quei  pochi  giorni  del  mese  di  gennaio,  il 
mes^  di  Febrajo,  Marzo,  ed  Aprile,  stante  tutti  gli  bene- 
meriti al  detto  Governo  si  videro  subito  promossi  in  funzioni 
ed  in  Cariche. 

"  4°.  Se  il  Paisiello  fosse  stato  attaccato  al  sudetto 
infame  Repubblicano  Governo,  non  avrebbe  cercato  il  Pas- 
saporto, e  quando  ricevè  invece  del  Passaporto  il  biglietto 
di  Maestro  di  Cappella  Nazionale  con  l'Onorario  di  Docati  100 
al  mese  :  se  l'era  veramente  attaccato  al  sopradetto  infame 
Governo,  non  avrebbe  ripetuto  di  nuovo  il  di  lui  Passa- 
porto, ed  avrebbe  goduto  il  soldo  assegnatogli. 

"  5°.  Infine  fu  costretto  il  Paisiello  di  restare,  e  non 
poter  partire  per  non  volersi  unire  alla  Truppa  Francese  che 
partiva  contemporaneamente  ;  e  questo  lo  fece  per  non  farsi 
torto,  per  cui  l'aver  trasferito  la  di  lui  partenza  fii  obbli- 
gato di  soggiacere  alla  forza,  come  siegue: 

"  Azioni  eseguite  dal  Paisiello  per  la  forza  su  la  di  lui 
professione. 

14.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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"  1°.  In  seguito  delle  vessazioni  e  persecuzioni  che  gli 
venivano  facendo  dal  Governo  infame  che  di  sopra  si  è  di- 
mostrato, e  dalle  invettive  ingiuriose  di  un  OflBciale  Francese, 
sino  a  farlo  menare  legato  in  una  prigione  per  volere  osti- 
natamente restare  nella  Casa  di  Paisiello,  non  potendo  più 
il  medesimo  resistere  a  tante  vessazioni,  fu  obbligato  ricor- 
rere alla  Giustizia  del  Generale  Francese  Maldonà. 

*  2°.  Avendo  il  Generale  Francese  sentite  le  lagnanze 
del  Paisiello,  alla  quale  (sic)  unì  ancora  la  preghiera  di  faci- 
litarsi un  Passaporto  dal  sudetto  sedicente  Governo.  Il  detto 
generale  non  solo  fece  uscire  dalla  Casa  di  Paisiello  il  detto 
Officiale,  ma  ordinò  al  Commissario  Organizzatore  Abrial  di 
fargli  restituire  la  somma  delli  Ducati  150  pagati  dal  Pai- 
siello per  la  Tassa,  che  per  poterla  riscuotere,  vi  bisognò 
che  il  Paisiello  ricorresse  più  e  più  volte  tanto  al  sudetto 
Generale,  quanto  al  Commissario  Abrial  per  poterla  ottenere. 

'  3°.  In  tale  occasione  fu  che  il  Paisiello  conobbe  il 
detto  Generale,  il  quale  cercò  al  Paisiello  di  voler  sentire 
della  di  lui  Musica,  e  non  ostante  che  il  Paisiello  si  scusò 
con  dirgli  che  la  di  lui  Casa  non  era  al  caso  da  poterlo 
ricevere,  il  detto  Generale  non  ostante  non  volle  accettare 
scusa,  e  li  soggiunse  con  dirgli,  che  sarebbe  andato  Lui  solo. 
Non  sa  ora  il  Paisiello  chi  sarebbe  stato  quello  che  poteva 
dir  di  nò,  sotto  la  forza,  ed  il  Comando  del  Generale  in 
Capo  dell'Armata  Francese  che  risiedeva  in  Napoli,  per  cui 
il  Paisiello  fu  obbligato  di  cedere,  e  la  Musica  che  li  fece 
sentire,  non  fu  altra  che  Arie,  duetti,  Terzetti,  di  Opere 
serie  e  buffe,  di  opere  composte  dal  Paisiello  ne'  tempi  pas- 
sati ;  e  questo  lo  possono  sapere  dalli  Cantanti  e  Sonatori 
che  la  eseguirono. 

'  4°.  Così  fu  similmente  l'ordine  ch'ebbe  il  Paisiello 
dal  Presidente  del  Dicastero  Centrale,  di  dover  eseguire  tanto 
la  Musica  per  la  funzione  del  Corpus  Domini,  quanto  quella 
delli  Quattro  Altari.  Musiche  sacre,  le  quali  il  Paisiello, 
abbenchè  le  abbia  fatte  con  dispiacere,  ha  creduto  però  che 
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non  dovea  ciò  fargli  cadere  la  minima  Macchia  sopra  la  di 
lui  condotta,  la  quale  vanta  di  averla  avuta  sempre  leale 
presso  le  loro  Reali  Maestà,  non  solamente  nel  tempo  della 
passata  Anarchia,  ma  anche  per  il  corso  di  14  Anni  che  ha 
avuto  l'onore  di  servire  le  Loro  Reali  Maestà,  e  per  non 
avere  la  taccia  d'ingrato  ha  rifiutato  la  seconda  chiamata 
avuta  dall'Imperiale  Corte  di  Russia,  dalla  Reale  Corte  di 
Prussia,  per  ben  tre  volte  cercato  dall'Inghilterra,  colla  spe- 
ranza però  della  permissione  della  M.a  del  Re,  come  si  è 
compiaciuto  clementemente  accordarla,  quando  ebbe  la  chia- 
mata della  R.  Corte  di  Prussia,  e  non  solo  questo,  quando 
vi  era  in  Napoli  il  Ministro  della  Repubblica  Francese  Gancio, 
il  medesimo  scrisse  lettera  al  Paisiello  per  la  parte  del  ge- 
nerale Bonaparte  di  dover  comporgli  una  Musica  funebre 
per  la  morte  del  generale  Koche,  con  l'onorario  di  una 
Medaglia  del  valore  di  100  zecchini.  Il  Paisiello  invece  di 
accettare  la  commissione,  tanto  più  che  in  allora  la  Repu- 
blica  Francese  era  in  pace  con  la  Real  Nostra  Corte,  pure 
non  ostante  il  Paisiello  si  portò  subito  dalla  Maestà  della 
Regina,  e  li  presentò  la  lettera  del  Ministro  Francese  Canclò, 
per  sentire  il  Paisiello  dalla  prefata  M.  S.  il  di  lei  Oracolo, 
il  quale  hi  quello  di  dovere  il  Paisiello  comporre  la  detta 
Musica.  Subito  il  Paisiello  adempì  al  Real  Ordine,  e  nel 
mandare  la  Musica  al  sud.  Gen.le  Bonaparte,  gli  fece  sentire 
che  avendo  avuto  l'ordine  da  di  lui  Reali  Sovrani  e  Supe- 
riori, li  mandava  la  Musica  cercatagli,  e  che  invece  l'Onorai-io 
della  Medaglia  del  valore  de  100  zecchini   che  il  Generale 

prometteva,  il  premio  de (v'è  uno  strappo  nella  carta  che 

non  lascia  leggere  alcune  parole)  quello  di  avere  avuto 
l'onore  di  servirlo. 

"  Oltre  a  tutto  ciò  il  Paisiello,  anche  lontano,  quando  era 
al  Servizio  dell'Imperiai  Corte  di  Russia  dimostrava  l'attac- 
camento che  aveva  coi  suoi  Amabili  Sovrani,  che  qualunque 
pezzo  di  Musica  componeva  colà,  tutti  spediva  alla  Maestà 
de'  suoi  Amabili  Sovrani  e  Padroni. 


k 


—  212  — 

"  Cosa  poteva  far  più  il  Paisiello  per  dimostrare  l'attac- 
camento più  fedele,  e  più  leale  di  quello  che  ha  fatto? 

"  In  paragone  di  tutto  ciò  dunque,  come  il  Paisiello  poteva 
cambiare  la  sua  intatta  condotta  irreprensibile  per  una  mo- 
mentanea seducente  (sic)  Repubblica,  o  sia  Anarchia  ?,  e  quali 
felicità  poteva  sperare  da  questa?  In  fine  se  lo  hanno  calun- 
niato di  essere  attaccato  alli  Francesi,  chi  poteva  impedire 
al  Paisiello  di  seguitarli?  tanto  più  che  abbenchè  aveva  seco 
il  Passaporto,  unendosi  alli  medesimi,  non  gli  faceva  bisogno; 
e  pure  il  Paisiello  è  lùmasto  per  non  seguirli,  per  cui  crede 
che  basti  questo  per  svanire  tutte  le  calunnie  addossategli. 

*  Tutto  però  fida  il  Paisiello  nella  Clemenza,  delli  Amabili 
di  Lui  Reali  Sovrani  e  Padroni,  i  quali  hanno  nelle  loro 
Mani  la  Giustizia,  colla  quale  spera  il  Paisiello  di  essere 
consolato,  non  tanto  per  l'interesse,  o  per  l'ambizione,  quanto 
per  la  di  lui  stima,  Onoratezza,  e  Decoro  della  di  lui  Persona 
in  faccia  a  tutto  il  Mondo  „. 

Questa  relazione  non  indusse  Casa  Reale  ad  alcun 
provvedimento  a  favore  di  Paisiello,  il  quale,  in  data 
28  agosto  dello  stesso  anno,  nuovamente  si  rivolgeva 
al  Maggiordomo  ;  dubitando  che  la  Relazione  fosse 
pervenuta,  ne  accludeva  copia;  non  chiedeva  prote- 
zione, ma  giustizia;  e  come  nuovi  argomenti,  pre- 
sentava i  seguenti:  l**  "  Se  mi  riusciva  di  partire  da 
Napoli,  si  poteva  mai  credere  di  aver  io  accettata  la 
carica  di  maestro  di  cappella  nazionale?  „;  2"  "E  non 
avendo  poi  potuto  partire,  e  col  restare  il  non  aver 
preso  soldo  alcuno,  si  può  mai  credere  di  aver  io 
accettato  la  carica?  „.  Neanche  questa  sollecitazione 
otteneva  miglior  risultato.  Intanto  notiamo  che  nel  '99 
non  appare  alcuna  opera  di  Paisiello  nei  teatri  na 
poletani:  al  Fiorentini,  .si  rap premontano   due   opor 
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di  Fioravanti;  al  Nuovo^  una  di  Spontini,  una  di 
Elia,  una  di  Mosca;  ed  al  San  Carlo ^  una  di  Tritto, 
il  12  gennaio  ;  ed  una  cantata  dello  stesso  Tritto  fu 
eseguita  al  San  Carlo,  il  22  luglio  —  il  Re  fuggitivo 
era  giunto  nel  golfo  di  Napoli,  e  v'era  rimasto  al- 
l'ancora, il  30  giugno  —  "  per  l'ingresso  vittorioso 
/  dell'armata  del  Re  e  per  l'abbattimento  della  Re- 
pubblica „;  due  personaggi:  Partenope  e  Sebeto,  un 
coro  di  realisti.  A  conforto  delle  sue  dichiarazioni, 
il  Paisiello  aveva  aggiunto  alla  Relazione  un  certi- 
ficato medico,  vidimato  da  un  notaio,  dal  quale  ri- 
sultava che  Donna  Cecilia  Paisiello  era  stata  "  at- 
taccata da  puntura  suppurativa  con  febbre  di  qualche 
grado,  per  cagione  di  suppressa  traspirazione  e  per 
motivo  di  spaventi  „  ;  e  perciò  fu  deciso  che  "  la 
Sig.  D.  Cecilia  non  dovesse  assolutamente  passare  il 
Mare^  come  nocivo  per  tale  malattia  „.  Il  1^  agosto 
tentò  di  propiziarsi  i  sanfedisti  —  come  dice  un 
Diario^  pubblicato  dal  De  Blasiis  —  dirigendo,  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  un  suo  Te  Deum.  "  Si  era  detto 
che  al  detto  Maestro  era  proibito  lo  battere,  ma  egli 
lo  ha  chiesto  in  grazia,  dicendo  averlo  promesso  in 
voto.  E  ragionevolmente  in  disgrazia  perchè  dichia- 
rato maestro  di  Cappella  compositore  della  Repub- 
blica ;  pose  in  musica  gli  inni  cantati  innanzi  al  Real 
Palazzo  sotto  l'albero  „.  Erano  gli  inni  patriottici 
di  Vincenzo  Mundo  e  di  Eugenio  Palumbo,  cantati 
nella  festa  repubblicana  delle  bandiere  il  19  maggio  '99. 
Gli  si  faceva,  dunque,  colpa  di  non  aver  seguito  la 
Corte  in  Sicilia  ne  immediatamente  né  dopo,  di  aver 
accettato  l'incarico  di  maestro  di  cappella  della  na- 
zione e  di  aver  percepito  stipendio  ;  di  aver  composto 
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gli  iùni  patriottici  rivoluzionari;  il  Diario  napole- 
tano aggiungeva  che  egli  s'era  recato  a  Roma  per 
porre  in  musica  V  Aristodemo  (1).  Abbiamo  visto 
come  rispondesse  e  si  scusasse  Paisiello.  Senonchè 
un  periodo  che  rilevo  in  un  documento  riguardante 
Cimarosa  —  pure  accusato  d'  aver  composto  inni  ri- 
voluzionari —  fa  pensare  che  i  provvedimenti  contro 
Paisiello  —  perdita  di  incarichi  e  di  stipendi  —  non 
furono  presi  senza  una  procedura  in  piena  regola,  e 
senza  una  procedura  di  investigazione  politica  dei 
massimi  organismi  statali,  i  quali,  in  fatto  di  prov- 
vedimenti punitivi,  non  scherzavano.  Caduta  la  re- 
pubblica, Cimarosa  riassunse  con  disinvoltura  il  titolo 
di  Maestro  di  Cappella,  musicò  una  cantata,  la  fece 
eseguire  il  23  settembre,  poi  ne  curò  la  stampa  e  la 
mandò  in  dono  propiziatorio  al  Re.  Questi  si  indignò 
dell'audacia,  e  ne  chiese  conto  al  card.  Ruffo,  notando 
che  Cimarosa  aveva  servito  la  repubblica  e  "  battuta 
la  musica  sotto  l'infame  albero  della  libertà  „  (2) , 
che  Cimarosa  non  era  in  diritto  di  chiamarsi  Maestro 
di  Corte,  e  prescrisse  di  prender  nota  della  "  condotta 
di  esso  Cimarosa  „.  Il  Card.  Ruffo  il  2  novembre  1799 
rispose  con  un  rapporto,  assicurando  di  aver  comu- 
nicato le  deplorazioni  e  gli  ordini  sovrani  alla  Se- 
greteria di  Giustizia  ed  a  quella  "  di  Finanze  per  lo 
Banco   di   Casa   Reale  „ ,   le  quali  avrebbero  quindi 


(1)  Una  commedia  coaì  intitolata  fu  rappresentata  al  Fondo , 
ed  il  teatro  fu  chiuso  dalle  Autorità,  perchè  metteva  in  scena 
un  monarca  detronizzato  e  rimesso  sul  trono. 

(2)  Documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  rinvenuti 
da  Luigi  Conforti  e  pubblicati  da  Raffaele  Dk  Cksabk  in  Album 
Cimarosiano,  Napoli,  Giannini,  1901,  p.  123  sgg. 
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provveduto  a  sopprimere  al  Cimarosa  rincarico  a 
Corte  e  gli  stipendi.  Aggiungeva  il  Ruffo  che  la 
Giunta  di  Stato  —  come  è  noto,  erano  state  istituite 
la  Giunta  di  Stato  e  la  Giunta  di  Governo  —  "  non 
ha  dato  alcun  passo  contro  il  medesimo  „.  Nella  stessa 
data,  2  novembre,  la  Giunta  di  Governo  inviava  re- 
lazione al  Re,  nella  quale  "  rapportava  le  diligenze 
praticate  dalla  Giunta  di  Stato  per  mezzo  del  Giu- 
dice di  Polizia  per  gli  individui  addetti  ai  teatri  „ , 
e  concludeva  notando  che  Cimarosa  non  aveva  mo- 
strato sentimenti  ostili  al  governo  democratico  '*  ed 
aveva  anche  posto  in  musica  vani  inni  patriottici  ed 
assistito  al  canto  dei  medesimi  „.  Inoltre,  in  questa 
relazione  è  detto: 

*  Riguardo  a  D.  Giovanni  Paisiello  si  riserba  essa  Giunta  di 
Governo  con  altra  rappresentanza  di  dire  a  V.  M.  l'occorrente, 
pendendo  un  informe  particolare  di  lui  nella  Giunta  di  Stato  „ . 

Paisiello  era,  dunque,  oggetto  d'un'inchiesta.  Ci- 
marosa fu  arrestato  qualche  giorno  dopo  la  reda- 
zione di  questo  rapporto,  il  9  dicembre.  Sarebbe  in- 
teressante sapere  come  si  svolse  e  si  esauri  la  pratica 
a  carico  di  Paisiello.  Non  risultò  nulla  di  grave  a 
suo  carico,  o  fu  salvato  da  protezioni?  Certo  è  che 
egli  non  si  pose  in  vista,  politicamente,  come  Cima- 
rosa  —  il  quale  tenne  fede  all'amicizia  con  i  repub- 
blicani suoi  antichi  amici  personali  —  e  forse  perciò 
meritò  indulgenza.  Ma  il  Re  non  perdonò  che  più 
tardi.  E  negli  anni  1799,  1800,  1801,  non  troviamo 
registrata  alcuna  sua  composizione. 

A  Paisiello  fu  forse  di  conforto,  morale  e  materiale, 
questa  lettera  che  De  Nicolai  gli  inviava  da  Pietro- 
burgo il  7  settembre  1801: 
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Mon  Cher  ami  monsieur  Paisiello 

Ayant  verifié  qu'effectivemente  vous  n'aviez  pas  re^u  les 
900  ruble  d'arrerages  en  1797,  je  vous  enverrai  pendant 
une  année  encore  le  doublé  de  votre  pension.  Ainsi  vous 
trouverez  cy  jointes  deux  lettres  de  change  chacun  de  300  R. 
et  ainsi  je  continuerai  pendant  2  ter^aux  encore. 

S.  M.  l'Imperatrice  Mère  ayant  re9u  la  lettre  que  vous 
m'avez  envoyée  pour  elle,  m'a  chargó  de  vous  dire,  qu'elle 
vous  s^ait  bien  bon  gre  de  son  attachement  pour  elle,  et 
qu'elle  seroit  charmée  de  vous  revoir.  Elle  m'a  promis  plus 
de  quatre  fois  de  me  faire  copier  une  de  ses  sonates  favo- 
rites  pour  la  harpe,  et  cependant  elle  est  partie  pour  Moscou 
sans  me  la  donner. 

Una  medaglia  d'oro  gli  fu  inviata  da  Parma,  il 
28  febbraio  1802: 

Non  contenta  S.  A.  R.  di  aver  avuta  la  soddisfazione  di 
conoscere  personalmente  V.  S.  ama  ch'ella  abbia  un  con- 
trasegno del  sommo  pregio  in  cui  tiene  i  suoi  rari  talenti 
e  mi  ha  perciò  ordinato  farle  tenere  la  qui  acchiusa  medaglia 
di  oro,  una  di  quelle  destinate  a  premiare  il  merito  delle 
più  scelte  composizioni  musicali. 

Egli  non  era  un  dimenticato,  neppure  a  Vienna, 
donde  De  Gamerra  gli  sjcriveva  il  6  aprile  1802: 

6  aprile  1802. 
Stimati  ss.  Sig*.  Maestro 

Avendomi  S.  M.  l'angusta  Padrona  permesso  d'indiriz- 
zarmi a  lei  in  occasione  che  le  spedirà  una  mìa  opera  da 
porre  in  musica,  non  manco  di  anticipargliene  l'avviso,  es- 
sendo necessario  intendersela  insieme  allorché  le  sarà  per- 
venuta. Le  ho  scritto  un'altra  lettera,  ma  temo  che  non  le 
sia  pervenuta,  perchè  la  diressi  in  Napoli. 


CAPITOLO   XI 

(1803-1804). 

Gli  anni  parigini. 

Sommario.  —  L'invito  di  Napoleone  —  L'accoglienza.  —  L'en- 
tusiasmo. —  Una  lettera  dell'Imperatrice  d'Austria.  — 
Proserpina.  —  Il  Te  Deum  e  la  Messa  per  l'incoronazione 
di  Napoleone. 

Era  stato  da  poco  riammesso  a  Corte  quando,  nel 
settembre  1801,  fu  richiesto  da  Napoleone.  "  Nel  set- 
tembre 1801  —  dice  il  Diario  citato  —  il  celebre 
Maestro  Paisiello  è  stato  richiesto  da  Buonaparte  a 
Parigi,  per  la  festa  della  Pace,  e  con  dispaccio  gli 
si  è  ordinato  di  partire.  Egli  si  è  scusato,  ma  sento 
che  abbia  avuto  altro  dispaccio,  che  subito  parta  „. 
Ferdinando  lo  lasciò  libero  di  partire.  Ma  Paisiello 
non  lasciò  Napoli,  come  narra  il  Florimo,  nel  set- 
tembre 1802,  e  cioè  un  anno  dopo,  ma  nell'aprile  1802, 
come  risulta  esattamente  dalla  seguente  lettera  di 
Paisiello,  senza  indirizzo,  del  1°  maggio  1802,  da 
Parigi  : 

"  ...  darle  ragguaglio  del  mio  arrivo  in  questa  città  fin 
dalli  24  del  prossimo  scorso  mese  di  Aprile.  S.  E.  l'Amba- 
sciatore sig.  Marchese  del  Gallo  ha  la  bontà  di  darmi  alloggio 


L 
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in  sua  casa,  fino  a  tanto  che  questo  Governo  mi  allestisca 
il  mio  quartiere.  H  sud.  sig.  Marchese  mi  ha  presentato  al 
Ministro  degli  Affari  Esteri  ed  al  Ministro  dell'Interno,  da 
quali  sono  stato  onorato  d'invitarmi  a  pranzo.  Alli  Cinque 
di  questo  Corrente  il  sig.  Marchese  del  Gallo  mi  presenterà 
al  Primo  Console,  avendogli  assegnata  detta  giornata  il 
Ministro  delli  Affari  Esteri.  Per  quanto  ho  inteso  dire,  forse 
mi  faranno  la  musica  su  di  un  poema  francese  per  il  Teatro 
Nazionale  „. 

"  Il  Primo  Console  —  dice  il  Florimo  —  accolse  il  grande 
artista  con  ogni  contrassegno  di  ammirazione  e  di  stima; 
gli  destinò  un  magnifico  appartamento  alle  Tuileries,  gli 
assegnò  12000  franchi  di  emolumento,  ed  altri  18000  per  i 
bisogni  del  suo  soggiorno  a  Parigi;  oltre  a  ciò  ebbe  dalla 
corte  una  carrozza  a  sua  disposizione,  e  pranzo  in  tutti  i 
giorni  per  dodici  persone,  che  P.  divideva  con  alcuni  emi- 
grati napolitani,  che  in  quel  tempo  trovavansi  in  Parigi.  Vi 
erano  tra  questi  il  duca  di  Ganzano,  ed  il  suo  fratello 
Cav.  Gaetano  Coppola,  dai  quali  furono  a  me  narrati  tali 
particolari.  Quando  andò  a  far  visita  al  Conservatorio  di 
Musica,  quei  professori  gli  offrirono  una  medaglia  comme- 
morativa „. 

Ecco  k  lettera  con  la  quale  il  17  floreale  anno  XI, 
Barrette,  direttore  del  Conservatorio,  trasmetteva  la 
medaglia  a  Paisiello: 

La  médaille  que  le  Conservatoire  a  fait  frapper  en  me- 
morie de  l'epoque  de  sa  fondation  vient  d'fitre  monnoyée  et 
distribuée  aux  membres  de  cet  établissement.  J'ai  l'honneur 
de  vous  adresser  celle  qui  vous  a  óté  offerte  par  les  pro- 
fesseurs  lorsque  vous  vlntes  les  visiter.  Le  Conservatoire 
espère  que  vous  agréerez  ce  lien  d'estime  et  d'amitié  avec 
le  méme  sentiment  qui  le  lui  ont  fait  votar.  J'ai  l'honneur 
de  vous  saluer. 
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Che  Paisiello  iniziasse  il  suo  periodo  parigino  nel- 
l'aprile e  non  nel  settembre  '82,  lo  prova  anche  il 
fatto,  documentato  dal  Lamy  (1),  che  Napoleone  "  a 
partire  dalla  pubblicazione  del  Concordato  (18  aprile 
1802)  ordinò  che  la  messa  sarebbe  stata  detta  alle 
Tuileries  tutte  le  domeniche,  a  mezzodi,  accompa- 
gnata da  canti  di  una  cappella  organizzata  a  simi- 
glianza  di  quella  d'altri  tempi  ["  La  musica  della 
Cappella  reale  —  dice  Castil  Blaze  —  era  stata  sop- 
pressa con  la  presa  della  Bastiglia  „].  Per  dirigerla, 
fece  venire  da  Napoli  il  maestro  di  cappella  del  re 
di  Sicilia,  Paisiello.  Le  opere  di  questo  compositore 
avevano  molto  successo  nel  suo  paese.  Era  un  musi- 
cista di  valore  e  ne  diede  prove  nel  suo  ufficio  alle 
Tuileries,  benché  abbia  fatto  parte  troppo  larga, 
quasi  esclusiva,  alle  proprie  composizioni.  Ma  dal 
suo  arrivo  a  Parigi  fu  oggetto  d'una  ostilità  quasi 
generale,  reazione  a  bastanza  naturale  contro  una 
protezione  ingiustificata  „. 

Sulle  relazioni  di  Napoleone  con  gli  artisti  e  sui 
suoi  gusti  artistici  v'è  un'abbondante  letteratura.  Ri- 
produrrò soltanto  qualche  frammento  cronistico  e 
qualche  episodio  più  direttamente  riguardante  Pai- 
siello. Una  lunga  filza  di  aneddoti  è  raccolta  dal 
Bellaigue  in  Notes  brèves  (2). 

Adam,  nei  Derniers  souvenirs  cPun  musicien,  nel 
saggio  su  Monsigny,  dice: 

"  Si  è  detto  spesso  che  l'imperatore  Napoleone  non  amava 
la  musica:  credo  che  sia  inesatto.  Napoleone,  benché  educato 


(1)  F.  Laht,  Le  Sueur,  Paris,  Fischbacher,  1912. 

(2)  I.  Napoléon  et  la  musique. 
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in  Francia,  aveva  il  gusto  italiano;  prediligeva  sopratutto 
la  musica  melodica;  i  favori  concessi  a  Paisiello  e  a  Paér 
ne  sono  la  prova.  All'inizio  dell'Impero  era  di  moda  la 
musica  seria:  Mébul  non  piaceva  a  Napoleone,  e  Cherubini 
anche  meno;  era,  come  diceva  lui,  un  falso  italiano,  poiché 
faceva  una  specie  di  musica  tedesca  „. 

Quasi  tutti  i  biografi  di  Napoleone  e  di  P.  ricor- 
dano l'ostinato  equivoco  in  cui  persistette  l'Impera- 
tore nell'attribuire  a  P.  le  Cantatrici  villane  di  Fio- 
ravanti, e  di  lodarlo  specialmente  per  quell'opera 
altrui;  e  nessuno  osava  disingannarlo. 

Ed  ecco  Camille  Bellaigue,  in  difesa  di  Napoleone 
musicista: 

"  Alcuni  episodi  che  gli  si  attribuiscono  non  sembrano 
d'uno  spregevole  dilettante.  Una  sera,  a  St.  Cloud,  egli  aveva 
desiderato  di  ascoltare  una  prova  di  Proserpine,  da  lui  co- 
mandata a  P.  Il  Reichardt  narra:  '  Dopo  aver  cominciato 
col  raccomandare  alle  cantanti  di  non  gridare,  com'era  loro 
abitudine,  Bonaparte  siede  di  fronte  agli  esecutori,  a  caval- 
cioni sulla  sedia,  e  resta  silenzioso  finché  dura  l'atto.  Ter- 
minata l'esecuzione,  rivolgendosi  a  P.  fece,  una  dopo  l'altra, 
una  serie  di  osservazioni  sugli  errori  di  prosodia,  sulle  parole 
mal  tagliate  dalla  musica,  inutilmente  ripetute,  delle  pause 
che  rompevano  l'interesse  drammatico  del  canto  '  , . 

Nelle  Mémoires  di  M.me  de  Rémusat  si  legge: 

"  Napoleone,  dopo  aver  ascoltato  con  speciale  compiaci- 
mento la  musica  melanconica,  soleva  esaminare  le  sensazioni 
ricevute.  Egli  spiegava  l'eflFetto  della  musica  su  lui,  prefe- 
rendo sempre  quella  di  P.  perchè  —  diceva  —  essa  è  mo- 
notona, e  le  impressioni  che  si  ripetono  sono  le  sole  che 
veramente  ci  avvincono  .. 
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Reichardt  ricorda  nelle  Mémoires: 

Ogni  domenica,  alle  Tuileries,  il  Primo  Console  assiste  a 
una  messa  in  musica.  *  P.  dirige  l'orchestra,  e  gesticola  così 
come  lo  vidi,  a  Napoli,  dirigere,  all'aria  aperta,  una  delle 
sue  composizioni  in  onore  di  S.  Gennaro.  La  folla  turbolenta 
dei  lazzaroni  e  delle  donne  dei  pescatori  che  lo  circondavano, 
di  fronte  al  Vesuvio,  costituiva  una  mise  en  scène  che  ac- 
coglieva meglio  la  forte  e  alta  statura  del  maestro,  del 
luogo  per  l'orchestra  consolare.  Probabilmente,  secondando 
M.me  Bonaparte,  P.  aveva  introdotto  nella  messa  un  galante 
duetto,  arpa  e  corno,  eseguito  da  d'Alvimarc  e  Federico 
Duvernois   - . 


I 


I 


Lady  Morgan  (1)  ricorda: 

"  Le  musicien  était  tout  aussi  indópendent  que  Buona- 
parte  était  despote,  et  il  disputait  le  terrein,  note  à  note, 
mesure  à  mesure.  Quelquefois,  B.  demandait  la  rature  d'une 
demiscène,  d'une  scène  tonte  entière,  et  disait,  en  mesurant 
l'espace  avec  ses  doigts,:  *  De  là  jusqu'ici  cela  est  bien,  cela 
signifìe  quelque  chose,  c'est  de  la  melodie  ;  mais  d'ici  là,  ce 
n'est  que  de  la  science.  11  n'y  a  ni  expression,  ni  passion, 
cela  n'est  pas  dramatique  ' , . 

Il  Ferrari  (2)  si  recò  a  Parigi  neir802  e  visitò  Pai- 
siello.  ' 

"  Paisiello  era  l'idolo  di  Bonaparte  :  questi  l'idolo  di  Pai- 
siello.  Quasi  tutt'i  giorni,  il  compositore  pranzava  col  primo 
console,  cosa  che  lo  lusingava  moltissimo,  ma  che  insieme 
gli  dispiaceva,  perchè  lo  disturbava  dal  suo  lavoro  ,. 


(1)  Voyage  en  France,  li,  p.  181. 

(2)  Aneddoti  citati. 


Altro  accenno  alla  familiarità  di  P.  con  Napoleone 
è  in  quest'altro  ricordo  del  Ferrari,  indugiatosi  a  Pa- 
rigi neir802: 

Ciò  mi  fece  aver  il  piacere  di  esser  presentato  all'Abate 
Casti,  grande  amico  di  Paisiello,  ed  autore  del  suo  "  Re 
Teodoro  „.  Si  trovava  egli  in  Parigi  sin  dall'anno  1800,  dove 
diede  alla  luce  il  suo  ingegnoso  poema,  *  Gli  Animali  par- 
lanti „,  nel  quale  introdusse  un  "  Cane  Corso  ,  per  ram- 
mentar politicamente  la  strage  ch'aveva  fatto  il  General 
Bonaparte  in  Italia.  Casti  era  già  un  po'  vecchietto,  e  gracile 
di  salute,  ma  pien  di  spirito  e  di  fuoco:  in  quanto  poi  di 
botte  e  risposte,  egli  era  prontissimo,  e  da  comparare  ad 
un  *  Cavalier  de  Bouffler  ,,  o  ad  un  Sheridan.  S'accorava 
egli  infinitamente  d'aver  pubblicato  il  suo  poema,  che  gli 
aveva  attirato  l'odio  del  primo  console.  Un  giorno  mentre 
io  stava  esaminando  con  Paisiello  qualche  pezzo  di  musica 
della  sua  "  Proserpine  „,  in  riguardo  solo  alla  prosodia 
francese,  ch'ei  non  conosceva  punto;  ecco  che  si  presenta 
Casti:  "  Addio,  maestro,  come  stai  tu?  ,  —  *  Oh  caro  il 
mio  Abate!  Sto  bene,  e  tu  come  stai?  ,  —  *  Io  sto  molto 
male  , .  —  "Mi  rincresce  ;  e  che  cos'hai  ?  ,  —  '  Son  malato 
di  corpo,  di  mente,  e  di  cuore  „  —  'E  perchè?  „  — 
'  Perchè  il  primo  console  non  mi  vuol  vedere,  perchè  mi 
detesta,  e  ciò  mi  rende  infelice  „.  —  *  Ma  egli  ha  grande 
stima  pel  tuo  talento  „.  —  "  Chi  te  l'ha  detto?  „  —  *  Egli 
stesso  ,.  —  "E  quando?  „  —  *  Ieri  a  pranzo  ,.  —  "  Ah 
potessi  pranzar  io  seco  lui  1  Senti  Paisiello  :  tu  sei  mio  e 
suo  amico  ;  procura  dunque  di  farci  far  pace.  Digli  ch'io  ho 
la  più  grande  considerazione,  e  che  sento  la  più  dolce  tene- 
rezza per  lui:  digli  che  cambierò  il  mio  poema  dal  principio 
sino  alla  fine  s'ei  lo  desidera,  e  che  invece  d'introdurvi  un 
*  Cane  Corso  ',  vi  farò  comparire  un  agnellino  timido  ed 
innocente  „.  Il  maestro  sorrise,  ed  io  me  n'andai  ammirando 
la  sincerità  poetica.  Paisiello  ed  altri  s'interessaron  per  una 
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tal  pace,  ma  non  si  riuscì.  Bonaparte  non  volle  perdonar  a 
Casti,  più  che  non  perdonò  a  Cherubini. 

Di  lontano,  a  Vienna,  si  ricordavano  di  lui,  ed  ecco 
una  lettera  di  Teresa  di  Borbone,  imperatrice  d'Austria, 
in  data  : 

Vienna,  18  luglio  1802. 

Signor  Paisiello,  Ho  troppa  stima  della  vostra  persona  e 
del  vostro  singoiar  merito  per  non  rivolgermi  a  voi,  perchè 
vogliate  mettere  in  musica  l'opera  che  troverete  qui  com- 
piegata, sotto  il  titolo:  "  La  corona  del  merito  o  sia  il 
Torquato  Tasso  „.  So  bene  che  siete  affollato  da  molte  occu- 
pazioni, e  che  questo  nuovo  lavoro  vi  potrebbe  per  avventura 
giungere  inopportuno;  ciò  non  ostante  mi  compiaccio  a  lusin- 
garmi, che  non  ricuserete  a  una  vostra  antica  conoscenza  la 
soddisfazione  di  questo  suo  desiderio.  Con  questa  speranza 
passo  a  comunicarvi  alcune  avvertenze,  che  dovete  aver  pre- 
senti nell'intraprendere  questo  lavoro.  Prima  di  tutto  dovete 
osservare,  che  questa  opera  deve  servire  per  la  camera  e 
non  per  il  teatro.  Se  vi  piacesse  di  far  entrare  in  qualche 
aria,  o  altro  pezzo,  un  istromento  concertante,  vi  serva  di 
regola  che  noi  abbiamo  un  buonissimo  Violoncello,  Oboe,  e 
Clarinetto.  Il  Basso,  che  fa  la  parte  di  Gherardo,  canta  per- 
fettamente. Gradirei  di  avere  questa  opera,  se  pure  fosse 
possibile,  per  il  mese  di  gennajo  dell'anno  venturo;  se  ciò 
non  può  essere,  sono  anche  disposta  ad  aspettare  quanto 
vorrete,  piuttosto  che  affrettando  il  lavoro,  questo  non  rie- 
scisse  così  perfetto  come  desidero.  Le  osservazioni  che  di  più 
potessero  occorrere  vi  saranno  in  appresso  comunicate.  La 
premura,  che  non  dubito  vi  darete  a  soddisfare  alla  mia 
richiesta,  mentre  sarà  a  me  grata  ed  accetta,  darà  a  voi  un 
nuovo  titolo  alla  mia  stima  e  benevolenza,  della  quale  mi 
compiaccio  ora  di  assicurarvi 

Vostra  affezionata  Tebesa. 
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Il  nome  di  P.  si  trova  mescolato  in  una  polemica 
suscitata  dal  combattivo  Jean-FranQois  Le  Sueur 
(1760-1837)  contro  il  Conservatorio  di  Parigi,  o,  più 
precisamente,  contro  il  Direttore  di  esso,  Barrette,  che 
assai  spesso,  uscendo  dai  limiti  imposti  alla  sua  ca- 
rica, puramente  amministrativa,  invadeva  il  campo 
della  cultura  e  si  occupava  dell'insegnamento.  Una 
prima  Lettre  à  Guillard  suscitò  aspre  polemiche. 
Gruillard  aveva  composto  il  poema  La  mori  d'Adam  ; 
Y  Opera  indugiò  a  rappresentarlo.  Le  Sueur  colse  a 
pretesto  questo  fatto  per  una  diatriba  contro  tutte  le 
istituzioni  musicali  in  Francia,  compreso  il  Conserva- 
torio. Mentre  questa  lettera  solleva  scandali,  eccone 
un'altra  à  M.  Paisiello,  non  firmata,  con  più  violenti 
attacchi  contro  il  Conservatorio,  il  suo  personale,  il 
suo  insegnamento.  Questa  Lettre  à  M.  Paisiello  fu 
attribuita  a  Le  Sueur;  il  quale,  come  si  vede,  aveva 
l'abitudine  di  indirizzare  lettere  a  persone  che  nulla 
avevano  di  comune  con  le  questioni  da  lui  agitate. 

Un  appunto  dalle  Soirées  de  V orchestre  di  Berlioz  : 

*  Un  concex-to  era  stato  organizzato  alle  Tuileries:  il  terzo 
pezzo  del  programma  era  di  Paisiello.  All'altim'ora  il  can- 
tante designato  a  cantare  questo  pezzo  si  dichiara  ammalato; 
occorre  sostituirlo  perchè  si  sa  che  Napoleone  predilige  la 
musica  di  Paisiello.  Ma  la  sostituzione  è  difficile:  Grégoire 
pensa  di  sostituire  alla  musica  di  P.  un  pezzo  di  Generali. 
\j  illustre  dilettante  non  fu  vittima  dell'inganno.  Appena  co- 
minciato il  terzo  pezzo  del  programma,  rimperato»e  con  il 
cenno    consueto    della   mano    fece    sospendere    il    concerto: 

—  Le  Sueur,  questo  pezzo  non  è  di  Paisiello. 

—  Domando  scusa  a  Vostra  Maestà;  è  di  Paisiello, 
Grégoire? 
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—  Sì,  Sire,  certamente. 

—  Signori,  c'è  un  errore;  ma,  vediamo,  ricominciate... 
Dopo  venti  battute,  l'Imperatore  interrompe  il  cantante, 

per  la  seconda  volta.   —  No,  non  è  possibile,  Paisiello  ha 
più  spirito. 

E  Grégoire,  in  atteggiamento  umile:  —  È  certo  un'opera 
giovanile,  un  tentativo... 

—  Signori  —  replica  vivacemente  Napoleone  —  i  ten- 
tativi d'un  grande  maestro  come  Paisiello,  sono  sempre  vividi 
di  genialità,  mai  inferiori  alla  mediocrità,  come  questo  pezzo 
che  mi  fate  ascoltare...  — . 

"  E  pure  —  conclude  Berlioz,  o,  meglio,  il  "  professore 
d'orchestra  ,   —  Napoleone,  è  certo,  non  sapeva  la  musica  ,. 

Non  trascurava  Paisiello  la  mondanità:  M.Ile  Ducret 
nelle  Mémoires  sur  Josephine  narra: 

*  P,  durante  la  sua  permanenza  a  Parigi  frequentava  il 
Salotto  di  M.me  de  Montesson.  Il  suo  aspetto  era  bello, 
nobile,  espressivo.  Egli  aveva  il  senso  della  sua  superiorità; 
ma  parlava  di  sé  con  un  orgoglio  così  franco,  da  meritare 
indulgenza  ,. 

U  Opera  aveva  accolto  frequentemente  opere  di 
Paisiello.  Ecco  una  cronologia  desunta  da  Nerée 
Desarbres  (1): 

9  giugno  1778  -  Le  due  contesse.  —  10  settembre  1778  - 
La  Frascatana.  —  10  giugno  1779  -  L'Idolo  Cinese.  — 
11  sett.  ld>^l  -  Il  Re  Teodoro  a  Venezia.  —  30  marzo  1808 
-  Proserpine  3  atti  (Quinault  e  Guillard). 

l^,  Menneval  nelle  sue  Mémoires,  t.  I,  dice  che  "  la 
pastorale  di  Nina  affascinava  Napoleone  che  con- 


(1)  Deux  siècles  à  l'Opera,  Paria,  Dentu,  1868. 
15.  —  Della  Corte,  Paigiello. 


—  226  — 

fessava  che  l'avrebbe  riascoltata  tutte  le  sere,  Pai- 
siello  aveva  60  anni;  evitò  ogni  confronto  con  i  mu- 
sicisti francesi;  si  limitò  a  messe  e  mottetti  „. 

Purtroppo  non  si  limitò  a  composizioni  sacre,  ma 
scrisse,  per  ordine  di  Napoleone,  quella  Proserpina 
cbe  gli  doveva  cagionare  molti  dispiaceri.  Non  fu 
scritta  rapidamente.  Forse  gli  fu  offerta  o  proposta^ 
nella  riduzione  che  Guillard  aveva  fatto  della  tragedia 
lirica  di  Quinault,  al  suo  arrivo  a  Parigi.  Durante 
r802,  vi  lavorò  attorno..  Nel  novembre  '802  non  era 
ancora  compiuta.  Una  lettera  di  Cacault,  in  data 
3  gennaio  1803,  da  Roma,  ce  ne  dà  notizia: 

"  J'ai  regu  par  M.  Canova,  mon  très-cher  gran  Maitre,  la 
lettre  que  vous  m'avez  fait  l'amitió  de  m'écrire  le  14  no- 
vembre dernier  :  et  je  suis  enchanté  de  sentir,  "  che  il  grande 
estro  di  Paisiello  non  sia  spregiato  „.  Il  vous  ont  donne  à 
composer  un  grand  opera?  *  Bravo!  ,  mais  pourrez-vous 
réduire  nos  brillants  chanteurs  et  chanteuses  à  chanter  mé- 
lodieuseraent,  et  à  ne  plus  crier?  C'est  avec  tant  de  no- 
blesse,  de  goùt,  et  de  grace,  que  nos  danseurs  paraissent  à 
r  "  opera  „.  Pourquoi  nos  chanteurs  sont-ils  restés  dans  la 
classe  de  danseurs  de  corde  ?  Apprenez-leurs  que  tous  leurs 
efforts  ne  sauraient  faire  plaisir  qu'aux  gens  de  mauvais 
gout.  Tàchez  de  les  former  à  rendre  votre  musique  si  remplie 
d'expression. 

•  Je  crois  qu'on  n'y  peut  róussir  qu'enformant  des  jeunes 
gens  tous  neufs,  et  que  la  mauvaise  manière  n'a  pas  encore 
gàtós.  Il  faudra,  mon  cher  ami,  votre  patience  angólique 
pour  faire  entendre  à  des  personnes  dejà  célèbres  par  leurs 
talens  que  ce  talent  ne  vaut  rien. 

"  Tachez,  mon  Maitre,  d'óveiller  le  sentiment  et  le  gout 
de  la  bonne  musique.  Je  souhaite  ardemment  le  snecés  de 
vostre  ■  opera. ,  et  pour  votre  gioire,  et  pour  le  bien  de 
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tnon    pays.  Vous  me  ferez  le  plus   grand   plaisir  de   m'en 
donner  des  nouvelles  „. 

Fu  rappresentata,  come  abbiamo  visto,  il  30  marzo 
1803.  Successo  di  stima,  si  direbbe.  Il  Larousse  dice  : 

"  Già  musicata  da  LuUi  nel  1680  e  dimenticata.  La  mi- 
tologia aveva  fatto  il  suo  tempo  al  teatro.  Dopo  essere  stata 
maestosa  e  solenne,  sotto  Luigi  XIV  s'era  raggrinzita;  era 
divenuta  casalinga  e  modesta  nel  sec.  XVIIL  Paisiello  ha 
scritto  una  bell'opera  che,  malgrado  la  protezione  di  NapoL, 
non  ebbe  che  13  rapp.  e  non  fu  poi  mai  ripresa.  Notevoli 
l'aria  di  Cérès:  Deserte  écartés,  sombres  lietix;  e  il  duetto: 
Rendez-moi  dono  le  hien  qui  m'était  destine  „. 

Il  giorno  seguente  alla  rappresentazione  Paisiello 
ricevette  la  seguente  lettera  di  Le  Sueur: 

Parigi,  10  Germile  An.  IV  (31  Mar7.o  1803). 

Io  son  venuto  per  vedere  il  celebre  Paisiello,  e  fargli  i 
miei  complimenti.  Che  musica  deliziosa  nel  1°  atto!  Che 
melodia  pura  e  candida  ne'  cori  delle  ninfe!  Che  vera  forza 
drammatica  (senza  dimenticare  il  bel  canto)  nell'atto  secondo  ! 
La  dolorosa  lamentazione  de'  gran  cori  sopra  la  sventurata 
"  Cerere  „  ;  la  musica  di  "  Cyancé  „  che  perde  la  voce  ;  la 
grande  aria  tragica  di  "  Cerere  „,  dove  l'argento  vivo  stilla 
nell'orchestra  e  nel  sangue  di  quella  madre;  il  gran  coro 
disperato  in  cui  le  messi  son  date  alle  fiamme;  in  una  parola, 
tutta  la  musica  di  questo  secondo  atto  è  nobile,  grande  e 
piena  di  quella  sublimità  che  rende  i  canti  di  Paisiello  inac- 
cessibili per  la  perfezione  dell'arte  maritata  colla  bella  natura. 
Non  parlerò  del  finale  caldo  del  primo  atto,  né  del  duetto 
magnifico  di  "  Proserpina  „  e  *  Plutone  „,  né  del  terzetto 
e  coro  di  movimento  delle  furie,  né  dell'aria  superba  di 
*  Cerere  ,  nel  terzo  atto,  né  del  duetto  pieno  di  melodia, 
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come  il  resto,  tra  "  Ascolaphe  ,  e  *  Plutone  „  nel  primo 
atto,  ecc.  ecc.  Tutta  questa  musica  è  un  vero  modello  di 
canto,  di  melodia,  di  espressione,  di  pittura,  di  verità.  Ecco 
la  mia  professione  di  fede  sopra  la  musica  della  "  Proserpina  , 
del  celebre  Paisiello.  Ah!  perchè  il  poema  di  *  Quinault  , 
(benissimo  scritto,  ma  freddo  per  le  passioni,  a  malgrado 
de'  talenti  fervidi  e  conosciuti  di  Guillard)  non  corrisponde 
al  calore  della  bell'arte  e  dell'ingegno  di  Paisiello!  L'ab- 
braccio con  tutto  il  cuore,  e  sono  il  suo  obbligatiss.  e  de- 
votiss.  servitor  vero 

Le  Suiur. 

Al  Primo  Console  piacque.  Paisiello  comunicò  tale 
gradimento  al  Ferrari  qualche  mese  dopo,  da 

Parigi,  il  2  Giugno  1803. 

È  già  un  mese  e  più  che  il  cavaliere  la  Cainéa  è  partito 
di  qui  per  Londra  ;  al  medesimo  consegnai  un  plico  per  voi, 
contenente  le  arie,  e  i  duetti,  e  la  sinfonia  già  stampati  della 
mia  opera  "  Proserpine  ,  ;  stante  che  la  partizione  non  è 
ancora  terminata  di  stamparsi.  Il  medesimo  cavaliere  s'in- 
caricò di  rimettervi  tal  piego,  dicendomi  di  conoscervi;  ma 
da  quel  tempo  sino  ad  ora,  non  ho  potuto  ancora  sapere  né 
dal  suddetto  né  da  voi,  se  il  plico  ve  l'abbia  rimesso,  e  se 
voi  l'avete  ricevuto.  Perciò,  mi  son  determinato  a  scrivervi, 
per  sapere  da  voi  l'esito  di  dett'affare.  Spero,  che  mi  rispon- 
derete, perchè  ancora  aspetto  da  voi  risposta  di  altre  mie 
scrittevi,  per  farmi  sapere  a  chi  volete  ch'io  rimetta  il  vostro 
avere  per  la  spesa  fatta  a  mio  conto,  tanto  de'  venti  quattro 
fazzoletti,  quanto  per  li  due  frontini,  e  perciò  spero  che  mi 
risponderete,  e  subito.  Credevo  di  rimpatriarmi,  ma  sono 
obbligato  di  fermarmi  ancora,  avendo  voluto  il  primo  con- 
sole ch'io  componga  un'altr'opera,  e  nello  stesso  tempo  mi 
ha  fatto  un  regalo  di  una  superba  scatola  d'oro,  con  entro 
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250  Luigi  effettivi,  in  testimonianza  della  soddisfazione,  e 
piacere,  che  ha  provato  nella  musica  di  "  Proserpine  ,. 

Un  giudizio  severo  era  quello  che  Johann-Friedrich 
Reichardt  (1)  riferi  in  Vertraute  Briefe  atis  Paris: 

"  La  partitura  è  quale  dovevano  attendersi  coloro  che 
apprezzano  un  talento  melodico,  che  non  si  lascino  accecare 
da  un  entusiasmo  inconsiderato.  Si  ritrova  in  più  passaggi 
il  più  piacevole  compositore  di  opere  italiane;  ma  in  Pro- 
serpine, come  del  resto  nelle  ultime  sue  opere,  tutti  i  per- 
sonaggi, Plutone,  Giove,  Proserpina,  cantano  in  uno  stile 
identico;  v'è  anche  un  grazioso  duetto  in  cui  Plutone  e 
Proserpina  si  rispondono  cantando  gli  stessi  motivi,  senza 
che  nemmeno  l'accompagnamento  strumentale  sia  modificato 
di  una  nota  per  una  delle  parti:  questo  duo  d'altronde  è 
una  reminiscenza  della  Nina.  Senza  la  prima  scena  del  se- 
condo atto,  in  cui  Cerere  e  le  sue  ninfe  vanno  [in  cerca  di 
Proserpina,  scena  di  un  grande  effetto  scenico...  si  potrebbe 
credere  che  Paisiello  ignori  la  rivoluzione  operata  dal  Gluck 
nell'opera  francese.  Il  rimanente  della  partitura  è  infatti 
scritto  nel  tono  unito,  facile,  senza  carattere,  che  gl'italiani 
moderni  hanno  adottato.  In  nessun  punto  il  seducente  lato 
melodico  del  maestro  è  messo  in  luce:  il  sistema  prosodico 
fi-ancese  evidentemente  lo  ha  disturbato  ,. 

"  Il  18  maggio  1804  —  dice  lo  Schizzi  (2)  —  deposte 
Bonaparte  le  insegne  consolari,  saliva  sul  trono  di  Francia 
come  imperatore.  Pio  VII  partiva  da  Roma  per  consacrare 
il  nuovo  sovrano.  Tutta  Parigi  era  in  movimento.  Principi, 
Grandi  dignitari,  Marescialli,  Ciambellani,  Paggi,  tutti  si 
recavano  il  giorno  2  dicembre  nella  Chiesa  di  Nostra  Signora, 


(1)  Citato    da    Giorgio    Barini,    *  Nuova    Antologia  ,,    1916, 
p.  353  e  sgg. 

(2)  Cit.  p.  45. 
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riccamente  addobbata,  per  assistere  alla  grande  cerimonia. 
Paisiello  era  stato  scelto  a  scrivere  una  Messa  a  due  cori 
ed  il  Te  Deum  per  sì  solenne  circostanza.  Scelta  e  numerosa 
orchestra,  cantanti  di  prim'ordine,  le  ispirazioni  seguivano 
del  maestro  italiano.  La  Messa  fu  un  capolavoro,  che  la  più 
severa  critica  non  avrebbe  saputo  menomamente  attaccare... 
Paisiello  nella  indicata  circostanza  provò  più  che  mai  quanto 
fosse  valente  nelle  Sacre  composizioni,  con  quanta  filosofia 
sapesse  esprimere  Iq  tante,  sì  variate  e  sì  sublimi  situazioni, 
e  ben  meritati  applausi  ripoi'tò  da  una  folla  immensa  di 
popolo  che  ad  uno  spettacolo  quasi  più  teatrale  che  eccle- 
siastico assisteva...  Paisiello  nella  sua  musica  di  chiesa  si 
serve  di  un  artificio  addivenuto  per  lui  caratteristico,  da 
formar  quasi  la  base  del  suo  stile.  Questo  consiste  nello 
scegliere  da  principio  un  passo  gradevole  ed  adottarlo  sic- 
come caratteristico  di  tutta  la.  composizione.  Questa  ripeti- 
zione dello  stesso  passo  e  della  stessa  cadenza  serve  a  dare 
un'unità,  una  tinta,  un'armonia  tale  all'opera,  che  l'orecchio 
e  il  buon  senso  ne  restano  appagati.  Le  difficoltà  di  questo 
mezzo  stanno  nel  ricondurre  a  proposito  queste  ripetizioni 
poiché  se  non  sono  ben  preparate  ed  annicchiate  producono 
monotonia  anzicchè  unità  e  diletto.  Questo  principio  venne 
da  P.  osservato  anche  nelle  musiche  profane,  e  ne  fa  prova 
il  finale  della  Frascatana,  ove  il  passo  dominante  lo  forma 
pressoché  per  intero  „. 

Il  Le  Sueur  parla  entusiasticamente  d'un  mottetto 
di  Paisiello,  esistente,  con  26  messe,  nella  Cappella 
di  Francia.  Tutte  queste  opere  furono  ignote  al  Flo- 
rimo.  Ecco  il  giudizio  del  Le  Sueur: 

•  Sembra  che  Paisiello  siasi  innalzato  sopra  se  stesso. 
Udendo  i  pittoreschi,  i  terribili  quadri  di  quella  musica  imi- 
tativa, sì  bene  adattata  alle  parole  sacre,  a  cui  ella  dà  anima, 
l'empio  crederebbe  di  udire  la  mossa  formidabile  del  suo 
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giudice,  il  fragore  del  suo  carro  di  fuoco,  e  l'irreyocabile  sua 
sentenza.  Succedono  all'improvviso  una  musica  brillante  e 
cori  aerei.  In  tale  momento  i  canti  di  Paisiello,  degni  della 
voce  del  Profeta,  predicono  l'invio  dello  spirito  creatore,  la 

terra  rinnovata  e  la  beatitudine  della  vita  futura Tutto 

sembra  risplendere,  e  sorprende  la  pompa  di  tale  augusta 
armonia.  Ma  esprimendo  le  imagini  le  più  sorprendenti  ed 
una  prodigiosa  varietà  di  sentimenti  elevati,  i  medesimi  canti 
conservano  sempre  la   loro  naturalezza   e  la  loro   grazia  „. 

Intanto,  la  salute  della  moglie  era  scossa  (1)  ;  il 
tepido  successo  della  Proserpine  lo  indusse  a  tornare 
a  Napoli.  Con  lettera  del  10  febbraio  1804  il  Conte 
d'Anversa  gli  scriveva  da  Napoli  comunicandogli  che 
il  Regio  Senato  di  Napoli,  morto  il  Manna,  lo  aveva 
nominato  maestro  di  Cappella,  "  col  pieno  consenti- 
mento di  tutti  i  Senatori,  non  ostante  che  sia  Ella 
in  questo  momento  molto  distante  da  noi  ;  durante  la 
di  Lei  assenza  farà  le  sue  veci  il  Sig.  D.  G-iacomo 
Tritto  „.  Paisiello  chiese  congedo  a  Napoleone  che 
dapprima  glielo  rifiutò,  poi  glielo  concesse,  dandogli 
un'annua  pensione  di  2400  franchi  e  pregandolo  di 
indicargli  il  successore.  Com'è  noto,  Paisiello  fece  il 
nome  di  Le  Sueur,  che  fu  scelto.  Di  tale  indicazione, 
Le  Sueur  fu  grato  al  compositore.  Ecco  una  lettera, 
molto  ossequiosa  e  cordiale: 

Paris,  1  Septembre  1805. 

Illustre  Paisiello,  Vous,  la  première  lumière  de  la  Musique 
dans    ce    siècle,  vous,  que   j'aime    à   appeller    mon   Maitre 


(1)  Dice  il  Barbebio,  "  Riv.  Mus.  Itai.  „,  1916,  p.  555,  che  ri- 
sulta da  documenti  essere  D.  Cecilia  "  veramente  sofferente, 
ma  non  in  modo  tale  da  obbligare  P.  al  ritorno  ,. 
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(puisque  c'est  à  l'étude  de  vos  chefs  d'oeuvres  depuis  vingt 
cinq  ans  que  je  dois  d'avoir  su  mon  art),  permettez  qu'en 
tribat  de  ma  chaude  et  vive  reconnaissance  je  vous  fassè 
rhommage  de  cette  partition  "  des  Bardes  „,  dont  les  pre- 
mières  représentations  à  Paris  eurent  le  bonheur  d'étre  en- 
tendues  et  si  favorablement  jagées  par  vous.  Votre  glorieux 
sufifrage  à  consolide  son  succés.  Que  j'apprécie  que  cet  envoy 
vous  a  fait  quelque  plaisir;  ce  sera  ma  gioire  la  plus  sen- 
sible,  et  celle  à  laquelle  j'attacherai  le  plus  grand  prix.  Je 
n'oublierai  pas  plus  l'insigne  avantage  d'avoir  pu  connaltre 
personnellement  Paisiello,  que  je  ne  perdrai  la  mémoire  de 
ses  ouvrages,  qui  ont  été  toute  ma  vie  et  seront  mes  éter- 
nelles  études. 

Adieu,  célèbre  Maitre,  mon  maitre  dans  l'art  que  je  pro- 
fesse et  que  vous  illustrez.  Je  confonds  dans  mes  embras- 
sements  Madame  Paisiello.  Vous!  Vous  étes  mon  orgueuill 
je  ne  trouve  point  à  la  partition  "  des  Bardes  ,  d'honneur 
préférable  à  celui  d'étre  place  dans  votre  bibliothèque,  et 
d'etre  chez  l'illustre  Paisiello  un  témoin,  et  une  perpétuelle 
preuve  de  la  reconnaisance  sana  bornes,  de  l'attachement 
indestructible  corame  votre  gioire,  et  de  l'admiration  per- 
pétuelle pour  vos  ouvrages,  avec  quoi  je  mourrai  et  passerai 
dans  l'autre  monde. 

Adieu,  mon  cher  maitre.  Je  suis  Votre  très  humble  et  très 
obéissant  serviteur 

Lb  Suiub. 


I 


CAPITOLO   XII 

(1804-1816). 

La  fine. 


SoHHAHio.  —  Il  ritorno  a  Napoli.  —  L' Imperatrice  d'Austria 
invia  libretti  a  Paisiello.  —  I  nuovi  rivolgimenti  politici 
e  la  nuova  disgrazia.  —  I  Pittagorici.  —  La  riconoscenza 
di  Le  Sueur.  —  La  triste  fine.* 


"  Di  ritorno  a  Napoli  —  dice  il  Florimo  —  riprese 
[il  servizio  presso  Re  Ferdinando,  e  venne  nominato 
ancora  Maestro  della  Città,  dell'Arcivescovato  e  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro  „.  Per  alcuni  anni,  non  tro- 
viamo registrata  alcuna  opera  del  Paisiello  ;  può 
darsi  che  egli,  fra  i  sessanta  ed  i  sessantacinque 
anni,  abbia  scritto  parecchie  di  quelle  composizioni 
sacre,  che  mancano  di  qualsiasi  indicazione  di  data. 
Intanto  l'Imperatrice  Teresa  lo  invitava  a  comporre 
un'  opera,  della  quale  Ella  gli  aveva  inviato  il  li- 
bretto. 

Vienna,  12  Gennaio  1805. 

Caro  Signor  Paisiello,  Nella  lusinga  ch'ella  non  abbia 
potuto  ancora  metter  mano  alla  musica,  che  tempo  fa  la 
pregai  di  volere  scrivere,  o  che  il  suo  lavoro  non  sia  troppo 
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inoltrato,  io  gradirei  che  al  libretto  che  gli  mandai,  e  che, 
a  dire  il  vero,  non  è  di  tutto  mio  piacimento,  potesse  essere 
sostituito  un  altro  migliore.  Le  mando  per  tanto  qui  com- 
piegati due  libretti  francesi,  aflBnchè  ella  scelga  quello  che 
più  le  piacerà;  pregandola,  dopo  di  avere  dal  medesimo 
preso  il  soggetto,  di  farne  comporre  uno  in  italiano,  e  di 
voler  poi  ella  stessa  scrivere  la  musica.  L'altro  libretto  fa- 
vorirà di  rimandarmelo.  Nel  comporre  questa  musica,  la 
prego  di  aver  presente,  per  sua  direzione  e  regola,  che  l'opera 
non  deve  esser  più  lunga  di  due  ore  e  mezza  ;  che  per  ogni 
prima  parte  non  vi  sia  che  un'aria  sola,  tutto  al  più  due, 
ed  anche  una  cavatina:  desiderando  che  il  rimanente  del- 
l'opera contenga  molti  cori,  pezzi  concei'tati,  finali,  e  pochi 
recitativi  non  istrnmentati.  Le  persone,  per  le  cui  voci  si 
desidera  che  vengano  scritte  ìe  parti,  si  trovano  notate  in 
ciaschedun  libretto;  e  le  scale  delle  voci  sono  incluse  in 
questa  mia  lettera.  Non  limito  il  tempo  per  il  quale  deve 
esser  terminato  questo  suo  lavoro;  lo  lascio  alla  sua  dispo- 
sizione, desiderando  che  l'opera  riesca  degna  del  valente  pro- 
fessore. I  sentimenti  che  ella  ha  per  me  dimostrati,  e  di  cui 
mi  ricordo  con  compiacenza,  mi  sono  garanti  ch'ella  si  vorrà 
di  buona  voglia  prestare  a  questo  mio  desiderio,  sicuro  di 
acquistarsi  un  nuovo  diritto  alla  riconoscenza  e  stima  della  sua 

Affezionatissima  Teresa. 


Baden,  6  Luglio  1805. 

Caro  Signor  Paisiello,  Ho  ricevuto  la  di  lei  lettera  in  data 
11  maggio,  in  replica  della  quale  mi  compiaccio  prima  di 
tutto  di  dimostrarle  la  mia  particolare  soddisfazione  per  la 
premura  ch'ella  si  dà  per  eseguire  il  da  me  commessole 
incarico.  La  traduzione  del  melodramma,  ch'ella  ha  scelto 
in  preferenza  dell'altro,  i  *  Mori  di  Spagna  ,,  ha  incontrato 
molto  il  mio  piacere:  la  bella  musica,  quale  si  ha  il  diritto 
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di  attendere  dal  classico  e  valente  professore  che  la  scrive, 
non  può  che  far  risaltare  maggiormente  il  libro,  ed  assicurare 
al  medesimo  una  felice  riuscita.  Relativamente  ai  balli  staccati 
dal  canto,  si  desiderano  di  una  giusta  durata  di  tempo  :  per 
la  qualità  della  musica  poi  ne  lascio  la  scelta  al  di  lei  gusto, 
non  sapendosi  ancora  qual  sarà  il  maestro  di  ballo  che  dovrà 
metterli  in  iscena;  qualunque  però  egli  sarà,  dovrà  sempre 
adattare  le  sue  idee  alla  musica.  Solamente  ella  mi  farà 
cosa  grata  di  farmi  sapere  per  quali  voci  avrà  scritto  le 
parti  di  "  Settimio  „  e  di  "  Pubblio  ,.  Intanto  assicurandola, 
caro  Signor  Paisiello,  della  mia  stima  e  speciale  benevolenza, 
sono  Sua  affezionatissima 

Teresa. 


Fu  scritta,  compiuta   l'opera   cui   si   accenna?  Il 
manoscritto   fu   forse   inviato   a  Vienna?  Sappiamo 
che   nel   1805 ,    furono    eseguiti    un    Gloria    ed    un 
^Sanctus  di  Paisiello  nella  Cappella  della  Tuileries. 


*  * 


A  questo  punto  si  può  forse  opportunamente  in- 
castrare un  documento  che  il  Di  Giacomo  trasse  da 
un  Archivio  privato  :  il  manoscritto  di  un  Grervasio 
che  ebbe  un'intervista,  come  oggi  si  direbbe,  con 
Paisiello,  già  vecchio,  e  prese  appunti  dei  pensieri 
del  compositore.  Il  titolo  del  manoscritto  è:  Osser- 
vazioni musicali  intorno  ai  compositori  napolitani^ 
ricavate  dalla  conversazione  col  signor  Paisiello. 
n  Paisiello  riferisce  avvenimenti  artistici  del  1801, 
ciò  che  prova  che  il  colloquio  avvenne  dopo  il  ri- 
torno da  Parigi.  Stralcio  alcuni  notevoli  passi. 


U 
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"  Gluck  fu  un  eccellente  compositore  prima  di  andare  in 
Francia,  in  cui  il  suo  gusto  si  corruppe.  —  Durante.  È 
l'amato  maestro  del  Paisiello  che  ne  parla  sempre  con  tras- 
porto. Ripete  da  lui  il  suo  merito.  I  duetti  di  Durante  li 
ha  per  un  capo  d'opera  di  scienza  musicale  e  natura.  — 
Monopoli.  Paisiello  dice  che  fu  il  Maestro  delle  pezze,  cioè 
che  si  adattava  a  raffazzonar  spartiti  degli  altri  maestri,  a 
soldo  degl'Impresai-ii  ;  perciò  si  screditò  presso  i  professori. 
La  Bidone  è  l'unica  sua  composizione.  Poco  valevano  nell'arte 
dello  strumentare  le  sue  cantilene,  per  cui  rare  volte  trovasi 
il  secondo  violino  nelle  sue  composizioni,  suonando  tutti 
all'unisono.  —  Guglielmi.  Paisiello  ne  tiene  poco  conto: 
nella  scienza  ed  arte  musicale  lo  mette  al  disotto  dell'iwsan- 
guine  —  ossia  Monopoli  —  e  dice  che  le  sue  cantilene  e 
periodi  musicali  sieno  per  lo  più  gl'istessi  e  che  non  ab- 
biano varietà.  —  Jommelli.  Riconosce  in  lui  il  Paisiello  un 
genio  originale  e  profondo.  Prima  che  il  Jommelli  sentisse 
gli  oracoli  del  Padre  Martini,  in  Napoli  ed  altri  luoghi  non 
vi  fu  sua  composizione  che  non  fosse  dal  pubblico  applau- 
dita. Datosi  poi  ad  un  raffinamento  d'arte,  decadde  e  fu 
fischiato  dal  Parterre.  Si  rimise  in  credito  coWArmida, 
scritta  sulla  sua  antica  maniera  e  ricevè  le  congratulazioni 
de'  suoi  Comprofessori.  —  Pergolesi.  Dice  Paisiello  che  se 
Pergolesi  avesse  vissuto  dippiù  non  sarebbe  stato  tanto  sti- 
mato quanto  lo  è  al  presente.  La  sua  Olimpiade,  l'intermezzo 
della  Serva  padrona,  una  Messa  ed  altre  composizioni  rima- 
steci di  lui  non  sono  altro  che  lo  Stahat  Mater,  in  cui  pur 
sono  delle  incoerenze,  cioè  taluni  versetti  che  sono  scritti 
«enza  senso  ed  espressione,  come  il  motivo  dell'ila  Mater, 
che  risente  del  buffo.  In  generale  il  signor  Paisiello  pensa 
che  gli  antichi  maestri  abbiano  per  la  più  parte  trascurato 
lo  studio  della  natura,  servendo  più  all'arte.  Nelle  stesse 
Cantate  di  Scarlatti,  ridotte  a  duetti  dal  suo  maestro  Durante, 
che  tanto  il  Paisiello  venera  e  stima,  riconosce  parimente  il 
difetto  di  senso  comune.  Ei  dice  che  se  non  fosse  vecchio 


vorrebbe  provarsi  a  ridurre  al  vero  gusto  e  alla  vera  espres- 
sione musicale  i  Duetti  accennati,  servendosi  delli  stessi 
periodi  e  note,  come  ha  posto  lo  strumentale  allo  Stabat 
del  Pergolesi,  locchè  fa  risaltare  vieppiù  il  sublime  di  quel 
pezzo.  —  Ti&W Andreozzi,  parente  e  discepolo  di  Jommelli, 
Paisiello  dice  che  gode  d'una  riputazione  straordinaria.  "  Ha 
posto  in  musica  la  Passione  di  Gesù  Cristo.  Ha  composto 
per  quasi  tutti  i  teatri  d'Italia.  In  Alemagna  sono  di  lui 
sei  Duetti  per  due  soprani  e  basso.  Tutto  il  mondo  conosce 
la  sua  bell'aria:  No!  qtiesf anima  non  speri!  Il  signor  Pai- 
siello conosce  anche  di  questo  autore  Sofronia  ed  Olindo  e 
il  Sesostri,  rappresentato  in  Napoli  nel  1801.  Il  celebre  Mon- 
belli  vi  recitava  una  grande  scena  „.  —  Di  Gennaro  Astarita 
il  Paisiello  dice  che  fu  compositore  molto  stimato  in  Italia. 
•  Il  suo  stile  piacevole  e  naturale  gli  conciliò  da  per  tutto 
il  favore  del  pubblico  benché  i  conoscitori  portassero  qualche 
volta  un'opinione  differente.  È  stato  un  uomo  di  pessimi 
costumi  —  dice  Paisiello.  —  Fuggì  da  Napoli  per  avere, 
insieme  con  un  altro  birbante,  recato  oltraggio  a  una  fan- 
ciulla, in  una  strada,  di  notte.  Andò  in  Moscovia  e  vi  si 
mostrò  egualmente  pessimo  uomo.  Morì  fuori  di  patria,  mi- 
serabile e  detestato  ,. 


i 


* 
*  * 


Quando,  nel  1806,  la  dinastia  borbonica  riparò  nuo- 
vamente in  Sicilia,  Paisiello  restò  a  Napoli.  Giu- 
seppe, fratello  del  primo  Napoleone,  salito  sul  Trono, 
lo  ^'  mantenne  —  dice  il  Florimo  —  negli  impieghi 
di  Direttore  e  Maestro  della  Real  Cappella  e  della 
Casa  Reale,  aumentandogli  il  soldo  da  1200  a  1800 
ducati  annui  „.  In  quello  stesso  anno,  riuniti  dal  mi- 
nistro  dell'  Interno,   Mons.  Capecelatro,  Vescovo   di 


I 


—  238  — 

l'arante,  i  Conservatori  in  un  solo,  Collegio  Reale 
di  Musica,  ne  fu  affidata  la  direzione  per  la  parte 
artistica  a  Paisiello,  Fedele  Fenaroli  e  Giacomo 
Tritto,  "  che  godevano  della  più  incontrastabile  rino- 
manza. Questi  tre  Maestri  avrebbero  ristabilito  l'an- 
tica celebrità,  e  richiamato  in  osservanza  gli  inse- 
gnamenti dei  famosi  maestri  Durante  e  Leo  „  (Flo- 
rimo).  La  triade  fu  poi  sciolta  colla  nomina  di  Niccolò 
Zingarelli  (18  febbraio  1813)  a  direttore  e  ammini- 
stratore del  R.  Collegio. 

Dall'estero,  giungevano  frequentemente  a  Paisiello 
lusinghiere  manifestazioni  di  ammirazione  e  di  stima, 
e  la  sua  musica,  anche  quella  non  recente,  non  era 
obliata  (1). 

E  forse  da  attribuire  all'anno  1807  questa  lettera 
a  Mons.  Grégoire,  in  risposta  a  lettere  del  12  e 
17  agosto: 

Ho  inteso  che  la  mia  messa  abbia  pervenuta  felicemente 
nelle  mani  di  S.  E.  Mons.  de  Gremujat  e  che  il  medemo 
l'abbia  subito  umiliata  unita  alla  mia  lettera  a  S.  M.  I.  e  R.'" 
Ma  molto  piti  mi  ha  fatto  gran  piacere  il  gradimento  che 
ne  ha  mostrato  la  M.  S.  I.  di  questo  debbole  mio  ricordo 
e   dell'espressione    servitosi   a   mio   riguardo   per   tale   mia 

attenzione per  le  premure  che  tuttavia  hanno  per  la  mia 

musica. 


(1)  Ecco  un  programma  della  "  Musica  „  di  Napoleone,  ci- 
tato da  Berlioz:  giorno  9  febbr.  1807:  Guglielmi,  Ouverture  dei 
Due  Oemelli;  Zinoarblli,  Aria  di  Romeo  e  Oiulìetta;  Ciuarosà, 
Aria  degli  Orazii  e  Curiazii;  Crbscentini,  Aria;  Nazouni. 
Duetto  di  Cleopatra  ;  Jadin,  Aria  staccata,  con  cori;  Fiou avanti, 
Duetto  delle  Contatrici  villane;  Paisiello,  Gran  finale  del  Re 
Teodoro  a   Venezia. 
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Probabilmente  P.  si  riferiva  alla  stessa  composi- 
zione di  cui  Rey  gli  dava  notizia  nella  seguente 
lettera  da  Parigi  il  2  gennaio  (1808?).  La  data  forse 
è  errata  nel  volume  del  Gagliardo,  il  quale  stampa 
1802  ;  ma  la  lettera  seguente  è  collocata  fra  una  del 
decembre  '807  ed  una  del  28  gennaio  '808. 

"  Ecco  la  seconda  lettera  che  ho  l'onore  di  indirizzarvi 
dopo  il  mese  di  ottobre.  Nella  prima  vi  faceva  menzione 
della  messa  che  avete  inviata  nel  mese  di  agosto.  Io  ho  fatta 
suonare  con  tutta  la  cura  suscettibile  questa  vostra  nuova 
e  purtroppo  bellissima  produzione,  o  per  meglio  dire  questo 
nuovo  capo  d'opera  ,. 

In  quello  stesso  anno  la  Société  Académique  des 
Enfants  d'Apollon,  una  delle  Società  private  sorte 
a  Parigi,  dopo  il  1760,  in  concorrenza  al  ^  Concert 
Spirituel  „  (1),  gli  inviava  la  seguente  lettera  (30  di- 
cembre 1807): 

Notre  Société,  qui  s'est  vouée  au  eulte  d'Apollon  depuis 
l'année  1741,  ayant  réuni  dans  son  sein  les  plus  zélés  admi. 
rateurs  des  productions  de  votre  genie,  et  ayant  eu  à  regretter 
la  perte  de  plusieurs  de  ses  merabres,  notamment  Sacchini, 
et  Piccini,  a  elle  jugé  ne  pouvoir  mieux  faire  que  de  les 
remplacer  par  les  deus  hommes  les  plus  célèbres  de  l'Europe, 
sans  attendre  qu'ils  en  fissent  la  demande,  comme  ses  statuts 
et  réglemens  prescrivent  pour  tout  autre  candidat. 

Cette  proposition  fut  accueillie  à  l'unanimité,  et  sur  le 
champ  votre  nom  et  celui  de  Joseph  Haydn  furent  portés 
sur  la  tableau  des  membres  de  la  Société. 


(1)  L.  Striffling,    Le   goM    ni.  en   France,  au   XVIIl   siede, 
faris,  Delagrave. 
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Come  condirettore  del  Collegio  di  Musica  Paisiello 
dovè  intervenire  in  un  incidente  sorto  tra  il  suo  col- 
lega Fenaroli  ed  un  insegnante  di  elementi  di  con- 
trappunto, un  tal  Cervelli,  il  quale  intendeva  recare 
riforme  allo  studio  del  contrappunto  nella  scuola, 
mentre  scriveva  una  Gramìnatica  filarmonica.  Tali 
riforme  non  erano  ammesse  dal  Fenaroli,  tradizio- 
nalista, che  avrebbe  forse  riconosciuta  l'opportunità 
di  qualche  innovazione  in  un  corso  di  studii  più 
elevato,  non  mai  in  classe  di  elementi.  Colse  il  Fe- 
naroli l'occasione  d'un'assenza  per  malattia  del  Cer- 
velli per  far  passare  nella  sua  classe  gli  scolari  di 
lui;  e  quando  il  Cervelli,  guarito,  si  ripresentò  e  ri- 
chiese gli  scolari,  glieli  rifiutò.  Un  rapporto  del  Cer- 
velli dichiara  che  il  Fenaroli  ingiuriò  il  Cervelli  ; 
una  relazione  di  Paisiello  (1)  dichiara  che  il  Cervelli 
ingiuriò  il  Fenaroli.  Il  Ministro  della  R.  Segreteria 
dell'Interno,  cui  furono  presentati  gli  incartamenti, 
risolse  la  questione  d'ordine  interno. 

Curava  l' insegnamento,  componeva  opere  sacre. 
Non  era  più  al  corrente  della  vita  teatrale.  Il  16  feb- 
braio 1808  scriveva  al  Conte  Angiolo  Bianchi  a  Parma  : 

...  stante  che  sono  al  presente  sconosciuto  agli  Impresarii 
attuali,  a  causa  ch'io  non  scrivo  e  non  giro  più. 

Giovanni  Pa.sikllo 

all'attuai  servizio  di  S.  M.  I.  R. 
L'Imperatore  di  Francesi  e  Re 
d'Italia  e  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli 
e  Membro  della  Legion  d'Onore. 


(1)  Pubblicata    per    intero,  con   altre   notizie,  dal    Barbb«io, 
Riv.  Mu8.  Ital,  ,,  1915,  p.  810  e  sgg. 
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*  * 

Poi  il  teatro  lo  sedusse  ancora  una  volta,  e  fu 
l'ultima.  Ed  anche  stavolta  l'opera  composta  ebbe 
effimero  successo  e  gli  fu  cagione,  più  tardi,  di 
gravi  amarezze.  "  Egli  compose  per  la  novella  Corte 
—  dice  il  Plorimo  —  ventiquattro  servizii  interi  di 
Cappella.  E  nell'onomastico  del  Re  Giuseppe  pose 
in  musica  il  dramma  in  un  atto  intitolato  1  Pitta- 
gorici,  scritto  appositamente  per  quella  ricorrenza 
da  Vincenzo  Monti.  La  rappresentazione  ebbe  luogo 
al  S.  Carlo  il  19  marzo  1808,  e  l'opera  ebbe  tal  suc- 
cesso che  egli  fu  decorato  dell'Ordine  delle  Due  Si- 
cilie, e  nominato  membro  della  Società  Reale  di 
Scienze  ed  Arti  di  Napoli  „.  L'opera  del  Monti  con- 
teneva allusioni  agli  avvenimenti  del  '99  ed  a  quelli 
successivi  ;  fu  poi  fatta  colpa  al  Paisiello  d'averla 
musicata. 

* 

Frequentemente  lo  consolavano  le  prove  del  vivo 
ricordo  di  lui  e  la  lunga  eco  delle  sue  migliori  opere. 
Riceveva  lettere  come  queste: 

Paris,  ce  6  Septembre  1809. 

Mio  celebre  Sig.  Maestro, 

Ho  inteso  tre  volte,  in  questa  stagione,  la  vostra  magnifica 
opera  intitolata  la  "  Molinara  „.  Credeva  d'essere  ancora  col 
celebre  Paisiello,  e  ricevere  i  suoi  amabili,  amichevoli  e  dotti 
consigli.  Io  ammirava,  col  pubblico,  questo  capo  d'opera  tra 

16.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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tanti  capi  d'opera  di  Paisiello,  che  son  tutti  modelli  di  sen- 
timento, di  verità,  di  scienza  vera;  modelli  di  costante  me- 
lodia che  pinge  sempre,  e  di  quell'armonia  semplice  che 
pochi  conoscono,  e  che  tutt'i  cuori  ammirano.  Io  ammirava, 
in  somma,  questo  si  raro  talento  di  Paisiello  che  ha  fatto 
di  lui  il  primo  compositore  d'Europa.  Questa  superba  opera 
ha  fatto  sì  gran  chiasso  a  Parigi  che  la  gente  corre  a  calca 
per  goderla.  Vi  lascio  indovinare  il  godimento  del  vostro 
amico  (giacché  mi  onorate  di  chiamarmi  così)  nel  vedere  il 
celebre  Paisiello  schiacciare  colla  clava  d'Ercole  i  nemici 
del  suo  illustre  talento;  ma  quest'insetti  insensati  non  sa- 
ranno più  quando  il  glorioso  nome  di  Paisiello  passerà  a' 
secoli  futuri.  Io  sono  con  tutto  il  rispetto  Devotiss.  ed  ob- 
bligatiss.  servitore 

Lb  Scbtjb. 


Paris,  ce  12  Novembre  1809. 

Mon  célèbre  et  très-cher  monsieur  Paisiello,  Nous  avons 
exécuté  votre  nouvelle  messe  au  premier  dimanche  du  voyage 
de  Fontainebleau,  qui  était  le  29  octobre  dernier.  La  messe 
a  été  parfaitement  exécutée.  Monsieur  Rey  étant  malade  et 
languissant  depuis  fort  long-temps,  c'est  monsieur  Persuis, 
second  chef  d'orchestre,  qui  a  conduit  votre  musique  avec 
une  intelligence  rare,  et  avec  ce  zèle  chaud  qu'il  porte  aui 
ouvrages  de  monsieur  Paisiello.  La  messe  a  fait  le  plus 
grand  plaisir.  J'ai  eu  cependant  soin  de  faire  remarquer, 
qu'elle  aurait  encore  une  exécution  plus  pleine  à  la  chapelle 
de  Paris,  où  je  ne  puis  employer  tous  les  artistes,  au  con- 
traire d'ici  où  je  ne  puis  employer  que  la  moitié  de  ces 
mémes  artistes.  Il  m'a  méme  été  répondu  que  la  musique 
du  célèbre  Paisiello  plaisait  toujours,  soit  qu'elle  fùt  bien 
exécutée  avec  peu  de  monde,  soit  qu'elle  le  fùt  aussi  bien 
avec  tout  le  corps  de  la   musique:  et  c'est  une  véri  té  qui 
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se  Térifie  tous  les  jours,  qu'efifectivement,  soit  qn'on  les 
exécute  vos  opéras  avec  un  petit  orchestre,  soit  qu'on  les 
exécute  à  la  grande  salle  du  théàtre,  ils  l'emportent  toujours 
sur  tous  les  opéras,  de  quelle  école  qu'ils  paissent  étre. 
Depuis  que  je  suis  à  Fontainebleau,  on  y  exécute  de  vos 
opéras,  on  y  exécute  aussi  des  opéras  composés  par  d'autres 
auteurs  de  grande  réputation;  mais  vos  opéras  les  eflFacent 
tous  chaque  fois. 

Adieu,  mon  très-aimé  et  très-honoré  Maitre.  Vos  ouvrages 
resteront  comme  ceui  de  Raphael  et  du  Tasse;  et  vous  étes 
plus  sur  de  votre  immortalité,  que  vos  envieux  ne  le  sont 
d'obtenir  quelques  succès  passagers.  Je  suis  Votre  très 
humble  et  très  obéissant  serviteur 

Le  Subub. 


Il  1^  luglio  1810  il  Segretario  perpetuo  della  Classe 
delle  B.  A.  dell'  Istituto  di  Francia,  comunica  a 
Paisiello  che  egli  succede,  nell'Istituto,  ad  Haydn,  e 
gli  trasmette  il  diploma  di  nomina.  Il  7  novembre 
Augusto  Talleyrand  gli  scrive  da  Berna  : 

Caro  Maestro.  Ho  bisogno  di  voi:  perchè  ho  bisogno  di 
corde  musicali  come  dall'annessa  nota.  Ma  più  delle  corde 
ho  bisogno  di  sapere  se  si  stampa  la  musica  a^  Napoli,  e 
quanto  costano  le  stampe.  Se  la  spesa  non  fosse  eccessiva 
vorrei  completare  tutta  la  collezione  delle  opere  vostre: 
poiché  son  sicuro  che  non  tarderà  a  ritornare  il  vero  gusto 
delia  musica,  dal  quale  ci  siamo  di  molto  allontanati.  Allora 
i  vostri  spartiti  saranno  ammirati  più  di  quello  che  lo  furono 
nelle  loro  novità.  Così  Bacine  e  Corneille,  che  non  furono 
apprezzati  in  vita  loro,  sono  oggi  per  noi  dei  modelli,  cui 
per  disgrazia  nostra  siamo  ben  lungi  di  arrivare.  Ma  intanto 
voi  cosa  fate?  Scrivete  o  vi  riposate  su  i  vostri  innumerabili 
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allori?  Come  va  la  salute?  Datemi,  vi  prego,  le  vostre  nuove, 
e  credete  che  non  avete  amico  più  sincero  di 

Augusto  Tallbyrand. 

Si  discute  di  lui,  delle  sue  opere,  si  polemizza  ;  un 
particolare  della  sua  musica  è  oggetto  di  contro- 
versia, di  disquisizioni  : 

Parigi,  li  24  Marzo  1811. 

Gentiliss.  e  degniss.  Sig.  Cavaliere.  Permetta  che  io  la 
ringrazi  della  memoria  che  per  me  conserva  degnandosi  di 
tanto  in  tanto  inviarmi  li  preziosi  suoi  saluti  col  mezzo  del 
signor  Grégoire.  Questi  ha  ottenuto  una  picciola  aumenta- 
zione di  onorario,  ed  io  mi  ci  sono  impegnato  sopratutto 
perchè  egli  è  raccomandazione  sua.  Spero  che  potrò  essere 
al  suddetto  di  qualche  maggior  vantaggio  un  giorno.  Io 
l'incomodo  colla  presente  avendo  tutto  il  desiderio  di  rive- 
rirla e  pregarla  di  continuarmi  la  sua  onorevolissima  amicizia, 
oltre  di  un  oggetto  particolare  per  incomodarla  di  due  sole 
righe.  Insorse  fra  dilettanti  una  picciola  disputa  per  un 
semplice  *  diesis  „  nel  di  lei  bellissimo  quartetto  "  lo  trovai 
per  accidente  ,  in  delasolrè.  Fui  chiamato  giudice,  e  dovetti 
dire  la  mia  opinione.  Avendo  risguardato  il  *  diesis  ,  come 
uno  sbaglio  del  copista,  ed  avendo  sostenuto  che  V.  S. 
stimatissima  avea  replicato  altre  volte  lo  stesso  motivo  po- 
nendovi il  ■  bequadro  ,  ho  inteso  che  quello  debba  essere 

sempre  tale,  essendo   settima  minore Parrai  di  vedere  il 

maestro  Paisiello  a  ridere  perchè  sino  a  qui  non  avrà  capito 
nulla  della  presente  mia  lettera.  Le  chieggo  perdono,  e  mi 
spiego  coir  aggiungerle  l' esempio  :  Alla  battuta  48  del 
quartetto:  sta 

-4 
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e  così  alla  parte  cantante  soprana.  Ho  detto  a  questi  signori 
tutte  le  ragioni  possibili,  e  medesimamente  le  più  materiali 
dicendo,  *  perchè  volete  che  Paisiello  abbia  replicato  quel 

diesis  nella  stessa  misura,  mentr'egli  non  era  necessario 

Questo  è  sbaglio  del  copista  che  doveva  porvi  il  bequadro  ,. 
Una  porzione  di  essi  dilettanti  è  stata  convinta.  Altri  mi 
ripetono  :  "  Noi  abbiamo  inteso  questo  quartetto  per  lo  spazio 
di  dieci  anni  consecutivi  in  Napoli,  e  sempre  questa  settima 
si  eseguiva  maggiore.  Finalmente  (soggiungono  essi)  è  egli 
in  errore?  „.  (AUor  rispondo)  No,  può  stare  l'uno  e  l'altro, 
o  il  *  diesis  ,,  od  il  "  bequadro  ,.  "  Ebben,  se  non  è  errore 
perchè  non  ci  accordate  che  abbiam  ragione?  ,. 

Io  mi  trovo  adunque,  carissimo  signor  Cavaliere,  neces- 
sitato a  chiederle  se  ella  ha  voluto  la  prima  volta  questo 
Sol  "  diesis  „  0  "  bequadro  „,  e  così  degli  altri,  quando 
ripete  lo  stesso  motivo  al  tono.  Potrei  far  resistenza  solo, 
ma  io  sarò  consolatissimo  di  sentire  a  cosa  ella  ha  voluto 
inalterabilmente  attenersi,  e  se  fia  vero  che  al  teatro  "  Fio- 
rentini ,  siasi  eseguito  questo  *  diesis  ,  per  lo  spazio  di 
tanti  anni.  Cosa  impossibile  !  Gentilissimo  e  carissimo  Maestro, 
vedete  dove  convien  qualche  volta  impiegare  il  suo  tempo 
in  Parigi?  Ciò  mi  procura  per  altro  il  piacere  di  scriverle, 
e  dirle,  che  certo  signor  Spontini  ha  messo  in  scena  il  di 
lei  •  Pirro  ,  coi  cori  dei  "  Giuochi  di  Agrigento  ,:  con  aria 
di  Orgetano  :  duetti  di  Farinelli,  e  Nasolini  :  aiia  dell'Arte- 
misia di  Cimarosa:  e  la  metà  del  di  lei  bel  terzetto  in 
alamiré  dell'atto  primo  fatta  nuova  da  lui  stesso  (che  è  una 
vera  vergogna).  Questo  bellissimo  spartito  sebbene  così  im- 
pasticciato è  riuscito,  ma  sopra  tutt'i  pezzi  quelli  che  son 
del  "  Pirro  ,:  cioè  finale  dell'atto  primo,  la  superba  scena 
dell'atto  secondo,  e  '1  duetto  *  Al  mio  destin  deh  lasciami  , 
in  alamiré.  Io  non  ho  potuto  a  meno  di  dirlo  a  questo  gio- 
vanotto, che  per  aver  piaciuto  coll'opera  della  "  Vestale  , 
si  fa  dritto  di  calpestar  tutti;  e  sostenuto  dall'invidia  tende 
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a  farmi  pregiudizio,  aspirando  che  io  me  ne  vada  :  ma  egli 

si  sbaglia. 

Gentilissimo  Maestro,  perdoni  se  le  ho  scritto  tutte  queste 

ciarle,  ma  ho  voluto  istruirla,  che  qui  non  lasciano  tranquillo 

neppur  me.   La   prego   de'  miei   rispettosissimi   doveri   alla 

degnissima  sua  Signora,  e  mi  creda  tutto  il  suo  obbligatiss. 

affezionatiss.  servitore 

F.  Pabr. 

A  Parigi  è  rimessa  in  scena  Proserpine.  Paisiello 
mostra  di  non  essere  entusiasta  della  fortuna  che  si 
vuol  imporre  alla  sfortunata  opera  (1)  : 

Napoli,  14  Agosto  1811. 

Cariss.  Amico  Mons.  Grégoire, 

Vi  priego  di  ringraziare  da  parte  mia  tanto  Ms.  Le  Sueur 
quanto  Mons.  Guillard  e  Mons.  Persuis  per  la  premura  che 
mi  fanno  in  far  rimettere  in  scena  la  mia  Proserpina;  ma 
mi  ringresce  di  non  poter  acconsentire  alle  loro  premure; 
perchè  condiscendendo  in  far  ciò  che  desiderano  metterei, 
dalla  parte  della  ragione  l'Invidia  e  la  Cabala  quali  sono 
stati  gli  persecutori  della  Proserpina  onde  qualunque  sia  la 
musica  di  Proserpina,  buona  o  cattiva,  breve  o  lunga,  basta 
solo  di  poter  dire  'di  essere  originale.  Pazienza  poi  se  dal 
Giuri  è  stata  proscritta,  unita  a  tanti  altri  originali  con  aver 
preferito  esser  degni  del  premio  le  Cornacchie  di  Esopo  sulle 
quali  non  si  conosce  metodo,  sistema,  condotta,  e  senso 
comune  che  sono  le  cose  principali  che  deve  avere  un  artista. 
Su  tali  dati  di  cose  dunque  chi  sarà  quell'artista  che  vorrà 
rischiare  la  sua  riputazione  alla  decisione  di  un  simil  Giurì, 
il  quale  ha  messo  al  numero  dei  proscritti  le  Opere  che  sono 
di  modello  all'arte  della  Musica? 

(1)  Babbbbio  oit. 
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A  settantadue  anni  scrive  ancora  qualche  compo- 
sizione sacra  : 

Paris,  ce  15  Janvier  1812. 

Mon  célèbre  Paisiello.  Votre  messe  de  Noél,  véritable  chef 
d'oeuvre  de  "  Localitó  „,  d'expression  et  de  pureté  native, 
a  été  remarquée  par  tout  le  monde.  Vous  n'auriez  compose 
dans  toute  votre  vie  que  l'étonnant  morceau  *  Replicate 
Pastores  ecc.  ,  "  Aurae  gratae,  aurae  amenae,  dolce  somnum 
inspirate  , ,  que  Paisiello  mériterait  déjà  sa  reputation  tran- 
chante.  Ce  morceau  d'inspiration  a  été  supérieurement  chanté 
cette  année  pdr  Madame  Granier.  On  y  a  senti  cet  *  estro 
divino  „,  cette  supériorité  qui  domine  toutes  les  musiques 
passées  et  avenir,  comme  dans  les  sublimes  opéras  de  la 
"  Frascatana  „,  du  "  Barbier  de  Séville  ,,  du  *  Eoi  Théodore  ,, 
du  *  Pirrhus  „,  de  1'  *  Olimpiade  ,,  de  la  "  Folle  par  amour  „, 
des  *  Deux  Comtesses  ,,  de  la  "  Servante  maitresse  „,  du 
*  Marquis  Tulipano  „,  de  "  Proserpine  ,,  des  "  Philosophes 
Immaginaires  „,  du  "  Tambour  nocturne  »,  de  la  *  Grotte 
de  Trophonius  „,  d'  *  Alexandre  aux  Indes  ,,  d'  "  Elfride  ,, 
d'  *  Andromaque  „  etc.  etc.  Voilà  les  véritables  modèles  de 
pureté  et  de  vérité  qu'il  faut  suivre  quand  on  veut  faire  le 
mieux  possibile  en  compositions  musicales.  Voilà  l'école  de 
la  nature,  et  quiconque  s'en  écarte,  s'égare.  En  eflfet,  les 
écoles  fran9aìses  et  allemandes  n'ont  acquis  un  rang  que 
depuis  qu'elles  ont  senti  la  pureté  du  "  faire  italien  „,  et 
surtout  la  supériorité  du  style  de  l'illustre  Paisiello. 

Je  m'applaudis  tous  les  jours,  mon  célèbre  Maitre,  d'avoir 
fait  de  votre  musique  les  études  de  ma  vie,  et  tant  queje 
vivrai,  je  n'en  ferai  pas  d'autres.  Si  j'ai  eu  du  succès  aux 
théàtres  et  dans  les  chapelles,  je  le  dois  à  la  route,  au 
chemin  que  ces  études  m'ont  fait  prendre.  C'est  par  cela 
que  mes  faibles  travaux  ont  le  bonheur  de  plaire.  Je  suis 
Votre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 

Le  Subub. 


—  248  — 

Paisiello  invia  un'altra  composizione  sacra  a  Na- 
poleone : 

Napoli,  22  Giugno  1812. 

Al  Prof.  Grégoire,  Quest'oggi  medesimo  ho  spedito  a 
S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Montesquiù,  Gran  Ciambellano  di 
S.  M.  I.  e  R.'*  un  nuovo  mio  sagro  componimento  per  la 
prossima  festività  della  Nascita  dell'Imperatore. 

Nel  1813  egli  prova  una  forte  amarezza.  La  triade 
della  Direzione  del  Conservatorio  è  sciolta,  in  data 
18  febbraio.  La  Direzione  è  affidata  personalmente 
a  Zingarelli.  Paisiello  presentò  in  omaggio  a  Re 
Gioacchino  Murat  —  che,  succeduto  a  Re  Giuseppe, 
aveva  lasciata  intatta  la  posizione  artistica  e  finan- 
ziaria di  Paisiello  —  "  l'unica  e  preziosa  collezione 
quasi  completa  di  tutti  i  suoi  autografi,  cioè  ottanta 
opere  teatrali,  in  146  volumi.  Messe  e  Dixit,  in  nu- 
mero di  15,  in  15  volumi,  ed  altri  4  volumi  di  corq^ 
posizioni  diverse,  con  preghiera  al  Sovrano  che  lì 
avesse  fatti  conservare  nella  Biblioteca  degli  Studii 
al  Museo  [ora  Bibl.  Nazionale],  e  non  già  nell'Ar- 
chivio del  Collegio  di  Musica,  aggiungendo,  non  per 
eccesso,  certo,  di  modestia,  che  l'Archivio  del  Col- 
legio non  era  degno  di  possederli.  Quest'atto  di  va- 
nità, un  po'  troppo  spinto,  venne  sanato  dal  buon 
criterio  e  dalla  generosità  del  Re  Murat,  che,  consi- 
derando l'Archivio  del  Collegio  come  l'arca  Santa 
della  Musica,  volle  che  in  esso  si  custodissero  queste 
reliquie  „  (Florimo). 

*  Ritornato  Ferdinando  nel  1815  —  dice  il  Florimo  — 
al  Paisiello,  perchè  aveva  servito  i  nuovi  dominatori  ed  aveva 
musicato  1  Pittagorici,  tutto    fu    tolto,  meno   il    posto    di 
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maestro  della  Real  Cappella,  devoluto  al  merito  e  non  al 
favore,  perchè  fin  dalla  fondazione  tal  posto  venne  destinato 
ai  benemeriti  dell'arte.  Perduta,  con  la  caduta  di  Napoleone, 
la  pensione  che  godeva  in  Francia,  e  per  vicende  politiche 
quella  che  riceveva  dalla  Russia,  si  vide  ristretto  ad  una 
vita  meschina,  egli  che  per  lo  spazio  di  mezzo  secolo  avea 
vissuto  nell'opulenza.  Abbandonato  dalla  Corte,  ch'era  una 
sorgente  della  sua  esistenza,  dalla  nobiltà  e  dagli  amici,  era 
penoso  vedere  quest'uomo  di  genio  mostrarsi  si  poco  forte 
nella  sventura  „. 

*  * 

Queste  notizie  del  Florimo  trovano  conferma  ed 
amplificazione  nel  seguente  racconto  del  Ferrari,  che 
proprio  nel  1815  era  tornato  a  Napoli,  Il  Ferrari  si 
recò  ad  ossequiare  il  vecchio  musicista,  quando  questi 
aveva  già  ricevuto  un  grave  colpo  per  la  morte  della 
moglie,  avvenuta  il  23  gennaio  1815. 

Dopo  un'assenza  di  vent'ott'anni,  qual  gioja,  e  qual  con- 
tento provai  nel  ritrovarmi  ancora  in  Napoli,  e  nel  rivedere 
il  mio  caro  Paisiello  in  buona  salute,  e  le  mie  amiche  Col- 
tellini prosperose  e  felici  !  Persuasi  il  mio  compagno  d'allog- 
giare all'albergo  di  Venezia,  e  la  sensazione  fu  per  me 
grande  nel  vedermi  in  faccia  alla  casa  del  mio  maestro,  e 
negli  appartamenti  stessi  dove  incominciai  la  scala  della 
composizione.  Cambiato  appena  d'abito  volai  da  Paisiello,  e 
sebbene  egli  fosse  informato  della  mia  venuta,  fu  però  sor- 
preso un  poco  in  vedermi,  rimisi  una  lettera,  datami  dal 
suo  antico  mecenate  ed  amico  il  conte  Woronzow,  da  cui 
non  aveva  avuto  nuove  sin  dal  suo  ritorno  da  Parigi,  e 
nella  quale  quell'illustre  e  venerabil  signore  gli  dava  rag- 
guaglio  de'  suoi  degni  figli,  il  generale  conte   Woronzow, 
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e  la  contessa  Pembroke;  terminava  la  lettera  con  un  poscritto» 
che  diceva: 

'  Caro  Paisiello,  ho  già  passato  l'età  di  settantadue  anni, 
Dio  sa  se  avremo  l'occasione  di  rivederci  ancora!  ,. 

Dopo  letta  quella  lettera  che  gli  recò  il  più  gran  piacere, 
mi  fece  consapevole  ch'era  stato  fatto  cavaKere  da  Murat, 
e  confermato  tale  da  Ferdinando  IV;  titolo  a  lui  ben  caro. 
Mi  narrò  poscia  le  sue  sventure,  che  essendo  egli  stato  affe- 
zionato a  Bonaparte,  come  pure  alla  sua  dinastia,  perde  la 
grazia  e  la  pensione  ch'aveva  avuto  da  Ferdinando  ;  per  altre 
circostanze  politiche,  perde  pure  la  pensione  della  Gran 
Duchessa  delle  Russie,  come  quella  di  Napoleone,  e  non 
viveva  che  sul  piccolo  salai'io  della  cappella  reale. 

Il  vedere  un  uomo  di  quel  genio  e  di  quel  merito,  avanzato 
ad  un'età  senile,  assuefatto  per  più  d'un  mezzo  secolo  a 
viver  come  un  signore  ed  abbandonato  allora  dalla  corte, 
dalla  nobiltà  e  dagli  amici  in  generale;  privo  della  compagnia 
consolante  d'uno  zio  e  d'una  moglie  che  l'adoravano,  e  ridotto, 
per  così  dire,  quasi  alla  miseria,  era  cosa  che  mi  faceva 
pietà  ed  insiem  ribrezzo.  Ma 

"  Tempore  felici  multi  numerantur  amici'. 
"  Si  fortuna  perii  tiullus  amicus  erit  „. 

Munito  io  di  due  commendatizie  che  mi  favorì  S.  E.  il 
signor  conte  Woronzow,  una  pel  marchese  Circello,  ministro 
di  stato,  l'altra  pel  conte  Mocenigo,  ambasciatore  di  Russia, 
come  pure  d'una  lettera  della  presente  duchessa  d'Orléans 
per  suo  fratello,  il  principe  Leopoldo  di  Napoli,  presi  la 
libertà  d'introdur  Paisiello  a  que'  personaggi,  colla  speranza 
d'essergli  utile,  ed  avrei  probabilmente  potuto  riescirvi  o  vi 
avrebbe  riuscito  egli  stesso,  dopo  la  mia  partenza,  se  la  sua 
prossima  fine  non  fosse  stata  scritta  in  cielo.  Nonostante 
quando  lo  condussi  dal  marchese  Circello,  fummo  accolti 
colla  più  gran  cortesia;  venne  anche  la  marchesa  a  compii- 
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meritarci,  e  a  dirci  mille  cose  lusinghevoli,  ma  senza  farci 
alcun  invito,  a  cui  eravamo  accostumati  da  essi,  Paisiello 
in  Vienna,  ed  io  in  Parigi.  Uscimmo  dal  loro  palazzo  freddi 
freddi  e  sconsolati.  Di  là  andammo  dal  Principe  Leopoldo, 
e  inviatagli  la  letterina  di  sua  sorella  colle  nostre  carte  da 
visita,  fummo  ricevuti  colla  più  grande  affabilità:  m'offrì 
egli  stesso  il  suo  favore  in  qualunque  occasione  io  n'avessi 
di  bisogno;  poi  voltatosi  al  maestro  gli  disse:  *  Signor 
cavalier  Paisiello,  io  ho  sentito  parlare  di  voi  e  della  vostra 
musica  sin  da  che  sono  al  mondo:  ditemi  un  poco,  quante 
opere  avete  scritto  in  vostra  vita?  ,. 

—  *  Opere  intere  cento  „ ,  rispose  Paisiello,  "  ma  se  contassi 
gl'intermezzi,  le  farse,  i  balli,  la  musica  da  chiesa,  da 
camera  etc.  ne  potrei  addurre  un  altro  centinaio  „.  —  "E 
quali  son  quelle  che  considerate  le  migliori  ?  ,  —  *  Altezza 
Reale,  non  saprei,  se  *  Il  Barbiere  di  Siviglia  ,,  *  Il  Re 
Teodoro  in  Venezia  „  o  la  "  Nina  ,.  E,  nell'articolare  la 
Nina,  gli  caddero  le  lagrime  dagli  occhi.  Quel  buon  Principe, 
mosso  dalla  sensibilità  di  quel  vecchio,  lo  strinse  per  la 
mano,  dicendo:  "  Chesta  è  la  meglio,  caro  il  mio  cavalier 
Paisiello,  chesta  dev'esser  la  meglio  ,. 

Nel  lasciare  gli  appartamenti  di  Leopoldo,  esclamò  Pai- 
siello: "  Mannaggia  la  mia  sorte!  Se  chisto  Principe  fosse 
lo  Re,  io  ricupererei  sicuramente  la  mia  pensione!  ,. 

Contenti  della  nostra  seconda  visita,  ne  tentammo  un'altra 
al  conte  Mocenigo,  il  quale,  dopo  letta  la  lettera  che  gli 
presentai  mi  disse  :  *  Voi  mi  siete  raccomandato  dal  signor 
conte  WoroDzow,  ch'io  riguardo  come  il  mio  padre,  bene- 
fattore, e  vero  amico,  tutto  ciò  ch'io  possedo  in  fortuna  ed 
onori  è  tutto  opera  sua;  sicché  comandatemi;  la  mia  casa 
è  la  vostra,  né  saprei  dir  di  più  „. 

Chiese  poscia  a  Paisiello  perchè  non  era  stato  a  vederlo 
prima,  ed  ei  rispose  ch'essendo  in  disgrazia  della  corte  non 
^_ardì  presentarsi  ad  un  ambasciatore,  sebbene  ei  conoscesse 
^■kin  da  molti  anni  i  suoi  sentimenti  generosi.  "  Il  mio  do- 

Li 
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micilio  non  ha  nulla  che  far  colla  corte,  rispose  il  conte; 
venite  dunque  dimani  col  vostro  scolare  a  pranzar  meco,  e 
ritornate  ogni  qual  volta  vi  gradirà,  ch'io  sarò  sempre  felice 
di  vedervi  e  di  goder  della  vostra  compagnia  , .  Fu  per  me 
un  gran  piacere,  il  trovare  un  uomo  riconoscente  al  suo 
benefattore,  e  così  liberale  ancora,  né  approfittai,  né  avrei 
approfittato  della  sua  offerta  senza  la  più  urgente  necessità. 
Paisiello  fu  consolato  in  quel  giorno,  ed  aveva  ragione  di 
sperar  qualche  sussidio,  perchè  oltre  l'affabilità  dimostratagli 
dal  principe  Leopoldo,  e  l'influenza  de'  conti  Mocenigo  e 
Woronzow  nella  Russia,  aveva  anche  il  principe  di  Castel- 
cicala,  ambasciatore  a  Parigi,  che  sollecitava  in  suo  favore 
presso  Luigi  XVIII. 

Valevano  a  confortarlo  un  poco  le  frequenti  ripe- 
tizioni delle  opere  a  lui  più  care.  Per  una  ripresa 
della  Nina^  nel  1816,  trovo  questa  lettera  tra  gli 
autografi  della  Biblioteca  Civica  di  Torino: 

Napoli,  4  Aprile  1816. 

Alla  Signora  Margherita  Chabran, 

prima  donna  E.  Teatro  Fondo  -  Napoli. 

Riveritissima  Signora  Margherita  Chabran, 

*  Agli  applausi  tributatile  la  sera  del  2  cor.  Fondo,  nella 
Pazza  p.  a.  (della  quale  sono  io  l'autore  della  musica)  vengo 
a  concorrere  ancora  con  farle  gli  miei  sinceri  complimenti 
non  solo  per  il  non  equivoco  di  lei  talento  nel  canto  quanto 
ancora  per  essersi  cosi  bene  disimpegnata  nella  comica  senza 
appartarsi  mai  da  quella  verità  che  il  soggetto  esige  „, 

Ed  il  30  maggio  gli  occorse  il  noto  incidente  a 
Corte;  durante  un  ricevimento,  Ferdinando  non  sa- 
lutò Paisiello,  non  gli  strinse  la  mano,  anzi  gli  voltò 
le  spalle. 
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*  * 

"  La  sua  salute  —  scrisse  lo  Schizzi,  traendo  ancora  una 
volta  notizie  dal  Cassitto  —  si  faceva  ogni  giorno  più  incerta. 
H  nostro  Autore,  confortato  dalla  Religione,  circondato  dagl . 
amici  e  da  due  sorelle  [Maria  Saveria  ed  Ippolita]  che  amava 
teneramente,  si  disponeva  a  passare  ad  una  vita  migliore. 
Un'epatide  seguita  da  meteorismo  lo  tolse  per  sempre  al 
mondo ,. 

E  pure  nell'atto  di  decesso  si  ficcava  un  errore  di 
data: 

Avanti  di  noi  Duca  di  Polignano  Leto,  eletto  uffiziale  dello 
stato  civile  del  Circondario  Monte  calvario,  comune  di  Napoli, 
provincia  di  Napoli,  sono  comparsi  Don  Ferdinando  Ansaldi, 
maestro  di  cappella,  ecc.  e  Don  Francesco  della  Croce,  im- 
piegato del  corpo  municipale,  ecc. 

I  quali  han  dichiarato  che  nel  giorno  cinque  del  mese  di 
Giugno  corrente  anno  ad  ore  quattordici  è  morto  nella 
propria  casa  Don  Giovanni  Paisiello  di  Taranto  di  anni  set- 
tantotto (errato:  settantasei)  di  professione  Maestro  di  Cap- 
pella, domiciliato  via  Concezione  Montecalvario  48,  figlio  delli 
defonti  Francesco  e  Grazia  Fogiale,  viduo  di  Cecilia  Pallini. 

Ebbe  solenni  onoranze  funebri.  Zingarelli,  Fena- 
roli,  Tritio,  Palma,  Angelini  e  Girgenti  ressero  i 
cordoni  della  coltre  mortuaria.  Una  moltitudine  di 
cittadini,  di  letterati,  di  giovani  seguirono  il  feretro 
sino  alla  Chiesa  della  Congregazione  del  3°  Ordine, 
presso  S.  Maria  la  nuova,  alla  quale  Congregazione 
Paisiello  era  iscritto. 

La  sera,  fu  rappresentata  al  S.  Carlo  la  Nina.  Vi 
assisteva  Re  Ferdinando  con  tutta  la  sua  Corte,  "  per 
ostentazione  d'indifferenza  „,  insinua  il  Florimo. 


'^ùi 
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Un  avviso  di  pubblicità,  nel  Giornale  del  Regno 
delle  Due  Sicilie,  15  marzo  1817  : 

•  Dagli  eredi  di  Giovanni  Paisiello  si  desidera  vendere  un 
pianoforte  da  quell'illustre  compositore  fatto  costrurre  in 
Pietroburgo  sopra  disegno  di  sua  particolare  invenzione. 
Alla  perfezione  aggiungasi  parecchi  comodi  per  chi  amasse 
servirsene  ad  un  tempo  come  scrittoio.  Ma  non  sono  questi 
i  soli  pregi  di  quello  strumento.  Dee  aggiungersi  che  su  di 
esso  fu  da  quel  sublime  ingegno  scritta  la  più  gran  parte 
delle  sue  opere  musicali,  le  quali  formeranno  in  tutt'i  tempi 
la  delizia  delle  anime  gentili  e  l'ammirazione  di  tutti  gli 
ammiratori  del  bello  ideale 


Elenco  cronologico 
delle  composizioni  di  Paisiello 


Sono  indicate  con  *  e  numerate  soltanto  quelle  delle  quali  fu 
potuto  accertare  l'autenticità  o  l'anno  della  rappresenta- 
zione. 

1768  —  Intermezzo  buffo,  nel  Teatrino  del  Conservatorio 
di  S.  Onofrio  a  Capuana  di  Napoli.  Il  Dassori 
registra,  come  prima  opera,  La  Dama  Rigiran- 
dola, Venezia,  1763. 

—  II  Ciarlone.  Scritta  a  Bologna,  per  Modena,  secondo 

la  testimonianza  del  Dall'Olio. 

1764  —  La  Duma  amori;  ^a  -  Modena.  Il  Florimo  l'attri- 
buisce a  P.  sulla  fede  di  altri  biografi  ;  il  ma- 
noscritto non  esiste  nell'Archivio  di  S.  Pietro  a 
Maiella,  di  Napoli. 

—  Il  mondo  alla  rovescia  -  Bologna,  come  sopra. 

—  La  papilla  -  id.,  id. 

1766        —  I  baioni  d'Abano  -  buffa.  Parma,  id. 

1*  —  Artaserse  -  seria  -  3  slUì.  Metastasio,  Modena.  Ms. 
a  Napoli.  Secondo  Albinati,  1'  rapp.  nel  '71.  Il 
poeta  è  citato  dallo  Schizzi. 
2*  —  Demetrio  -  seria  -  3  atti.  Metastasio,  Modena.  Ms. 
a  Napoli.  11  Dassori  registra  1'  rapp.  a  Napoli. 
Il  poeta  è  citato  da  Schizzi. 

—  Il  negligente  -  buffa.  Parma.  Il  Florimo  cita  sulla 

fede  di  altri  biogr. 

—  Le  virtuose  ridicole  -  buffa.  Parma,  id. 
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—  Il  ciarlone.  Da  Goldoni,  Venezia,  id. 
3*  —  Amore  in  ballo  -  buifa  -  3  atti.  Antonio  Bianchi, 
Venezia,  S.  Moisè.  Ms.  a  Napoli. 

1766  —  La  pescatrice.    Da    Goldoni,  Venezia.   Il    Florimo 

cita  sulla  fede  di  altri. 
4*  —  La  vedova  di  bel  genio  -  buffa  -  3  atti.  Pasquale 
Mililotti,  Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

1767  .5*  —  Il  Marchese  Tulipano.    Roma.  Ms.  a  Napoli.   Ri- 

fatta nel  '79  a  Pietroburgo  come  *  Matrimonio 
inaspettato  „. 

6*  —  L'imbroglio  d'e  bajasse.  Napoli,  Fiorentini.  II 
Florimo  cita,  ecc.  Secondo  Dassori,  1*  rapp. 
nel  '70. 

7*  —  Il  Farbo  malaccorto  -  buffa.  G.  B.  Lorenzi,  Na- 
poli, Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

8*  —  Lncio  Papiri©  Dittatore  -  seria  -  3  atti.  Apostolo 
Zeno,  Napoli,  S.  Carlo.  Ms.  a  Napoli.  Il  poeta  fe 
citato  da  Schizzi. 

9*  —  L'idolo  cinese  -  buffa  -  3  atti.  G.  B.  Lorenzi,  Na- 
poli, Nuovo.  Ripresa  a  Pietroburgo  nel  '79.  Ms. 
a  Napoli. 

10*  —  Olimpia  -  seria  -  3  atti.  Metastasio,  Napoli.  Ms. 
a  Napoli.  Il  poeta  è  citato  da  Scliizzi. 

1768  11*  —  Don  Ànchise  Canipanone  08.sia  Uli  Amanti  co- 

mici -   buffa    -    3  atti.    G.  B.  Lorenzi.   Napoli, 

Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 
12*  —  La  luna  abitata  -  buffa  -  3  atti.  G.  B.  Lorenzi, 

Napoli,  Nuovo,  id. 
13*  —  La  finta   maga   -   buffa  -  3  atti.   G.  B.  Lorenzi, 

Napoli,  Fiorentini.  Ms.  a  Napoli. 

—  Il  fiuto  principe.  Firenze.  Il  Florimo  cita,  ecc. 
14*  —  L'Osteria  di  Marechiaro  -  buffa  -  3  atti.  Fran- 
cesco Cerlone.  Ms.  a  Napoli. 

15*  —  Peleo  e  Teti.  Cantata  in  due  parti.  Basso  Bassi, 
Napoli,  S.  Carlo.  "  Festa  teatrale  per  solenniz- 
zare le  nozze  di  Ferdinando  IV  con  Maria  Ca- 
rolina d'Austria  ,.  Il  12  gennaio. 

—  Cantata.  Napoli,  S.  Carlo,  20  gennaio.  Nel  giorno 

natalizio  di  S.  M.  Carolina. 

1769  16*  —  L'Arabo  cortese  -  buffa  -  3  atti.  Pasq.  Mililotti. 

Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli.  Dassori:  '73. 
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17*  —  Don  Chisciotte  della  Mancia  -  buflFa  -  3  atti. 
G.  B.  Lorenzi,  Napoli,  Fiorentini.  Ma.  a  Napoli. 
Dasaori  :  '76. 

18*  —  La  serva  fatta  padrona  -  buffa  -  3  atti.  P.  Mi- 
lilotti,  Napoli,  Fiorentini.  Rifacimento  dell"*  Im- 
broglio de  le  bajasse  ,  del  '67. 

1770  19*  —  Andromeda  -  seria  -  3  atti.  Milano.  Ms.  a  Napoli. 
Albicati:  Milano,  Ducale,  1774. 

20*  —  Le  trame  per  amore  {a)  -  buffa.  Napoli,  Nuovo. 
Fu  udita  dal  Burney  in  quest'anno.  Florimo  la 
registra  nell'elenco  dei  ms.  come  rifatta,  nel- 
l'anno '85. 

1771  21*  —  Gli  scherzi  d'amore  e  di  fortuna  -  buffa  -  3  atti. 
Fr.  Cerlone,  Napoli,  Nuovo. 

22*  —  La  somiglianza  dei  nomi  -  buffa  -  3  atti.  P.  Mi- 
lilotti,  Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

23*  —  Annibale  in  Torino  -  seria.  Durandi,  Torino, 
Regio.  Scritta  appositamente  pel  T.  R.  di  Torino 
(G.  Sacerdotk,  Il  T.  R.  di  T.). 

1772  24*  —  La  Dardane  -  semiseria  -  3  atti.  Cerlone,  Napoli, 
Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

—  Demofoonte.  Metastasio ,  Venezia. .  11  Florimo 
cita,  ecc. 

25*  —  1*  Messa  di  Requiem  -  coro  ed  orch.  Il  Florimo 
registra  "  verso  il  1772  per  i  funerali  dell'in- 
fante D.  Gennaro  di  Borbone  ,. 

1778  26*  —  L'innocente  o  La  semplice  fortunata  -  buffa  - 
3  atti.  Livigni,  Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 
27*  —  Monteziìma  -  seria  -  3  atti.  Roma.  Ms.  a  Napoli. 

—  Semiramide.  Roma.  Il  Florimo  cita,  ecc. 
28*  —  SiSMMuao    nel    Mogol  -  seria  -  3  atti.    Giovanni 

iM^amerra,  Milano,  Ducale.  Ms.  a  Napoli. 
29*  —  Il  tamburo  notturno  -  buffa  -  3  atti.  G.  B.  Lo- 
renzi, Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

—  Dodici  quartetti,  a  2  viol.,  viola  e  cembalo.  Mi- 
lano. ''  Per  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice.  La 
data  è  vagamente  indicata  da  Schizzi. 

1774  30*  —  Il  crednlo  deluso  -  buffa  -  3   atti.   Rifacimento 
del  *  Mondo    della   luna ,    di    Goldoni.   Napoli, 

I  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 
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31*  —  II  daello  comico  -  farsa.  G.  B.  Lorenzi,  Napoli, 
Nuovo.  Ma.  a  Napoli. 

32*  —  La  Frascatana  -  buffa  -  3  atti.  Lirigni,  Ve- 
nezia, S.  Samuele  ;  Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

—  Il  giocatore.  Torino.  11  Florimo  cita,  ecc. 

33*  —  Il  Gran  Cid-seria-S  atti.  Firenze.  Ms.  a  Napoli. 

1776  34*  —  Le  astuzie    amorose   -   buffa  -  2   atti.   Cerlone, 
Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 
35*  —  L'amore  iugegnoso,  o  sia  La  giovane  scaltra  - 
dramma  giocoso  -  2  atti.  Padova,  Obbizzi. 

—  Alessandro  nelle  Indie.    Da  Metastasic,  Modena. 

Il  Florimo  cita,  ecc. 

—  La  Didone   Fortanata.  Da   Metastasio,  Venezia. 

Dassori  intitola:  "  La  discordia  fortunata  ,.  Il 
Florimo  cita,  ecc. 

86*  —  La  disfatta  di  Dario  -  seria  -  3  atti.  Morbilli, 
Roma.  Ms.  a  Napoli.  Daasori:  '73.  Ripresa  a 
Napoli,  S.  Carlo,  '77. 

37»  —  II  divertimento  (la  contesa)  del  Numi  -  Can- 
tata. Lorenzi,  Napoli,  Real  palazzo.  Ms.  a  Napoli. 

38*  —  Socrate  immaginario  -  buffa  -  2  atti.  Lorenzo 
e  Galiani,  Napoli,  Nuovo.  Florimo  reca  una  data 
•     errata. 

1776  39*  —  Le  due  contesse  -  buffa  -  3  atti.  Giuseppe  Petra- 

sellini,  Roma,  Valle.  Ms.  a  Napoli. 
40*  —  Dal  Unto  al  vero  -  buffa  -  3  atti.  Saverio  Zini, 
Napoli,  Nuovo.  Ms.  a  Napoli. 

1777  41*  —  La    Nitteti   -    seria  -  3  atti.    Metastasio,   Pietro- 

burgo, nel  gennaio.  Ms.  a  Napoli. 

42*  —  Lncinda  e  Armidoro  -  seria-  2  atti.  Metastasio, 
Pietroburgo.  Ms.  a  Napoli.  ^,|^ta  incerta,  nel 
primo  quadrennio  russo.  Seb9lo  Dassori  :  '79  ; 
Florimo:  '82,  il  che  è  certo  errato. 

43*  —  Achille  in  Sciro  -  serta  -  2  atti.  Pietroburgo. 
Ms.  a  Napoli,  .senza  data.  Appartiene  sicura- 
mente al  primo  quadriennio  russo. 

1779  44*  —  II  Demetrio  -  seria.  Metastasio,  Pietroburgo.  Ms. 
a  Napoli. 
45*  —  I  fllosofl  (gli  astrologi)  immaginari!  -  2  atti. 
Bertati,  Pietroburgo  ''lt%,  febbraio.  Ms.  a  Napoli. 
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46*  —  Il  matrimonio  Inaspettato  -  buffa  -  1  atto.  Da 
P.  Chiari,  Pietroburgo,  gennaio.  È  il  "  Marchese 
Tulipano  „  rifatto.  Ms.  a  Napoli. 

1780  47*  —  La    finta  amante  -  buffa  -  2   atti.    Pietroburgo. 

Ms.  a  Napoli. 
48*  —  Alcide  al  bivio  -  seria  -  2  parti.  Metastasio,  Pie- 
troburgo, 25  novembre.  Ms.  a  Napoli. 

—  Regole  per  accompagnare  i  partimentì,  ded.  alla 

Grand,  di  Russia.  Senza  data. 

1781  49*  —  La  serva  padrona.  Pietroburgo,  20  agosto.  Ms.  a 

Napoli. 

—  Intermezzo     "per    il    conte    Orloff,.    Il    Florimo 

cita,  ecc. 

60*  —  Concerto  per  cembalo,  con  acc.  d'orchestra.  Pie- 
troburgo. "  Per  la  Granduchessa  delle  Ruisie  ,. 
Ms.  a  Napoli.  Senza  data.  Attribuibile  al  periodo 
russo. 

51*  —  Id.  "  Per  la  signora  De  Simarine,  dama  d'onore  ,,id. 

—  Cantata   drammatica    *  per  il    principe   di  Po- 

temkin  ,.  11  Florimo  cita,  ecc. 

—  Sonate  e  capricci,  per  dar.,  2  voi.  "  Per  la  Gran- 

duchessa Maria  Feodo.rowna  ,.  Ms.  a  Napoli. 

1782  52*  —  Il  Barbiere  di  Siviglia  -  buffa  -  2  atti  -  4  parti. 

Petrosellini,  Pietroburgo.  Il  Florimo  dice  "  circa 
'80  ,.  La  nostra  data  è  desunta  da  un  libretto 
della  collezione  Schatz  di  Washington.  Ms.  a 
Napoli. 

1783  53*  —  Il  mondo  della  Inna  -  giocoso  -  1  atto.  Da  Gol- 
doni. Ms.  a  Napoli. 

-  Le  trame  per  amore  (b)  -  buffa.    Cerlone.  È  la 
musica  del  '70  (a)  rinnovata.  Ms.  a  Napoli. 

-  Re  Teodoro  in  Venezia  -  semiseria  -  2  atti.  Casti, 
Vienna,  23  agosto.  Teatro  dell'Opera.  Ms.  a  Napoli. 

-  La  passione  di  Gesù  Cristo  -  oratorio.  Metastasio, 
Varsavia.  Ms.  a  Napoli. 

-  12  sinfonie  concertate.  Vienna.  Per  incarico  del- 
l'Imperatore Giuseppe  II.  Ms.  a  Vienna. 

-  Antigono  -  seria  -  3  atti.  Metastasio.  Per  la  na- 
scita di  Ferd.  IV.  San  Carlo.  Ms.  a  Napoli. 
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59*  —  La  Grotta  di  Troffonio  -  buffa-  2  atti.  Palomba, 
Napoli,  Fiorentini.  Ms.  a  Napoli. 

60*  —  Il  ritorno  d!  Perseo.  -  Cantata.  Napoli,  S.  Carlo. 
Ms.  a  Napoli. 

1786  61*  —  Le  gare  generose  -  buffa  -  2  atti.  Palomba,  Na- 

poli, Fiorentini.  Ms.  a  Napoli. 

62*  —  Olimpiade  -  seria  -  3  atti.  Metastasio,  Napoli, 
S.  Carlo.  Mfl.  a  Napoli. 

63*  —  Amor  vendicato  -  Cantata  -  4  voci,  coro,  or- 
chestra. Ms.  a  Napoli. 

1787  64*  —  Pirro  -  seria  -  3  atti.  6iov.  De  Gamerra,  Napoli, 

S.  Carlo.  Ms.  a  Napoli. 

65*  —  (xinnoae  e  Lacina  -  Cantata.  Napoli,  S.  Carlo. 
Ms.  a  Napoli. 

66*  —  La  scafflara  o  La  modista  raggriratrice  -  buffa  - 
3  atti.  Lorenzi,  Napoli,  Fiorentini.  Solo  l' Albi- 
noni  dà  la  data  esatta,  confermata  dal  Catalogo 
Sonneck.  Dassori  :  '91  ;  Florimo:  '92  Ms.  a  Napoli. 

1788  67*  —  Fedra  -  seria  -  2  atti.  Salvioli,  Napoli,  S.  Carlo. 

Ms.  a  Napoli. 
68*  —  Fj'amor  contrastato  o  Molinara  -  buffa  -  2  atti. 
Palomba,  Napoli,  Fiorentini.  Florimo:  '89,  errato. 

1789  69*  —  Gli  zingari  in  fiera-  buffa-  2  atti.  Napoli,  Fondo. 

Ms.  a  Napoli. 

70*  —  Catone  iu  Utica  -  seria  -  3  atti.  Metastasio,  Na- 
poli, S.  Carlo.  —  Ms.  a  Napoli. 

71*  —  Nina,  ossia  la  pazza  per  amore  -  semiseria  - 
2  atti.  Lorenzi,  Teatrino  di  Corte,  Napoli.  Ms. 
a  Napoli. 

72*  —  Messa  prò  defunctis  -  in  do  min.  -  a  2  cori   e 

più  strumenti.  Napoli.  Ms.  a  Napoli. 

73-74-75-76*  Quattro  messe  di  gloria  -  do  magg.,  re  magg., 

sol  magg.  -  a  2  o  4  voci   e   strum.    11  Florimo 

le  raggruppò  accanto  alla  Messa.  Ms.  a  Napoli. 

77*  —  Dixit  -  in  la  magg.  -  a  4  voci.  Ma.  a  Napoli. 

1790  78*  —  Le    vane   gelosie  -  buffa  -  3  atti.    Lorenzi,  Na- 

poli, Fiorentini.  Ms.  a  Napoli. 
79*  —  Zenobia    In    Palmira  -   seria  -  2  atti.  Napoli, 

S.  Carlo. 


» 
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1791  80*  —  Il  fanatico  in  berlina  -  bufia  -  2  atti.  Settati, 

Genova,  S.  Agostino.  Ma.  a  Napoli. 
—  Il  buon  pastore  o  Schiavo  per  amore.    Napoli. 

Il  Florimo  cita,  ecc. 
81*  —  Te  Deum  -   in   si  bem.  magg.  -  a  2  cori  obbl.  e 

orch.  Ms.  a  Napoli. 
82*  —  Sequentla  per  Pentecoste  -  in  si  bem.  magg.  - 

contralto  e  strum.  Il  Florimo   l'elencò    accanto 

al  Te  Deum.  Ms.  a  Napoli. 
83*  —  Tantum    ergo    -   sol   min.   -    sopr.,  viol.,   viola, 

basso.  Id. 
84*  —  Mottetto    pastorale    -   fa    magg.   -  canto,  coro, 

strum.  Id. 

1792  85*  —  Elfrida  -  %erm -2  sXtì.Calzabigi,  Napoli,  S.  Carlo, 

4  nov.  Modificata,  Bologna  '96  e  Verona  '96, 
col  tit.  "  Adelvolto  ,.  Ma.  a  Napoli. 

86*  —  I  Giuochi  (l'Agrigento  -  seria  -  3  atti.  Pepali,  Ve- 
nezia, Fenice.  Il  Florimo  la  definisce  "  buffa ,  ! 

87*  —  Dixlt  -  si  bem.  magg.  -  a  4  voci  e  più  stram. 
Ms.  a  Napoli. 

1798  88*  —  Cantata  -  3  voci,  strum.,  coro.    "  Composta   per 
la  traslazione  del  sangue  di  S.  Gennaro  ,. 

Elvira  -  seria  -  3  atti.  Calzabigì,  Napoli,  S.  Carlo. 

Ms.  a  Napoli. 
Didone  abbandonata  -  seria  -  2  atti.  Metastaaio, 

Napoli,  S.  Carlo.  Ms.  a  Napoli. 
Christas  e  Mlserere  -  la  min.  -  a  5  voci  ed  org. 

Ms.  a  Napoli. 

Dixit  -  do  magg.  -  5    voci,    più    strum.    Napoli. 
Ms.  a  Napoli. 

Andromaca  -  seria  -  2  atti.  Napoli,  S.  Carlo.  Ms. 

a  Napoli. 
Chi  la  dura  la  vince  -  Milano,  Scala,  9  giugno 

-  Farsa  -  ebbe  1  rappr.,    secondo  il  Cambiasi. 
La  Daunia  felice  -  festa  teatrale.  Foggia.  Ms.  a 

Napoli. 
Silvio  e  Clori  -  Cantata  -  2  parti.  Ms.  a  Napoli. 
DIxit  -  re  magg.   -   5   voci,  più   strum.    "  Per  la 

festività  di  S.  Francesca  Romana  ,.  Ms.  a  Napoli. 


1794  89* 

90* 

91* 

1796  92* 

1797  93* 

94* 

95* 

96* 

97* 
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98-99*  —  Dae  "  Dixlt ,,  -  re  magg.,  sol  magg.  -  4  voci,  più 
strum.  Citati  dal  Florimo  accanto  al  precedente 
"  Dixit ,.  Ma.  a  Napoli. 
100*  —  Marcia  funebre  per  la  morte  del  gen.  Hoche. 

Ms.  a  Parigi. 

1798  101*  —  LMngauno  felice  -  buffa  -  2  atti.  Palomba,  Na- 
poli, Fondo.  Ms.  a  Napoli. 

1802  102*  —  Messa   pastorale  -  sol  magg.  -  5  voci,   strum. 

Parigi.  M8.  a  Napoli. 
103*  —  Messa    pastorale   -   si   bem.    magg.   -   4    voci, 
strum.  Segue,  nel  Florimo,  la  Messa  precedente. 
Ms.  a  Napoli. 

1803  104*  —  Proserpina  -  seria  -  3  atti.  Parigi.  Ms.  a  Napoli. 

1804  105*  —  Te  Deum  -  2  cori,  2  archi.  Parigi.  "  Per  l'inco- 

ronazione di  Napoleone,. 
106*  —  Messa  di  gloria  -    si   bem.  magg.  -  2  cori.  Pa- 
rigi. Ms.  a  Napoli. 

—  Camilletta    -    intermezzo.    Parigi.    11    Florimo 

cita,  ecc. 

1806  107*  —  Messa  inviata  da  Napoli  a  Parigi,  come  risulta 
da  una  lettera  citata  nel  volume. 

1808  —  La   contadina    di   spirito.    Napoli.   Il    Florimo 

cita,  ecc. 
108*  —  1   IMttagorici  -  seria  -  1  atto.   Monti,   Napoli 
S.  Carlo,  id. 

—  I  Tisioaarii.  Napoli,  id. 

1816  —  Messa  di  requie  -  4  voci  ed  orch.    *  Nei  fune- 

rali dell'autore  „  (7  giugno).  Il  Florimo  cita,  ecc. 
"  Postuma  „. 

ì         109*  —  Raccolta  di  sonate,  sinfonie  e  rondò  col  violino, 

1  volume.  Ms.  a  Napoli.  Senza  data. 
1  110*  —  Rondò,  sinfonie,  capricci,  id.  id.  id. 

!         Ili*  —  Altre  sinfonie  per  orchestra,  id.  id.  id. 
t         112*  —  Sonate  violoncello,  id.  id.  id. 


TAVOLA  TEMATICA  PAISIELLIANA 


Della  Corte,  Paisieìlo. 


òpere  e  frammenti  paìsìeUiani  stampati 
e  tuttora  in  commercio 


Il  barbiere  di  Siviglia  —  Rid.  canto  e  piano.  Ed.  Ricordi. 

Missa  prò  defunctis  —  Rid.  per  pianoforte,  cori  e  voci, 
del  M°  Db  Nardis.  Ed.  Pisano,  Napoli. 

La  bella  molinara  (Die  schdne  Miillerin)  —  Testo  tedesco, 
canto  e  piano.  Universal  Edition. 

Frammenti  della  Niiia,  in  due  quaderni  della  "  Raccolta 
Nazionale  „   della  Società  Anonima  Notari. 

Un'aria  della  Nina,  una  degli  Zingari  in  fiera,  una  della 
Molinara,  in  "  Arie  antiche  „  a  cura  di  Parisotti, 
ed.  Ricordi. 

Un  Rondò  ed  un  Largo  per  cembalo,  in  "  Old  italian 
composers  ,,  Augener,  ed. 
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L'ESTETICA     MUSICALE 
di  P.  METASTASIO 


L'estetica  musicale  di  Metastasio 


Quali  idee  ebbe  Pietro  Metastasio  sul  teatro  melo- 
drammatico ?  Che  pensò  delle  relazioni  della  poesia 
(come  opera  d'arte  letteraria)  con  la  musica,  nel 
dramma  musicale?  Come  si  orientò  nelle  opposte 
tendenze  dei  riformatori  settecenteschi  del  melo- 
dramma ?  Quali  musicisti,  fra  i  suoi  contemporanei, 
stimò  e  predilesse  ?  come  accolse,  nel  declinare  degli 
anni,  le  rinnovate  concezioni  teatrali  drammatico- 
sinfoniche  ?  Insomma,  quale  parte  ebbe,  lui,  "  Sofocle 
italico  „,  melodiosissimo  e  musicalissimo  poeta,  inspi- 
ratore di  cento  e  cento  compositori,  che  vide  il  tra- 
monto dell'Arcadia  e  l'alba  del  romanticismo,  che 
conobbe  le  ultime  cantate  di  Alessandro  Scarlatti  e 
le  opere  della  maturità  di  Gluck  e  fu  testimone  della 
prodigiosa  fanciullezza  di  Mozart,  che  visse  nella  mu- 
sicale Vienna  nel  periodo  settecentesco  più  fervido 
di  polemiche  intorno  all'opera  in  musica,  più  ricco 
di  tentativi  e  di  innovazioni  musicali,  quale  parte 
ebbe,  nello  svolgimento  della  storia  dell'opera,  della 
musica  melodrammatica?  Favori,  fu  spettatore  neu- 
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trale,  osteggiò  l'evoluzione  teatrale,  propose  o  sciolse 
problemi  ? 

Sembrerebbe  inverosimile,  anzi  impossibile,  che  un 
letterato,  un  poeta  come  il  Metastasio,  il  quale  im- 
personò e  dominò  un  secolo  di  vita  melodrammatica, 
avesse  potuto  restare  estraneo  alla  vita  intellettuale 
e  teorica  che  ferveva  attorno  al  teatro,  indifferente 
alle  vitali  questioni  dell'estetica  del  melodramma. 
Ed  egli  non  si  disinteressò  dei  problemi  che  allora 
erano  attuali;  manifestò,  si,  i  suoi  punti  di  vista  sulla 
situazione  e  sul  divenire  dell'arte,  ma,  purtroppo,  non 
lasciò  alcun  documento  esplicito  e  sicuro  del  suo  pen- 
siero. Mancando  cosi  un'affermazione  metastasiana, 
assolutamente  precisa,  delle  sue  idee  estetico-musicali, 
chi  volesse  rispondere  ai  quesiti  più  avanti  enunciati 
e  chiarire  eventuali  dubbii,  dovrebbe  necessariamente 
accontentarsi  di  ricorrere  a  piccole  ma  sicure  fonti 
storiche,  a  minimi  ma  certi  dati  cronistici.  E  quel  che 
mi  son  proposto  di  fare  ;  mi  studierò  di  ricostruire  e 
di  interpretare  le  idee  di  estetica  mu?icale  del  Meta- 
stasio, giovandomi  sopratutto  dei  suoi  stessi  scritti  e 
delle  testimonianze  di  chi  lo  avvicinò.  Cosi,  forse, 
risulterà  lumeggiato  quell'aspetto  artistico  di  lui,  che 
se  è,  tuttora,  per  quanto  sappia,  fra  i  meno  studiati 
e  chiariti,  è  pertanto  complesso,  ambiguo,  ed  interes- 
sante. 

Mi  sembra  opportuno  prendere  le  mosse  dal  docu- 
mento più  vasto  che  egli  ci  abbia  inconsapevolmente 
lasciato,  il  quale  è  uno  fra  i  più  importanti  suoi 
scritti  teorici  e  merita  d'essere  riferito  quasi  integral- 
mente: e  cioè  la  lettera  che  da  Joslowitz  il  poeta 
inviò  a  Or.  A.  Hasse,  il  caro  sassone,  il  20  ottobre 
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del  1749,  a  chiarimento  e  ^uida  della  composizione 
del  suo  Attilio  Regolo^  cui  allora  si  accingeva  aj)- 
punto  l'Hasse.  Com'è  noto,  Metastasio  aveva  scritto 
quel  dramma  nel  '40.  Una  nota  inserita  nel  Tomo  XIII 
dell'edizione  metastasiana  torinese  del  1787  —  cui  mi 
riferirò  nelle  citazioni  —  avverte  :  "  Fu  scritto  per  fe- 
steggiare il  di  del  iìome  di  Carlo  VI  imperatore 
[4  novembre];  ma  egli  morì  prima  della  preparata 
solennità  [4  novembre].  11  dramma  non  comparve  se 
non  dopo  dieci  anni,  nella  Corte  di  Dresda,  dove  fu 
rappresentato  nel  1750  [12  gennaio],  con  musica  di 
Hasse.  Il  lavoro  del  Metastasio  era  noto  a  pochi; 
l'Elettore  Augusto  III  di  Sassonia  e  Re  di  Polonia 
lo  richiese  alla  Corte  di  Vienna  e  l'ottenne,  per  affi- 
darlo all'Hasse  e  farlo  rappresentare  a  Dresda.  Oggi 
questa  lettera  la  diremmo  programmatica.  Eliminate 
in  essa  le  parti  che  non  hanno  alcun  riferimento  alla 
musica,  riproduco  quel  che  allora  poteva  interessare 
il  compositore,  e  che  torna  oggi  d'attualità  nel  nostro 
argomento  (1).  Dopo  uno  scambio  di  cortesie  col  suo 
corrispondente,  che  gli  aveva  richiesto  norme  e  con- 
sigli, il  Metastasio  scrive: 

Ora,  poiché  V Attilio  deve  pur  essere  la  materia  di  questa 
lettera,  incoraincierò  a  spiegare  i   caratteri,   che   forse  non 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  da  Cabl  Mennichk,  in  Hasse 
und  die  Bruder  Graun  als  Symphoniker  (Leipzig,  1906,  pag.  405 
e  sgg.).  Vi  accennò  il  Frati  nella  "  Riv.  Mus.  Ital.  ,  (Bocca, 
Torino),  anno  1913,  Pfaac;  l'esaminò  sommariamente  Romain 
Rolland  per  rispondere  al  quesito  :  M.  précurseur  de  Gluck  in 
Voyage  musical  mi  pays  du  passe  (Piiris,  1920i,  la  pubblicai  in- 
tegralmente e  commentai  nella  citata  *  Rivista  Mus.  Ital.  „, 
anno  1921,  1''  fase. 
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avrò  così  vivamente  espressi  nel  quadro,  come  in  mente  gli 
ho  concepiti. 

Dà  qualche  indicazione  della  psicologia  dei  perso- 
naggi. E  del  protagonista  dice: 

Non  mi  piacerebbe  che  si  concitasse  mai  nella  voce  e  ne' 
moti,  senonchè  in  due  o  tre  siti  oell'opera,  ne'  quali  la  sen- 
sibile diversità  dal  costante  tenore  di  tutto  il  suo  rimanente 
contegno  farebbe  risaltare  colla  distinta  vivacità  della  espres- 
sione, gli  aflfetti  suoi  dominanti,  che  sono  la  patria  e  la  gloria. 

Poi  continua: 

Queste  sono  in  generale  le  fisonomie,  che  io  mi  era  pro- 
posto di  ritrattare;  ma  voi  sapete  che  il  pennello  non  va 
sempre  fedelmente  sulle  traccie  della  mente.  Ora  tocca  a  voi, 
non  meno  eccellente  artefice  che  perfetto  amico,  l'abbigliare 
con  tal  maestria  i  miei  personaggi,  che  se  non  dai  tratti 
del  volto,  dagli  ornamenti  almeno,  e  dalle  vesti  siano  distin- 
tamente l'iconosciuti. 

Per  venire,  poi,  come  voi  desiderate,  a  qualche  particolare, 
vi  parlerò  dei  recitativi,  che  secondo  me  possono  essere  ani- 
mati dagli  strumenti:  ma  io  non  pretendo,  accennandoveli, 
di  limitare  la  vostra  libertà.  Dove  il  mio  concorre  col  voto 
vostro,  vaglia  per  determinarvi  ;  ma  dove  siete  da  me  discorde, 
non  cambiate  parere  per  compiacenza. 

Nel  I  Atto,  dunque,  trovo  due  siti,  ne'  quali  gli  stru- 
menti possono  giovarmi.  Il  primo  è  tutta  l'arringa  di  Attilio 
a  Manlio,  nella  II  Scena,  nel  verso 

A  che  vengo!  Ah  fino  a  quando! 

Dopo  le  parole  "  A  che  vengo!  ,  dovrebbero  incominciare 
a  farsi  sentire  gli  strumenti,  ed  or  tacendo,  ora  accompa- 
gnando o  rinforzando,  dar  calore  ad  una  orazione  già  per 
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se  stessa  concitata,  e  mi  piacerebbe  che  non  abbandonassero 
Attilio,  se  non  dopo  il  verso 

La  barbara  or  guai  è,  Cartago  o  Roma? 

Credo  per  altro,  particolarmente  in  questo  caso,  che  con- 
venga guardarsi  dall'inconveniente  di  far  aspettare  il  canto 
più  di  quello  che  il  basso  solo  esigerebbe,  poiché  tutto  il 
calore  della  orazione  s'intiepidirebbe,  e  gli  stromenti,  invece 
di  animare,  snerverebbero  il  recitativo,  che  diverrebbe  in 
quel  caso  un  quadro  spartito,  nascosto,  ed  affogato  nella 
cornice,  onde  sarebbe  più  vantaggioso  che  non  ne   avesse. 

L'altro  sito  è  nella  Scena  VII  dell'Atto  medesimo,  ed  è 
appunto  uno  di  quei  pochissimi  luoghi  nei  quali  vorrei  che 
Attilio  abbandonasse  la  sua  moderazione,  e  si  ricordasse  più 
del  costume. 

Se  vi  pare  di  farlo,  vi  raccomando  la  già  raccomandata 
economia  di  tempo,  acciocché  l'Attore  non  sia  obbligato  ad 
aspettare,  e  si  raffreddi  così  quel  calore  che  io  desidero  che 
si  aumenti.  E  giacché  siamo  alla  Scena  VII  dell'Atto  I, 
secondo  il  piacer  vostro  vi  dirò,  che  dopo  il  verso  di  Manlio, 
"  T'accheta.  Ei  viene  ,,  parmi  necessaria  una  sinfonia,  così 
per  dar  tempo  al  Console  ed  ai  Senatori,  di  andare  a  sedersi, 
come  pure  perchè  Attilio  possa  venire,  senza  affrettarsi,  a 
pensare.  Il  carattere  della  sinfonia  dee  essere  maestoso,  lento, 
e  (se  tornasse  bene  al  motivo,  che  sceglierete)  qualche  volta 
interrotto,  quasi  esprimente  lo  stato  dell'animo  di  Regolo, 
nel  riflettere  che  ritorna  schiavo  in  quel  luogo  dove  altre 
volte  ha  seduto  Console.  Mi  piacerebbe  che  in  una  delle 
interruzioni,  che  io  desidero  nel  motivo  della  sinfonia,  entrasse 
Amilcare  a  parlare,  e  che,  tacendo  gli  stromenti,  né  facendo 
ancora  cadenza,  dicesse  egli  i  due  versi 

Regolo  a  che  f arresti?  È  forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno? 
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E  che  non  si  concludesse  la  sinfonia,  senonchè  dopo  la 
risposta  di  Regolo: 

Penso  qual  ne  partii,  qual  vi  ritorno. 

Avvertendo  per  altro,  che  dopo  le  parole  "  qual  vi  ritomo  „, 
non  facciano  altro  gli  strumenti  che  la  pura  cadenza. 

Nell'Atto  II  non  vi  è  altro  recitativo,  a  parer  mio,  che 
la  Scena  a  solo  di  Regolo  che  comincia 

Tu  palpiti,  0  mio  cor  ?.. . 

Ed  è  la  VII  dell'Atto,  che  richiede  accompagnamento.  Questa 
dovrebbe  essere  recitata  a  sedere  sino  alle  parole 

..  .ah  no  de'  vili 

Questo  è  il  linguaggio. 

Ed  il  resto  in  piedi,  ma  cadendo  l'uscita  di  Regolo  nella 
mutazione  della  Scena,  da  corta  in  lunga,  sarà  difficile  che 
egli  si  trovi  a  sedere.  Perciò,  affinchè  (se  non  può  trovarvisi) 
possa  lentamente  andarvi,  arrestandosi  di  quando  in  quando, 
e  mostrandosi  immerso  in  grave  meditazione,  dicendo  ancora, 
se  vuole,  qualche  parola  di  principio  della  scena,  è  neces- 
sario che  gli  stromenti  lo  prevengano,  l'assistano  e  lo  se- 
condino. Finché  il  personaggio  rimane  a  sedere,  tutto  ciò 
che  egli  dice  sono  riflessioni,  dubbj  e  sospensioni,  onde  danno 
luogo  a  modulazioni  improvvise  e  vicine,  ed  a  qualche 
disc)-eto  intervallo  da  occuparsi  dagli  stromenti  ;  ma  subitochè 
si  leva  in  piedi,  tutto  il  rimanente  dimanda  risoluzione  ed 
energia,  onde  ricorre  la  premui-a  per  la  economia  di  tempo, 
come  di  sopra  ho  desiderato. 

Benché  nell'Atto  II,  non  meno  che  negli  altri  due,  vi 
siano  de'  luoghi  da  me  negletti,  che  potrebbero  opportuna- 
mente essere  accompagnati  da'  violini,  tuttavia  a  me  pare 
che  non  renda  conto  il  ridurre  troppo  familiare  questo 
ornamento,  e  mi  piacerebbe  che,  nel  III  Atto  particolar- 
mente, non  si  sentissero  recitativi  con  istromenti  fino  all'ultima 
scena.  Questa  è  prevenuta  dallo  strepitoso  tumulto  del  Popolo, 
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che  grida  "  Regolo  resti  „.  Il  fracasso  di  queste  grida  deve 
essere  grande,  perchè  imiti  il  vero,  e  per  far  vedere  qual 
rispettoso  silenzio  sia  capace  d'imporre  ad  un  popolo  intero 
tumultuante  la  sola  presenza  di  Regolo.  Gli  stromenti  debbono 
tacere  quando  parlano  gli  altri  Personaggi,  e  possono,  se  si 
vuole,  farsi  sempre  sentire  quando  parla  il  Protagonista  in 
questa  ultima  scena,  variando  peraltro  di  movimento  e  di 
modulazione,  a  seconda,  non  già  delle  parole  o  de'  senti- 
menti, come  fanno,  credendo  di  fare  ottimamente,  gli  altri 
Scrittori  di  musica,  ma  a  seconda  bensì  della  situazione 
dell'animo  di  chi  quei  sentimenti  o  quelle  parole  pronuncia, 
come  fanno  i  vostri  pari;  perchè  —  come  voi  non  meno  di 
me  sapete  —  le  parole,  ed  i  sentimenti  medesimi,  possono 
essere,  secondo  la  diversità  del  sito,  ora  espressioni  di  gioia, 
or  di  dolore,  or  d'ira,  or  di  pietà.  Io  spererei  che,  uscendo 
dalle  vostre  mani,  non  potesse  tanto  recitativo,  accompagnato 
sempre  dagli  stromenti,  giungere  a  stancare  gli  ascoltanti. 
In  primo  luogo  perchè  voi  conserverete  quella  economia  di 
tempo,  che  io  tanto  ho  di  sopra  raccomandata,  e  principal- 
mente poi  perchè  voi  sapete  a  perfezione  l'arte,  colla  quale 
vadano  alternati  i  piani,  i  forti,  i  rinforzi,  le  botte  ora  staccate, 
or  congiunte,  le  ostinazioni  or  sollecite,  or  lente,  gli  arpeggi, 
i  tremuli,  le  tenute,  e  sopratutto  quelle  pellegrine  modula- 
zioni delle  quali  sapete  voi  solo  le  recondite  miniere.  Ma 
se,  a  dispetto  di  tanti  sussidj  dell'arte,  foste  voi  di  parere 
diverso,  cedo  alla  vostra  esperienza  e  mi  basterà  che  siano 
accompagnati  da'  violini  i  primi  dieci  versi. 

Voi  credete  che  la  seccatura  sia  terminata.  Signor  no. 
'è  ancora  una  codetta  da  scorticare.  Desidererei  che  l'ultimo 
oro  fosse  uno  di  quelli  co'  quali  avete  voi  introdotto  negli 
spettatori  il  desiderio,  per  l'innanzi  incognito,  di  ascoltarli; 
e  vorrei,  che  segnando  in  esso  quell'addio,  col  quale  i  Romani 
danno  a  Regolo  l'ultimo  congedo,  faceste  conoscere  che  questo 
coro  non  è,  come  per  l'ordinario,  una  superfluità,  ma  una 
parte  necessarissima  della  catastrofe. 
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Come  si  vede,  questa  lettera  è  molto  interessante; 
dice  cose  molto  notevoli  ed  altre  ne  fa  pensare.  Non 
so  se  ne  ebbe  in  qualche  modo  notizia  uno  fra  i  più 
acuti  teorici  del  melodramma,  FAlgarotti.  Questi  si 
sarebbe  compiaciuto  della  richiesta  di  chiarimenti 
fatta  dal  compositore  sassone  ed  avrebbe  elogiato  la 
sollecitudine  amichevole  del  poeta  italiano.  Era  avve- 
nuta cosa  molto  cara  al  pensiero  dell'Algarotti.  "  Ora 
che  le  due  gemelle,  poesia  e  musica,  vanno  disgiunte 

—  scrisse  nel  Saggio  sopra  l'opera  in  musica,  nel  1755 

—  qual  meraviglia  se,  avendo  uno  a  colorire  quello 
che  ha  disegnato  un  altro,  i  colori  sieno  bensì  vaghi, 
ma  vengano  sformati  i  contorni  ?  Al  quale  inconve- 
niente grandissimo  si  troverà  soltanto  il  rimedio  nella 
discrezione  del  compositore  medesimo,  il  quale  dalla 
bocca  del  poeta  voglia  udire  le  intenzioni  sue,  voglia 
intendersela  con  esso  lui  prima  di  metter  nota  in 
carta,  lo  consulti  di  poi  sopra  quanto  ha  scritto,  ne 
abbia  quella  dipendenza  che  aveva  il  Lully  dal  Qui- 
nault,  il  Vinci  dal  Metastasio  „.  Stavolta,  dunque, 
FHasse  udì  dalla  bocca  del  Metastasio  le  intenzioni 
sue.  La  lettera  mostra  che,  nella  piena  maturità  della 
sua  arte  e  della  sua  vita,  a  cinquant'anni,  il  glorioso 
poeta  non  solo  aveva  elaborato  intimamente  i  suoi 
personaggi,  non  solo  aveva  chiaramente  vista  l'azione 
teatrale,  —  il  che,  in  verità,  non  stupisce,  trattandosi 
di  artista  fine  ed  esperto  del  teatro  —  ma  aveva  pen- 
sato anche,  sia  pure  sommariamente  e  schematica- 
mente, alla  disposizione  della  musica  attorno  alla  sua 
opera  drammatico-poetica,  sicché,  richiesto  di  chiari- 
menti dairHasse,  non  aveva  stentato  ad  esporre  i  suoi 
pensieri,  i  suoi  punti   di  vista,  i  suoi  desiderii  sulla 
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musica  che,  a  suo  avviso,  doveva   accompagnare  il 
dramma. 

Fermiamoci  ad  esaminare  i  punti  più  significativi 
del  documento  per  rilevare  i  pensieri  del  Metastasio. 
E  notiamo,  innanzi  tutto,  che  dopo  aver  esposto  come 
egli  avesse  concepito  Attilio  Regolo,  quale  contenuto 
sentimentale,  quale  forza  drammatica  avesse  voluto 
conferire  al  suo  eroe,  dopo  aver  dato  un  saggio  del 
suo  intimo  travaglio  di  creatore,  non  s'aspetti  dal 
musicista  un  simile  travaglio  e  non  speri  da  esso 
espressioni  artistiche  di  altrettanta  pienezza,  intimità, 
significazione.  All' "  eccellente  arte„  del  musicista  egli 
confida  ''  l' abbigliare  i  personaggi  con  tal  maestria 
che,  se  non  dai  tratti  del  volto,  dagli  ornamenti  almeno 
e  dalle  vesti  sieno  distintamente  riconosciuti  „.  Non 
crede  che  l'ottimo  Has'^se  possa  tendere  ad  esprimere 
musicalmente  il  contenuto  sentimentale,  la  forza 
drammatica,  quanto  è  di  intimo  e  di  spirituale  nei 
personaggi;  e  neppure  i  "  tratti  del  volto  „,  gli 
"  specchi  dell'anima  „,  come  suol  dirsi  volgarmente, 
cioè  quel  che  dell'intimo  affiora  alla  superficie;  ma 
la  sua  arte  apparirà  eccellente  agli  occhi  del  Meta- 
stasio se  saprà  far  riconoscere  le  persone  dramma- 
tiche soltanto  dalle  vesti  e  dagli  ornamenti,  cioè  sol- 
tanto dagli  attributi  più  esteriori.  Che  la  musica 
"  rivestisse  „  di  note  la  poesia  fu  detto  per  molto 
tempo,  e  purtroppo  si  dice  ancora.  Al  tempo  del 
Tasso  s'era  considerata  la  musica  come  "  condimento  „ 
della  poesia.  Se  si  volessero  trarre  leste  conclusioni 
da  questo  passo  di  Metastasio  si  potrebbe  affermare 
che  egli  non  riconosceva  alla  musica  facoltà  di  intima 
Ijjw  espressione;  ma,  cosi  dicendo,  si  interpreterebbe  male 
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il  pensiero  di  lui,  che  altrove  meno  ambiguamente 
ammette  più  vaste  possibilità  dell'arte  musicale.  Effi- 
cace è,  poi,  la  forma  di  recitativo  accompagnato  che 
egli  consiglia  per  l'arringa  di  Attilio  a  Manlio.  Qui 
egli  pensava  evidentemente  alle  forme  di  "  arioso  „, 
delle  quali  s'era  fatto  largo  uso  nelle  cantate  scarlat- 
tiane,  e  che  si  ritrovano  ancora  nelle  ultime  opere 
mozartiane;  in  queste  composizioni,  la  voce,  arric- 
chendo di  sfumature  e  di  melodiosità  gli  intervalli 
del  recitativo,  abbandona  il  tipo  del  parlato,  e  riceve 
nuova  vigoria  espressiva  dalForchestra,  la  quale,  ab- 
bandonati pur  essa  gli  accordi  secchi  dell'accompa- 
gnamento, svolge  serie  di  armonie,  con  frammenti  ed 
abbozzi  melodici;  sicché  si  sviluppa  una  forma  vocale- 
strumentale,  la  quale  ha  un  che  dell'aria  rispetto  al 
recitativo,  ed  è  ricca  di  elementi  sensibili.  Pure  molto 
efficace  è  il  consiglio  dato  di  introdurre  una  "  sin- 
fonia „  dal  carattere  maestoso,  lento,  "  quasi  per  espri- 
mere „  lo  stato  d'animo  di  Regolo  e  di  interrompere, 
in  sul  finire,  la  "  sinfonia  „  con  frasi  tronche  del  pen- 
soso protagonista.  Ecco  che  quel  "  quasi  per  espri- 
mere „  lo  stato  d'animo  denuncia  come  ingiusta  l'in- 
terpretazione che  si  poteva  trarre,  più  avanti,  dal 
concetto  delle  modeste  facoltà  della  musica.  Ma, 
chiarita  un'ambiguità,  ecco  apparirne  un'altra:  che 
cosa  intendeva  per  "  sinfonia  „  ?  voleva  affidare  al- 
l'orchestra il  compito  di  esprimere  col  solo  linguaggio 
strumentale  e  nelle  forme  classiche  (del  tempo)  tutto 
il  mondo  interiore  di  Regolo?  pensava  allora  a  tale 
pienezza  e  maturità  di  concezione  sinfonica?  A  scanso 
di  equivoci,  occorre  ripensare  le  numerose  accezioni 
che  il  vocabolo  '*  Sinfonia  „  ebbe  non  solo  dacché  si 


—  273  — 

teorizza  di  musica,  ma  anche  nello  stesso  secolo  me- 
tastasiano, quando  si  cominciò  a  delineare  la  forma 
che  Fottocento  avrebbe  trasferito  decisamente  in  nuovo 
campo  artistico.  E  però  non  è  inutile  ricordare  i  varii 
significati  che  il  contemporaneo  Rousseau  dava  al 
vocabolo  Sympìionie.  Eccoli,  stralciati  dal  suo  Di- 
zionario di  musica: 

"  Aujourd'hui  le  mot  symphonie  s'applique  à  toute  mu- 
sique  instrumentale,  tant  des  pièces  qui  ne  sont  destinées 
que  pour  les  Instruments,  comme  les  sonates  et  les  concertos, 
que  de  celles  où  les  instruments  se  trouvent  mélés  avee  les 
voix,  corame  dans  nos  opera  et  dans  plusieurs  autres  sortes 
de  musique:  on  distingue  la  musique  vocale  en  musique 
sans  symphonie,  qui  n'a  d'autre  accompagnement  que  la 
basse-continue  ;  et  musiqne  avec  symphonie,  qui  a  au  moins 
un  dessus  d'instruments,  violons,  flùtes,  ou  hautbois  :  on  dit 
d'une  pièce  qu'elle  est  en  grande  symphonie  quand,  outre 
la  basse  et  les  dessus,  elle  a  encore  deux  autres  parties  in- 
strumentales,  savoir,  taille  et  quinte  de  violon  „. 

Può  darsi  che  il  Metastasio  vagheggiasse,  per 
l'espressione  desiderata,  magari  la  più  vasta  e  nu- 
merosa di  queste  combinazioni.  Ma,  a  parte  la  com- 
plessità strumentale,  a  non  più  vaste  forme  artistiche 
poteva  egli  pensare.  In  ogni  modo,  è  notevole  che 
egli  abbia  imaginato  l'efficacia  delle  parole  durante  le 
pause  strumentali  d'una  composizione  a  forma  chiusa. 

Notiamo,  infine,  come  squisitamente  egli  abbia 
intuito  che  Regolo  in  meditazione  doveva  essere 
"  prevenuto,  assistito,  secondato  „  dagli  strumenti;  e 
che  a  "  riflessioni,  dubbii,  sospensioni  „  devono  cor- 
rispondere "  modulazioni  improvvise  e  vicine  „.  Par- 
lando, poi,  più  avanti,  di  recitativi  accompagnati  da 

18.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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strumenti  ne  lammenta  gli  elementi  :  "  i  piani,  i  forti, 
i  rinforzi,  le  botte,  ora  staccate  ora  congiunte,  le  osti- 
nazioni or  sollecite  or  lente,  gli  arpeggi,  i  tremuli,  le 
tenute,  e  sopratutto  quelle  pellegrini  modulazioni 
delle  quali  sapete  voi  solo  le  recondite  miniere  „.  In 
ultimo  insiste  sulla  importanza  del  coro.  Hasse  attuò  — 
afferma  Bernhard  Zeller  (1)  —  le  intenzioni  del  poeta. 


(1)  È  molto  interessante  su  questo  argomento  il  volumetto 
Das  Recitativo  accompagnato  in  den  Opern  Johann  Adolf  Hasses 
di  B.  Zellkr  (Halle  a.  S.  Buchdruckerei  Hohmann,  1911),  dal 
quale  traduco  quel  che  si  riferisce  a,]V Attilio  Regolo  dell'Hasse, 
di  cui  ogni  opera  è  esaminata  nella  parte  del  recitativo  dram- 
matico : 

Atto  I,  2.  —  Movimenti  semicromatici  descrivono  l'eccitazione 
di  Regolo  contro  Roma  indegna. 
Scena  6.  —  Un  ritornello  di  sei  battute,  suonato   da  violini 
ed  oboi,  si  presenta  ;  il  primo   motivo    ha  un  carattere 
patetico. 

Atto  II,  6.  —  *  Tu  palpiti,  o  mio  cor  ,  è  elaborato  attraverso  un 
tema  eroico.  Piccoli  motivi  secondari  sono  soppressi,  sol- 
tanto la  caratterizzazione  dell'eroe  è  mantenuta.  11  nuovo 
tema  è  simile  nella  sua  struttura  a  quello  della  sesta 
scena  del  1"  atto.  Larghi  intervalli  indicano  l'impertur- 
babilità di  Regolo,  anche  più  energicamente  che  nel 
1*»  atto.  Poi  sopraggiunge  una  tenera  emozione.  Con  un 
energico  tema  in  do  magg.  scaccia  le  trepidazioni  del 
cuore:  *  Dei  vili  questo  è  il  linguaggio  ,. 

Atto  III,  ultima  scena.  —  Il  popolo  insiste  perchè  Regolo  resti. 
*  Possibile  non  è  ,.  La  sua  collera  riesplode  contro  gli 
effeminati  concittadini.  Egli  raffrena  l'emozione  d'amore; 
il  motivo  di  alterigia  serve  ancora  di  guida.  Un  senti- 
mento religioso  lo  coglie,  all'addio;  accordi  arpeggiati 
secondano  il  suo  discorso.  Dolentemente  guarda  il  popolo 
dalla  nave:  *  Siate  sempre  forti  „  (Movimento  semicro- 
matico ascendente).  *  E  se  un  nemico  minaccia  il  Cam- 
pidoglio (accompagnato  coloritamente),  venga  la  collera 
del  cielo  sul  mio  capo  ,  (tremolo).  11  coro  finale  s'inizia 
in  un  movimento  risoluto. 


Altri  consigli  musicali,  a  simiglianza  di  quelli  in- 
viati ad  Hasse,  ma  assai  brevi,  il  Metastasio  comu- 
nicò al  Brioschi,  che  aveva  chiesto  un  rifacimento 
della  Bidone  abbandonata.  La  lettera  è  del  1751: 

Eccovi  la  Bidone  abbreviata  quanto  si  può  senza  farle 
troppo  danno,  e  corretta  ancora  in  qualche  luogo.  Nel  primo 
atto  non  ho  potuto  operar  la  forbice  quasi  affatto,  nel  se- 
condo un  poco,  nel  terzo  molto.  Il  numero  delle  arie  è  quello 
da  voi  prescritto.  Ma  perchè  nel  terzo  atto  Jarba,  dopo  il 
combattimento,  avrebbe  dovuto  entrar  senz'aria,  e  vi  è  mu- 
tazione di  scena,  ho  fatto  due  versetti  che  attaccano  di  lima 
e  di  senso  col  recitativo;  onde,  cantati  a  guisa  di  cavata 
arcibrevissima,  daranno  vivacità  all'entrata  del  personaggio, 
e  occasione  agli  stromenti  di  secondar  la  mutazione:  e  non 
allungheranno  l'opera  d'un  minuto. 

Quella  per  V Attilio  Regolo  e  questa,  brevissima, 
per  la  Didone^  sono  le  sole  ch'io  abbia  trovato  nella 
raccolta  completa  delle  lettere  metastasiane,  come 
aventi  uno  spiccato  carattere  tecnico  drammatico- 
musicale.  Molte  altre  contengono  discussioni  ampie 
o  brevi  accenni  su  problemi  o  episodi  teatrali.  Rileg- 
giamo, innanzi  tutto,  quattro  lettere  di  Metastasio 
sulla  musica,  del  '66,  '66  e  '70.  "  Non  ignora  vasi  dall'au- 
tore —  scrive  il  raccoglitore  delle  opere  nel  XIII  vo- 
lume, apparso  a  Torino  nel  1788  —  che  alcune  delle 
seguenti  lettere  eransi,  senza  il  di  lui  consenso,  e  con 
pochissima  esattezza,  già  altrove  stampate;  e  perciò 
si  è  fatto  egli  sollecito  d'inviarcele  quali  original- 
mente uscirono  dalla  sua  penna,  con  que'  soli  cam- 
biamenti che  potean  renderle  più  pregevoli  (1)  „. 

(1)  Sulle  vicende  dell'edizione  parigina,    vedi    Gino  Lazzeri, 
a  vita  e  l'opera    letteraria   di   Ranieri  Cal?abigi,  Città  di  Ca- 
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Due  di  esse  sono  indirizzate  al  Cavaliere  de  Cha- 
stellux  (1).  Aperta  la  discussione  sull'opera  in  mu- 
sica, il  Metastasio  scrive: 


stello,  Lapi,  1907.  II  primo  volume  dell'ediz.  parigina  del  1755 
recava  dinanzi  ai  melodrammi  una  dedica  poetica  alla  Marchesa 
di  Pompadour  e  la  '  Dissertazione  dell'accademico  Etrusco  Ra- 
nieri de'  Calzabigi  sul  Metastasio  ,.  L'ediz.  constò  di  10  voli. 
in-S".  Il  IX  porta  la  data  dei  1757.  Un  X  volume  fu  aggiunto 
nel  '769,  a  Parigi,  dal  Molini,  il  quale  volle  raccogliere  quanto 
il  Met.  aveva  scritto  dopo  il  1755.  Nel  1783  uscirono  i  voli.  XI 
e  XII,  sempre  a  cura  del  Molini. 

(1)  FranQois  Jean,  marchese  De  Chastellux,  maresciallo  di 
campo,  nato  nel  1734  e  morto  nel  '88,  ammesso  all'Accademia 
di  Francia  nel  '75.  Dopo  un  viaggio  in  Italia,  il  De  Chastellux 
scrisse,  come  ricorda  il  Fétis,  un  Essai  sur  l'union  de  la  poesie 
et  de  la  musique,  ed  una  "  brochure  „  :  Observation  sur  un  ouvrage 
intitulé:  Tratte  du  tnélodrame;  tradusse  inoltre  in  francese  il 
Saggio  sull'opera  in  musica  dell'Algarotti.  Questi  inviò  in  omaggio 
al  Metastasio  il  saggio  citato,  ed  il  poeta  rispose  al  critico- 
maresciallo,  da  Vienna,  il  15  luglio  1765.  ringraziando  e  lo- 
dando altamente  "  l'erudito  e  filosofico  trattatine  ,\  Metastasio 
disiiuteva  sul  serio  col  De  Chastellux.  Non  mancò  chi  negasse  al 
cavaliere  francese  il  diritto  di  interloquire  in  argomento  musi- 
cale. Il  Desnoiresterres,  in  Gluck  e  Piccinni  (Paris,  Didier,  1875) 
riferisce  questo  passo  tolto  ai  Souvenirs  de  Felicie  di  Madame 
De  Genlis  :  *  Je  m'afflige  de  voir  le  chevalier  de  Chastellux, 
qui  n'a  pas  la  moindre  notion  de  musique,  déclamer  d'une 
manière  si  extravagante  contre  Alceste  et  Iphigénie,  et  soutenir 
que  Gluck  est  un  barbare.  L'autre  jour,  en  présence  de  beau- 
coup  de  témoins,  il  voulut  engager  une  dispute  sur  ce  sujet 
avec  le  marquis  de  Clermont,  qui  est  très-bon  musicien.  '  Mon 
ami  —  lui  répondit  M.  de  Clermont  —  je  vais  te  chanter  un 
air,  et  si  tu  peux  en  battre  juste  la  mesure,  je  disputerai  en- 
suite  avec  toi  tant  que  tu  voudras  sur  Gluck  et  sur  Piccinni  '. 
Le  Chevalier  eut  la  prudence  de  se  défier  assez  de  son  oreille 
pour  ne  pas  accepter  cette  embarrassante  proposition,  et  c'est 
cette  oreille  si  delicate  qui  ne  peut  supporter  la  musique 
baroque  d' Iphigénie  !  ,.  Verità,  o  pettegolezzo  d'una  dama 
del  '700? 
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Sommamente  geloso  della  parzialità  d'un  giudice  così  illu- 
minato, bramerei  pure,  come  Poeta,  che  non  dovesse  la  nostra 
poesia  invidiarne  una  troppo  vantaggiosa  porzione  alla  musica 
nostra;  come  potrebbe  farmi  temere  il  sentire  questa  con- 
siderata da  lei  per  oggetto  principale  d'un  Dramma:  ed 
attribuito  il  suo  avanzamento  all'essersi  sciolta  da'  legami 
dell'altra.  Quando  la  musica,  riveritissimo  Cavaliere,  aspira 
nel  Dramma  alle  prime  parti  in  concorso  della  poesia,  di- 
strugge questa,  e  se  stessa.  È  un  assurdo  troppo  solenne 
che  pretendano  le  vesti  la  principal  considerazione  a  gara 
della  persona,  per  cui  sono  fatte.  I  miei  drammi  in  tutta 
l'Italia  per  quotidiana  esperienza  sono  di  gran  lunga  più 
sicuri  del  pubblico  favore  recitati  dai  Comici  che  cantati 
dai  Musici:  prova  alla  quale  non  so  se  potesse  esporsi  la 
più  eletta  musica  d'un  dramma  abbandonata  dalle  parole. 
Le  arie  chiamate  di  "  Bravura  „,  delle  quali  condanna  Ella 
da  suo  pari  l'uso  troppo  frequente,  sono  appunto  lo  sforzo 
della  nostra  musica,  che  tenta  sottrarsi  all'impero  della  poesia. 
Non  ha  cura  in  tali  arie  né  di  caratteri,  né  di'  situazioni, 
né  di  effetti,  né  di  senso,  né  di  ragione;  ed  ostentando  solo 
le  sue  proprie  ricchezze,  col  ministero  di  qualche  gorga  imi- 
tatrice de'  violini,  e  degli  usignuoli,  ha  cagionato  quel  diletto, 
che  nasce  dalla  sola  meraviglia:  ed  ha  riscossi  gli  applausi, 
che  non  possono  a  buona  equità  esser  negati  a  qualunque 
ballerino  di  corda,  quando  giunga  con  la  sua  destrezza  a 
superar  la  comune  aspettazione.  Superba  la  moderna  musica 
di  tal  fortuna,  si  è  arditamente  ribellata  alla  poesia;  ha 
neglette  tutte  le  vere  espressioni  :  ha  trattate  le  parole  come 
un  fondo  servile,  obbligato  a  prestarsi,  a  dispetto  del  senso 
comune,  a  qualunque  suo  stravagante  capriccio;  non  ha  fatto 
che  risuonare  il  teatro  che  di  coteste  sue  arie  di  "  Bravura  ,, 
e  con  la  fastidiosa  inondazione  di  esse,  ne  ha  affrettata  la 
decadenza,  dopo  aver  però  cagionata  quella  del  dramma  mi- 
seramente lacero,  sfigui-ato  e  distrutto  da  così  sconsigliata 
ribellione.  I  piaceri,  che  non  giungono  a  far  impressione  su 
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la  mente  e  sul  coi'e,  sono  di  corta  durata;  e  gli  uomini, 
come  corporei,  si  lasciano,  è  vero,  facilmente  sorprendere 
dalle  improvvise  dilettevoli  meccaniche  sensazioni,  ma  non 
rinunciano  per  sempre  alla  qualità  di  ragionevoli.  In  fine, 
è  ormai  pervenuto  questo  inconveniente  a  così  intollerabile 
eccesso,  che,  o  converrà  che  ben  presto  cotesta  serva  fug- 
gitiva si  sottoponga  di  bel  nuovo  a  quella  regolatrice,  che 
sa  renderla  così  bella;  o  che,  separandosi  affatto  la  musica 
dalla  drammatica  poesia,  si  contenti  quest'ultima  della  propria 
interna  melodia,  di  cui  non  lascieran  mai  di  fornirla  gli  ec- 
cellenti Poeti  ;  e  che  vada  l'altra  a  metter  d'accordo  le  varie 
voci  d'un  coro,  a  regolar  l'armonia  d'un  concerto,  o  a  se- 
condare i  passi  d'un  ballo,  ma  senza  impacciarsi  più  de' 
coturni. 

Qui  il  Metastasio  oppone  teoria  a  teoria;  e  se  pure 
in  lui  è  sempre  il  poeta  che  difende  la  sua  arte,  qui 
non  dà  consigli,  non  esemplifica,  ma  interloquisce  con 
convinzione  e  con  passione  nella  dibattuta  questione 
della  dipendenza  della  musica  dalla  poesia  e  delimita 
le  possibilità  della  musica.  Dal  contesto  s'intende  che 
il  De  Chastellux  aveva  esposta  la  sua  teoria  sui  rap- 
porti degli  elementi  melodrammatici,  affermando 
esser  la  musica  "  oggetto  principale  „  del  dramma, 
un  oggetto  venuto  a  luce  ed  importanza  per  essersi 
svincolato  dai  legami  della  poesia.  Il  Metastasio 
"  teme  „  di  veder  rotti  tali  vincoli,  tali  relazioni  di 
subordinazione;  anzi  ha  una  visione  catastrofica  di 
tale  innovazione  e  non  esita  a  prevedere  la  morte 
non  solo  della  musica  ma  della  poesia  stessa  se  la 
musica  volesse  aspirare  a  mettersi  in  evidenza  di 
fronte  alla  poesia.  Egli  constata  che  i  suoi  drammi 
erano  applauditi  dal  pubblico  italiano  anche,  e  più, 
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come  opere  letterarie  di  per  sé  stanti  che  come  ^  li- 
bretti ^  ;  e  da  questa  constatazione  si  fa  ardito  per 
lanciare  una  sfida,  diciamolo  pure,  grottesca  ed  as- 
sui'da,  alla  musica  teatrale,  invitandola  ad  esporsi  da 
sola,  senza  le  parole,  al  giudizio  del  pubblico.  Ve 
l'immaginate  l'audizione  orchestrale  d'un'opera  di 
prima  del  1750,  senza  voci,  senza  canto,  e  magari  col 
violino  alla  parte  del  canto?  Imagine  grottesca  ed 
assurda,  la  quale  mostra  pertanto  quale  angusta  con- 
cezione del  teatro  avessero  il  Metastasio  e  chi  la  pen- 
sava come  lui  e  come  confuso,  anzi  oscuro,  fosse  il 
concetto  delle  attività  artistiche  e  del  "  poeta  „  ;  il 
che  vedremo  anche  meglio  più  avanti.  Dopo  aver  poi 
deplorato,  e  giustamente,  la  moda  delle  arie  di  bra- 
vura, le  quali  pur  esse  concorrevano  al  dispregio 
della  "  poesia  „  ed  alla  decadenza  teatrale,  poiché 
trascuravano,  anzi  abolivano,  il  senso  del  discorso,  e 
guastavano  il  gusto,  allettando  gli  uditori  con  i  pro- 
digi delle  gole  usignuoleggianti,  sdegnosamente  pone 
alla  musica  —  quella  "  moderna  „  che  "  superba  di 
tal  fortuna,  si  é  arditamente  ribellata  alla  musica  „ 
—  un  aut-aut.  0  la  musica,  "  serva  fuggitiva  „,  si 
sottopone  ancora  alle  regole  della  poesia;  o,  separa- 
tasi dalla  drammatica  poesia  "  ricca  di  interna  me- 
lodia „,  vada  a  "  metter  d'accordo  „  cori,  a  comporre 
"  concerti  „,  ad  accompagnare  i  ballerini.  Ma,  qui, 
Metastasio,  o,  trascinato  dalla  foga  della  polemica 
astipsa,  s'è  lasciato  venir  giù  dalla  penna  concetti  ed 
ipotesi  inconcludenti,  o  ebbe  in  animo  di  colpire  più 
largo  e  più  lontano,  e  non  disse  tutto  quel  ch'aveva 
dentro.  Cosa  c'entrano  i  virtuosi,  le  arie  di  bravura 
e  la  loro  deplorevole  musica  con  i  cori,  i  concerti,  i 
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balli  ?  che  han  di  comune  i  vocalizzi,  le  gole  da  usi- 
gnuolo, il  bel  canto  con  i  cori,  i  concerti,  i  balli  ?  Mi 
pare  strano  che  Metastasio  abbia  connesso  fatti  cosi 
dissimili  ed  eterogenei.  Ma  se  riflettiamo  che  nell'ul- 
tima parte  della  lettera  egli  non  parla  più  di  virtuosi, 
cioè  della  categoria  che  ha  suscitato  la  sua  rampogna, 
ma  della  musica  stessa  "  serva  fuggitiva  „  ;  se  ricor- 
diamo che  la  discussione  iniziale  della  lettera  riguar- 
dava musica  e  dramma,  non  arie  di  bravura  e  dramma; 
se  notiamo  che  non  solo  le  arie  di  bravura,  che  si  po- 
trebbero considerare  "  concerti  per  voce  umana  „, 
rappresentavano  "'  lo  sforzo  della  nostra  musica  che 
tenta  sottrarsi  all'impero  della  poesia  „  ma  che  anche 
altre  forme  ed  altri  generi  ed  altri  strumenti  e  com- 
plessi strumentali  divenivano  ogni  di  più  ampii,  im- 
portanti, ricchi,  sinfonicamente  espressivi,  sempre  pu- 
ramente musicali,  senza  alcun  vincolo  con  la  poesia  ; 
siamo  tratti  a  supporre  che  Metastasio  abbia  tirato 
botte  di  qua  e  di  là,  ai  cantanti,  ai  musici,  sul  teatro 
e...  fuori  del  teatro.  Amava  Metastasio  «la  musica  stru- 
mentale ?  Mah  !  Egli  non  ce  lo  ha  mai  detto.  E  se 
ne  faceva  tanta  a  Vienna  ! 

Metastasio  scriveva  da  Vienna,  nel  1765;  ed  in 
Vienna,  che  era  ancora  in  piena  signoria  del  melo- 
dramma italiano,  si  sentiva  già  strepito  di  sinfonie 
boeme  e  tedesche...  Ma  di  ciò  diremo  più  ampiamente 
quando  toccheremo  dei  contemporanei  del  poeta  e 
delle  sue  predilezioni  artistiche.  Basti  qui  l'accenno 
o,  meglio,  una  prima  ipotesi  intorno  ai  gusti  ed  alle 
repugnanze  musicali. 

Altra  lettera  è  indirizzata  allo  stesso  De  Chastellux 
il  24  gennaio  1766  ;  Metastasio  polemizza  sullo  stesso 
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argomento.  ''  Conveniamo,  dice,  fra  noi,  che  sia  la 
musica  un'  arte  ingegnosa,  mirabile,  dilettevole,  in- 
cantatrice,  capace  di  produrre  da  se  sola  portenti  : 
ed  abile  quando  voglia  accompagnarsi  con  la  poesia, 
a  far  buon  uso  delle  sue  immense  ricchezze,  non  solo 
di  secondare  ed  esprimere  con  le  sue  imitazioni,  ma 
d'illuminare  ed  accrescere  tutte  le  alterazioni  del 
cuore  umano  „.  Poscia  deplora  che  lo  spettatore  sia 
ridotto  "  al  solito  meccanico  piacere  che  nasce  dal- 
l'armonica proporzione  dei  suoni  o  dalla  mirabile 
estensione  ed  agilità  d'una  voce  „. 
E  continua: 

Io  perdonerei  a'  compositori  di  musica  un  così  intolle- 
rabile abuso,  se  fossero  scarse  le  facoltà  dell'arte  che  trattano  ; 
né  mi  parrebbe  sì  strano  che  l'impazienza  di  ostentare  le 
poche  loro  limitate  ricchezze,  li  rendesse  meno  scrupolosi 
nell'adattarle  al  bisogno  ;  ma  non  essendovi  passione  umana, 
che  non  possa  essere  vivamente  espressa,  e  mirabilmente 
adomata  da  sì  bell'arte,  in  cento  e  cento  diverse  altre  ma- 
niere; perchè  mai  dovrassi  soffrire  l'insulto,  che  quasi  a  bello 
studio  essi  fanno,  senza  necessità,  alla  ragione?  Or  Ella  vede 
che  io  sono  parziale  al  par  di  lei  della  musica;  e  che,  quando 
detesto  la  presente  musica  drammatica,  non  intendo  di  parlar 
che  di  que'  nostri  moderni  artisti,  che  la  sfigurano. 

Evidentemente  il  De  Chastellux  ha  ribattuto  sul- 
l' importanza  o  sull'  autonomia  della  musica  ed  il 
Metastasio  conviene  che  la  musica  sia  "  capace  di  pro- 
durre, da  sola,  portenti  „.  In  fondo  alla  lettera  riap- 
pare l'equivoco,  o  il  pensiero  oscuro,  dell'  "  intolle- 
rabile abuso  „  dei  virtuosi  e  della  "  presente  musica 
drammatica  sfigurata  dai  moderni  artisti  „ ,  che  egli 
detesta.  Ed  eccolo  affrontare  la  questione  delle  arti 
accomunate  nel  teatro: 


u 
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Vorrebbe  Ella  che,  siccome  si  dice  la  Repubblica  delle 
Lettere,  si  dicesse  ancora  la  Repubblica  delle  Arti;  e  che, 
per  conseguenza,  la  poesia,  la  musica  e  le  altre  loro  sorelle 
vivessero  amichevolmente  in  perfetta  indipendenza.  Io,  per 
confessare  il  vero,  non  sono  repuhhlichista  ;  non  intendo 
perchè  questa,  a  preferenza  delle  altre  forme  di  governo, 
abbia  a  vantar  sola  la  virtù  per  suo  principio.  Mi  pare  che 
tutte  siano  soggette  ad  infermità  distruttive.  Mi  seduce  il 
venerabile  esempio  della  paterna  suprema  autorità:  né  trovo 
risposta  all'assioma,  che  le  macchine  più  semplici,  e  meno 
composte,  sono  le  più  durevoli  e  meno  imperfette.  Nulla- 
dimeno,  non  v'è  cosa  che  io  non  facessi  per  esser  seco 
d'accordo.  Eccomi,  dunque,  già  che  Ella  così  vuole,  eccomi 
Repubblichista.  Ma  Ella  sa  che  i  Repubblichisti  medesimi  i 
più  gelosi,  quali  erano  i  Romani,  persuasi  del  vantaggio 
dell'autorità  riunita  in  un  solo,  nelle  difficili  circostanze 
eleggevano  un  Dittatore.  E  che,  quando  sono  incorsi  nel- 
l'errore di  dividere  cotesta  assoluta  autorità  tra  Fabio  e 
Minucio,  han  corso  il  rischio  di  perdersi.  L'esecuzione  d'un 
dramma  è  difficilissima  impresa,  nella  quale  concorrono  tutte 
le  belle  Arti:  e  quelle  per  assicurarne,  quanto  è  possibile, 
il  successo,  convien  che  eleggano  un  Dittatore.  Aspira  per 
avventura  la  musica  a  cotesta  suprema  magistratura?  Abbiala 
in  buon'ora.  Ma  s'incarichi  Ella  in  tal  caso  della  scelta  del 
soggetto,  dell'economia  della  favola:  determini  i  personaggi 
da  introdursi,  i  caratteri  e  le  situazioni  loro:  immagini  le 
decorazioni:  inventi  poi  le  sue  cantilene,  e  commetta  final- 
mente alla  poesia  di  scrivere  i  suoi  versi  a  seconda  di  quelle. 
E  se  ricusa  di  farlo,  perchè  di  tante  facoltà  necessarie  all'ese- 
cuzione d'un  Dramma  non  possiede  che  la  sola  scienza  de' 
suoni,  lasci  la  Dittatura  a  chi  le  ha  tutte,  e  su  le  tracce 
del  ravveduto  Minucio,  confessi  di  non  saper  comandare,  ed 
ubbidisca.  In  altro  modo  se,  in  grazia  del  venerato  suo  pro- 
tettore, non  avrà  il  nome  di  Serva  fuggitiva,  non  potrà 
evitar  l'altro  di  Reprfbblichista  ribelle. 
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Le  immagini  tolte  a  prestito  dal  frasario  politico 
hanno  reso  grave  il  pensiero  del  poeta.  Ma  peggior 
confusione  fra  contenuto  e  possibilità  della  musica  e 
dell'opera  letteraria,  fra  sentimento  e  pratica  non  si 
poteva  fare.  Che  vuole  dalla  musica?  che  si  incarichi 
dell'economia  della  favola,  che  immagini  le  decora- 
zioni, che  ricorra  ad  un  poeta  per  fare  quello  che 
Casti  beffò  in  Prima  la  musica  e  poi  le  parole  ? 
Ma  questo,  ed  altro,  avrebbe  fatto  bene  a  pretenderlo 
non  dalla  musica,  cioè  dall'arte,  in  astratto,  bensi 
dal  musicista,  dall'artista,  che  può  perfettamente  con- 
cretare nei  particolari  la  sua  ispirazione,  corredandola 
di  tutti  quegli  attributi  che  gli  paiono  adeguati  al- 
l'ispirazione stessa  e  necessarii  alla  sua  presentazione 
in  forma  compiuta  e  definitiva.  Avrebbe  fatto  bene 
ad  esigere  dai  musicisti  suoi  contemporanei,  e  spe- 
cialmente dai  melodrammisti,  una  cultura  artistica 
generale,  anche  letteraria,  grazie  alla  quale  essi  si 
sarebbero  di  molto  elevati  come  artisti.  Ma,  com'egli 
stesso  lo  afferma,  i  suoi  melodrammisti,  delle  tante 
facoltà  necessarie  ad  imbastire  un  dramma  avevano 
soltanto  "  la  scienza  dei  suoni  „.  No,  in  verità,  di- 
ciamo, avevano  molto  di  più  e  di  meglio:  avevano, 
quelli  dotati,  s'intende,  l'intuizione  dell'opera  d'arte, 
trovavano  l'espressione  piena,  ricca,  densa  di  senti- 
mento e  di  emozione  ;  quando  erano  in  stato  di  feli- 
cità artistica  esprimevano  quanto  e  forse  più  di 
Metastasio  il  loro  mondo  interiore,  erano  grandi  lirici 
e  non  scienziati  dei  suoni.  Non  solevano,  e  non  avreb- 
bero saputo  inventare  una  favola  teatrale,  scegliere 
un  argomento,  elaborarlo  ed  affidarlo  ad  un  tecnico 
per  la  sceneggiatura.  Ma   non   son   piene   di   poesia 


^ 
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tante  sonate  e  tanti  concerti  pure  dei  melodrammisti 
contemporanei  di  Metastasio?  Invero,  sembra  che 
Metastasio  non  abbia  mai  distinto,  come  notavamo 
qualche  pagina  avanti,  le  attività  artistiche,  e,  discu- 
tendo di  poesia  e  di  musica  nel  dramma,  non  abbia 
compreso  che  altro  è  Finspirazione  ed  altro  la  tecnica 
d'un  dramma,  altro  l'emozione  altro  la  fattura  d'una 
poesia;  quand'egli  tutto  assommava  nelle  mani  del 
poeta,  e  tutta  l'importanza  d'un  dramma  conferiva 
al  poeta,  praticamente  aveva  ragione  (1),  poiché  i 
musicisti  erano  incapaci  di  cercare  essi  un'inspira- 
zione e  di  abbozzarsi  il  tracciato  d'un  componimento 
drammatico,  ma  teoricamente  aveva  torto  poiché  poeta 
non  era  soltanto  lui,  ma  pure  il  musicista,  pure  l'ar- 
tista che  esprimeva  in  suoni  quel  che  egli  esprimeva 
in  linguaggio.  Anziché,  dunque,  spregiare  le  teorie... 
separatiste  —  per  continuare  nel  frasario  politico  del 
Repubblichista  —  avrebbe  fatto  bene  a  vagheggiare 
un  miglioramento  culturale,  un  affrancamento  della 
servitù  del  musicista,  un'elevazione  delle  attività  ar- 
tistica. Ma,  come  abbiamo  detto,  egli  sfidò  prima  la 
musica  teatrale  a  fare  a  meno  delle  parole,  poi  la 
sfidò  ad  incaricarsi  delle  incombenze  della  poesia  — 
e  non  trascorse  molto  tempo  ed  alcuni  musicisti  rac- 
colsero la  sfida  —  e  previde  catastroficamente  la 
la  morte  delle   due   arti   in   caso  di  audace  rivalità. 


(1)  Sui  compiti  del  poeta  melodrammatico  scrisse  l'Alga- 
rotti  nel  citato  Saggio  :  *  Il  poeta  dirige  i  ballerini,  i  macchi- 
nisti, i  pittori,  coloro  che  hanno  la  cura  del  vestiario;  egli 
comprende  in  mente  il  tutto  insieme  del  dramma,  e  quelle 
parti  che  non  sono  eseguite  da  lui,  le  ha  però  dettate  egli  me- 
desimo .. 
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Insomma,  nelle  relazioni  fra  le  arti,  egli  concepì  la 
musica  o  come  serva  umilissima  di  versi,  di  rime,  di 
scene,  e  solo  grazie  a  tale  sua  condizione  di  umiltà 
vitale  e  bella;  o  come  autonoma  e  ribelle  arte,  fuori 
del  teatro,  completamente  fuori  della  "  poesia  „ ,  alla 
quale  non  riconobbe  mai  esplicitamente  significazione 
e  bellezza. 

Quel  che  Metastasio  abbia  pensato  dei  tentativi 
del  teatro  lirico  di  Parigi  e  del  declamato  ce  lo  dice 
egli  stesso  nella  seconda  lettera  al  De  Chastellux,  il 
quale  gli  aveva  descritto  precisamente  il  programma 
del  teatro  lirico  di  Parigi. 

Non  si  può  parlare  ad  un  pubblico  e  farsi  chiaramente 
intendere  senza  elevare,  distendere  e  sostenere  la  voce  nota- 
bilmente più  di  quello  che  suol  farsi  nel  parlare  ordinario. 
Coleste  nuove  notabili  alterazioni  di  voci  esigono  un'arte, 
che  ne  regoli  le  nuove  proporzioni;  altrimenti  produrrebbero 
suoni  mal  modulati,  disaggradevoli,  e  spesse  volte  ridicoli. 
Quest'arte  appunto  altro  non  è  che  la  musica,  così  a  chi 
ragiona  in  pubblico  necessaria,  che  quando  manca  agli  attori 
quella  degli  artisti  destinati  a  comporla,  sono  obbligati  dalla 
natura  a  comporne  una  da  se  medesimi,  sotto  il  nome  di 
declamazione.  Ma  quando  ancora  producesse  una  reale  distin- 
zione di  teatro,  l'esservene  uno  costì,  al  quale,  benché  dram- 
matico, si  è  voluto  comunicare  l'attributo  "  lirico  „,  i  dritti 
della  musica  non  sarebbero  ivi  di  maggior  peso.  Se  in  cotesto 
teatro  lirico  si  rappresenta  un'azione,  se  vi  si  annoda  e  vi 
si  scioglie  una  favola,  se  vi  sono  personaggi  e  caratteri,  la 
musica  è  in  casa  altrui  e  non  può  far  da  padrona. 

Con  ciò  è  un  po'  peggiorato  il  concetto  gluckiano: 
"  ho  creduto  che  nell'opera  il  canto  non  dovesse  che 
sostituirsi   alla   declamazione  „;  declamazione  è,  pel 
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Metastasio,  quel  levar  la  voce  di  tanto  perchè  il  pub- 
blico d'un  vasto  teatro  oda  meglio  l'attore  ! 

Con  la  riproduzione  e  la  critica  dei  più  importanti 
concetti  estetici  di  Metastasio  abbiamo  quasi  esaurito 
l'esposizione  del  suo  pensiero  ed  il  rilievo  del  suo 
interessamento  per  le  vive  questioni  del  suo  tempo  : 
la  dipendenza  della  musica  dalla  poesia,  il  valore 
della  musica  come  espressione,  come  forma,  come 
tecnica.  Prima  di  passare  a  chiarire  col  concorso  di 
altri  testi  quel  che  Metastasio  pensò  dei  musicisti 
suoi  contemporanei,  raccolgo  attorno  alle  idee  meta- 
stasiane quelle  di  alcuni  teorici  settecenteschi  che, 
trattando  le  stesse  questioni,  si  riferirono  special- 
mente al  poeta  romano,  avvertendo  che  è  quasi  im- 
possibile discernere  nelle  prose  dei  teorici  una  chia- 
rissima linea  direttiva.  Le  polemiche  attorno  all'opera 
furono  tumultuose,  raramente  sistemate  in  libri  or- 
ganici, i)iù  spesso  svolte  in  frammentarie  pubblica- 
zioni, in  rapidi  opuscoli,  in  lettere  familiari.  Nella 
farragine  delle  opinioni,  di  per  sé  non  chiare,  non 
reca  certo  luce  il  frequente  variare  delle  accezioni 
dei  vocaboli  e  l'imprecisione  delle  locuzioni  della  na» 
scente  estetica.  Tralascio  poi  di  accennare  a  quanto 
si  riferisce  al  Calzabigi  ed  a  Gluck,  essendo  ciò  ma- 
teria di  speciali  studii,  già  ampiamente  condotti  (1), 
o  al  Du  Tillot  ed  al  Frugoni,  che  pure  furono  stu- 
diati  nei   loro   pretesi    tentativi  di  riforma  (2).  Per- 


(1)  Vedi  Gino  Lazzeri,  La  vita  e  l'opera  letteraria  di  Ranieri 
Calzabigi,  Città  di  Castello,  1907. 

(2)  Vedi  Carlo  Calcaterba,  Storia  della  poesia  frugoniana, 
Genova,  Libreria  Editrice  moderna;  Adolfo  Eqdini,  C.  I.  Fru- 
goni alle  Corti  dei  Francesi  e  dei  Borboni  di  Spagna,  Palermo, 
Sandron  ;  ed  un  mio  art.  nella  *  Stampa,  del  24  maggio  1921. 
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tanto,  in  confronto  col  Metastasio,  citerò  il  Calzabigi 
che,  prima  dell'episodio  gluckiano,  mostrò  di  cogliere 
meglio  del  Metastasio  i  rapporti  fra  musica  e  poesia. 
E  notevole  che  il  Calzabigi  nella  Dissertazione  pre- 
posta all'edizione  torinese  del  '57  ebbe  chiaro  il  con- 
cetto di  influenza  suggestiva  —  più  che  di  sovranità 
—  della  poesia  sulla  musica.  Infatti  scrisse: 

Dalla  maestà,  energia  e  brillanti  immagini  della  poesia 
del  sig.  Metastasio  dipende,  a  mio  parere,  la  forza,  varietà 
e  bellezza  della  nostra  musica.  L'armonia,  che  nei  suoi  versi 
alla  semplice  lettura  si  scuopre,  s'imprime  ben  subito  nello 
spirito  dei  nostri  compositori...  Io  credo  che  non  possa  rivo- 
carsi  in  dubbio  che  la  poesia  più  adatta  alla  musica  sia  la 
più  bella  poesia,  e  che  la  musica  più  adatta  alle  parole  sia 
la  più  bella  musica...  Invano  si  affaticherà  il  compositore  di 
musica  a  risvegliare  la  tenerezza,  la  pietà,  il  terrore,  impie- 
gando i  suoni  sopra  inette,  dure,  ricercate,  ampollose  ed 
insignificanti  parole.  Non  basta  al  musico,  per  dipingere 
coU'armonia  paura  o  amore,  che  il  Poeta  abbia  fatto  parlare 
Plutone  0  Cupido.  Se  egli  prima  nell'anima  non  ha  sentito 
le  diverse  impressioni  di  questi  due  affetti  diversi,  se  non 
ha  fatto  passare  nelle  sue  parole  questi  movimenti  del  suo 
cuore ...  il  musico  non  troverà  armonia  corrispondente  al 
soggetto  ...  Vi  sono  alcuni  che  suppongono  che  la  musica 
indipendente  sia  dalla  poesia,  e  che  con  l'eccellenza  del- 
l'armonia supplir  possa  il  compositore  a'  difetti  delle  parole ... 

Superflua  la  confutazione  del  Calzabigi  alla  tesi 
dell'armonia  che  supplisce  i  difetti  della  poesia.  Ma 
in  quel  che  precede  si  vede  che  non  tanto  a  relazioni 
di  dipendenza  egli  mirava,  quanto  all'ufficio  di  in- 
spiratore del  poeta  al  musico,  ciò  che  è  diverso,  e 
mostra  una  più  squisita  sensibilità  nel  problema  psi- 
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cologico  della  comunanza  sentimentale  dei  collabo- 
ratori all'opera  in  musica.  Ed  ecco  un  altro  frammento, 
pure  del  Calzabigi  : 

*  E,  come  sembra  che,  discorrendosi  di  poesie,  che  tanta 
armonia  è  tante  bellezze  di  armonia  hanno  somministrato  a' 
nostri  compositori  di  musica,  non  si  possa  fare  a  meno  di 
non  parlare  alquanto  di  questa,  è  mio  disegno  il  far  vedere 
che  l'eccellenza,  a  cui  si  è  ella  in  questo  secolo  felicemente 
sollevata,  è  alle  poesie  del  sig.  Metastasio  in  gran  parte 
dovuta:  che  l'eleganza,  la  dolcezza,  il  sublime  della  poesia 
è  indispensabile  all'armonia  ;  e  che  non  può  la  musica 
muovere  gli  affetti,  e  interesse  negli  animi  nostri  produrre, 
senza  l'aiuto  della  poesia,  la  quale  nella  confusione  dei  suoni 
di  guida  ci  ha  da  servire  per  passo  passo  condurci  a  quella 
sensibilità  che  l'armonia  vuol  farci  provare  più  viva  e  più 
efficace  di  quella  che  la  semplice  declamazione  è  atta  a 
produrre  ,. 

Qui  lo  stesso  Calzabigi  praticamente  afferma  il  suo 
concetto  di  superiorità  della  poesia;  infatti,  scordando 
che  i  drammi  metastasiani  eran  per  musica,  tratta 
nelle  duecentoquattordici  pagine  della  Dissertazione 
delle  sole  opere  drammatiche  di  lui  senza  alcun  ri- 
ferimento alle  relative  musiche.  Tale  manchevolezza 
è  giustamente  rilevata  dall' Arteaga  (1),  il  quale  nota: 

"  Dovendo  M.  comporre  per  musica  sarebbe  un'ingiustizia 
il  giudicarlo  con  altri  principii  che  con  quelli  che  esigono 
le  composizioni  di  tal  genere  „. 

E  più  avanti  (p.  336): 


(1)  Stefano  Artkaga,  madridense,  Le  rivoluzioni  del  teatro 
musicale  italiano  dalla  sua  origine  fino  al  presente,  3  voli.,  Bo- 
logna, 1783;  I,  p.  235. 
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*  Una  dissertazione  (quella  del  Calzabigi)  alla  quale  non 
può,  forse,  altro  difetto  apporsi  se  non  quello  che  già  fu 
apposto  ad  un  greco  pittore,  il  quale,  dovendo  far  il  ritratto 
ad  Antigono,  re  di  Macedonia,  ch'era  mancante  di  un  occhio, 
il  dipinse  con  ingegnosa  adulazione  da  una  sola  banda  acciò, 
guardandolo  gli  spettatori,  ammirassero  le  maestose  sem- 
bianze, senza  punto  accorgersene  del  difetto  originale  „. 

Del  resto  anche  in  Arteaga  troviamo  il  concetto 
della  distinzione  conforme  al  tempo: 

"  La  musica  e  la  poesia  sono  come  il  testo  d'un'orazione 
ed  il  commento;  ciò  che  dice  questo  non  è  che  un'ampli- 
ficazione, uno  sviluppo  di  quanto  accenna  quell'altra,  e  siccome 
è  impossibile  o  almeno  difficile  lavorare  una  musica  espressiva 
su  parole  insignificanti,  così  un  compositore  come  un  cantante 
trovano  per  metà  risparmiata  la  fatica,  qualora  il  poeta  som- 
ministra loro  varietà  e  ricchezza  d'inflessioni  musicali  ,. 

Ecco  un  pensiero  dell' Algarotti,  il  quale,  come  ab- 
biamo già  notato,  raccomandava  ai  musicisti  di  chie- 
dere ai  poeti  chiarimenti  sul  dramma,  primi  di  ini- 
ziarne la  composizione: 

"  Un'altra  principal  ragione  ancora  del  presente  scadimento 
della  musica  è  quel  suo  proprio  e  particolar  regno  che  ella 
si  è  venuta  formando.  Il  compositore  si  comporta  quivi  come 
despotico,  vuol  pure  far  da  sé  e  piacere  unicamente  in  qualità 
di  musico.  Per  cosa  del  mondo  non  gli  può  far  entrare  in 
capo  che  egli  ha  da  essere  subordinato  e  che  il  maggior 
effetto  della  musica  ne  viene  dallo  esser  ministra  e  ausi- 
liaria della  poesia.  Proprio  suo  uffizio  è  il  dispor  l'animo  a 
ricevere  le  impressioni  dei  versi,  muovere  così  generalmente 
quegli  affetti  che  abbiano  analogia  con  le  idee  particolari 
che  hanno  da  essere  eccitate  dal  poeta;  dai-e  in  una  parola  al 
linguaggio  delle  muse  maggior  vigore  e  maggiore  energia...  ,. 

19.  —  Della  Corte,  Paisielìo. 
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Il  Baretti  (1),  occupandosi  della  questione  e  di  Me- 
tastasi©, scrisse: 

*  n  buon  eflFetto  d'un  dramma  si  sa  che  dipende  in  gran 
parte  dalla  musica,  al  servizio  della  quale  essendo  princi- 
palmente ogni  dramma  destinato,  è  forza  che  il  poeta  desi- 
deroso d'ottenere  quell'effetto  s'abbia  riguai-do  alla  musica 
e  alle  ristrette  facoltà  di  quella  forse  più  che  non  conver- 
rebbe alla  dignità  della  sua  ai'te.  Acciocché,  dunque,  le 
poche  facoltà  della  musica  si  possano  dilatare  quanto  più 
permette  la  natura  loro  è  forza  che  ogni  dì  non  oltrepassi 
un  certo  numero  di  versi,  ecc.  ,. 

E  lodò  la  chiarezza,  la  facilità,  la  moralità  del 
poeta,  e  lo  lodò  pure  per  aver  usato  soltanto  sette- 
mila vocaboli. 

Riproduco  infine  alcuni  pensieri  di  quel  John  Brown, 
prete  e  scrittore,  nato  a  Rothbury  (Northumberland) 
nel  1715  e  uccisosi  nel  1766.  Egli  compose  un  poema, 
un  saggio  sulla  satira  ed  una  Dissertazione  "  Del- 
l' origine ,  unione  e  forza,  progressi,  separazioni  e 
corruzioni  della  poesia  e  della  musica  „ ,  che  fu  tra- 
dotta in  italiano  dal  senese  Crocchi,  e  stampata  in 
Firenze  nel  1777.  Vi  è  visione  finale  delle  due  arti 
degna   di  rilievo.  Parla  di  sé  stesso,  e  dice: 

*  Non  credasi  già  che  lo  scrittore  pretenda  di  derogare 
all'abilità  o  al  merito  di  tutti  i  poeti,  musici  e  cantori,  i 
quali  consacrano  all'opera  le  loro  fatiche.  Egli  sa  benissimo 
che  in  ciascuno  di  questi  dipartimenti  vi  sono  delle  ecce- 
zioni. Alcune  opere  di  Metastasio  e  di  Quinault  sono  bel- 
lissime. Né  suppongasi  che  egli  voglia  censurare  l'opera  come 


(1)  G.  Barbiti,  Opere  drammatiche  dell'abate  P.  M.  In  Frusta 
letteraria  e  scritti  critici  minori. 
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un  trattenimento  indegno  d'ogni  attenzione,  considerata  come 
un  mero  divertimento.  La  sua  mira  è  di  accennare  l'unione, 
le  forze  ed  i  fini  principali  della  poesia  e  della  musica.  E 
quando  l'opera  moderna  si  riguarda  in  questo  lume,  lo 
scrittore  si  lusinga  che  i  di  lei  difetti  sieno  così  manifesti 
che  non  ammettan  difesa... 

"  Gli  uffizi  del  poeta  e  del  musico  non  possono  proba- 
bilmente riunirsi  nella  loro  intera  e  general  forza.  Imper- 
ciocché, nel  loro  presente  raffinato  stato,  l'una  e  l'altra  delle 
loro  arti  separatamente  considerata  è  di  tale  estensione  che, 
sebbene  ambedue  possano  per  accidente  incontrarsi  in  una 
sola  persona,  non  possono  però  spesso  trovarsi  insieme.  Havvi 
un  espediente,  invero,  per  mezzo  di  cui  queste  due  arti  pos- 
sono in  pratica  unirsi  insieme  dalla  stessa  persona.  Cioè,  se 
i  poeti  scelgono  e  adattano  una  musica  propria  al  loro 
poema,  o  se  i  musici  scelgono  e  adattano  una  poesia  propria 
J.^a  loro  musica.  Vediamo  adesso  quale  di  questi  due  metodi 
è  più  facile  a  riuscire  nell'unire  queste  due  arti  efficace- 
mente. Sebbene  supponiamo  che  il  musico  abbia  una  suffi- 
ciente abilità  di  distinguere  la  buona  dalla  cattiva  poesia, 
dobbiamo  osservare  di  piìi  che  il  mettere  insieme  vari  passi 
presi  da  diversi  poeti  e  formarne  un  tutto  con  proprietà,  e 
con  forza,  sarebbe  un'impresa  difficile  se  non  impossibile; 
poiché  l'espressioni  della  poesia  sono  particolari  ed  inalte- 
rabilmente adattate  al  loro  soggetto  e  perciò  sono  general- 
mente incapaci  di  una  seconda  applicazione.  Nella  musica 
il  fatto  é  totalmente  diverso:  imperciocché  in  essa  le  espres- 
sioni sono  generali  e  vaghe  :  la  poesia  a  cui  esse  sono  applicate 
è  quella  che  fissa  e  dà  loro  un'espressione  particolare.  Può 
farsi  perciò  una  scelta  di  vari  pezzi  e  accozzarsi  insieme  in 
un  tutto  con  proprietà  e  con  successo.  Quest'unione,  infatti, 
si  fa  talvolta  in  una  maniera  insipida  in  ciò  che  gli  italiani 
chiamano  *  pasticcio  ,.  Ma  se  supponiamo  un  poema  condotto 
con  proprietà  e  adattato  alla  musica  della  maggiore  eccel- 
lenza accomodata  al  genio  del  poema,  è  così  chiaro  che  la 
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musica  cosi  applicata  può  acquistare  una  forza  d'espressione 
più  possente  nella  seconda  applicazione  che  nella  prima... 
"  Concludiamo,  adunque,  col  proporre  una  questione:  se 
il  nostro  secolo  e  la  nostra  nazione  non  potrebbero  ancor 
più  segnalarsi  nel  rispetto  per  le  più  nobili  arti  con  l'istituire 
un'accademia  poetica  e  musica  per  la  più  efficace  riunione 
di  queste  due  arti  e  per  la  miglior  direzione  ai  loro  più 
nobili  fini.  Una  unione  efficace  di  queste  due  possenti  arti 
produrrebbe  le  più  nobili  e  vantaggiose  conseguenze;  rin- 
noverebbe ed  accrescerebbe  la  dignità  d'ogni  più  gentile 
ornamento;  raffinerebbe  il  gusto,  darebbe  forza  alla  religione, 
purificherebbe  i  costumi,  avvalorerebbe  la  politica  del  più 
prospero  regno  „. 

Ed  ecco  alcune  opinioni  (1)  di  contemporanei  sul- 
l'uso del  recitativo  e  della  "  Sinfonia  „  nell'opera,  di 
cui  abbiamo  già  udito  parlare  Metastasio  e  Rousseau. 
Sul  recitativo  accompagnato  Ranieri  dei  Calzabigi 
scriveva  nella  Dissertazione  citata: 

Dalla  strettezza  dei  nostri  dialoghi  nasce  la  brevità  del- 
l'armonia, colla  quale  da'  compositori  di  musica  sono  accom- 
pagnati i  recitativi  dei  nostri  drammi ...  ;  ridicolo  sarebbe 
riempir  di  suoni  quelle  scai'se  parole,  colle  quali  nei  dialoghi 
nostri  gli  autori  si  spiegano,  e  che  pertanto  egli  è  indispen- 
sabile che  i  nostri  recitativi  siano  bensì  corredati  di  armonia, 
ma  che  nell'armonia  non  rimangano  sepolti ... 

Di  Rousseau  troviamo  i  seguenti  concetti  nel- 
VExamen  de  deux  principes  avancés  par  M.  Rameau 
dans  la  Brochure  intitulée:   "  Erreurs  sur  la  mu- 


(1)  Per  moltissimi  altri  confronti  di  opinioni  dell'epoca,  vedi 
Menmicke,  Hasse  und  die  Brilder  Graun  als  Symphoniker,  passim, 
e,  specialmente,  per  quanto  riguarda  Ouverture  und  Brama,  il 
cap.  VI,  p.  250  e  sgg. 
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sique,  dans  VEncyclopédie  „.  Come  si  vedrà,  essi 
sono  un  inno  alla  voce  umana,  alla  melodia.  Ma  sono 
pure  contraddittorii: 

"  Les  plus  beaux  accords,  ainsi  que  les  plus  belles  cou- 
leurs,  peuvent  porter  aux  sens  une  impression  agréable,  et 
rien  de  plus.  Mais  les  accents  de  la  voix  passent  jusqu'à 
rame;  car  il  sont  l'eipression  naturelle  des  passions,  et 
en  les  peignant,  ils  les  excitent.  La  melodie  est  dans  la  mu- 
sique  ce  qu'est  le  dessein  dans  la  Peinture,  l'harmonie  n'y 
fait  que  l'efFet  des  couleurs.  C'est  par  le  chant  non  par  les 
accords  que  les  sons  ont  de  l'expression,  du  feu,  de  la  vie; 
c'est  le  chant  seul  qui  leur  donne  les  effets  moraux  qui  font 
toute  l'energie  de  la  musique  ,. 

"  ...  quand  la  symphonie  règne  tout  le  long  de  la  pièce, 
elle  a  beau  commencer  par  plaire,  elle  finit  par  accabler...  ,. 

La  melodia  equivale  il  disegno,  l'armonia  fa  l'ef- 
fetto dei  colori  ;  —  egli  dice  —  ma  i  suoni  degli  ac- 
cordi non  rendono  l' espressione,  il  fuoco ,  la  vita, 
l'energia,  racchiusi  nel  canto.  Sicché  i  colori  (e  cioè 
l'armonia)  non  generano  o  non  concorrono  alla  espres- 
sione, al  fuoco,  alla  vita  della  pittura  !  Confusioni  ed 
incertezze  erano,  dunque,  pure  nella  mente  del  filo- 
sofo; il  quale,  praticamente,  mostrò  poi,  nel  Devin 
du  village^  quanta  poca  importanza  desse  alle  ar- 
monie; vero  è  che  non  mostrò  neppure  di  saper  can- 
tare e  melodizzare  con  fuoco,  energia,  vita,  ecc.  Salvo 
che  nella  Romance^  com'egli  la  chiamò,  a  couplets, 
le  pagine  della  piccola  opera  non  costituiscono  un 
saggio  importante  ne  per  melodia-disegno,  né  per 
armonia-colore.  Più  avanti  scrive: 

"  Le  silence  de  l'Acteur  dit  alors  plus  que  ses  paroles, 
et  ces  róticences   bien   placées,  bien   menagées,  et  remplies 
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d'un  coté  par  la  voix  de  l'orchestre  et  d'un  autre  par  le  jeu 
muet  d'un  Acteur  qui  sent  et  ce  qu'il  dit  et  ce  qu'il  ne 
peut  dire,  ces  réticences,  dis-je,  font  un  effet  supórieur  à 
celui  méme  de  la  déclamation  „. 

Esaminando  VAlceste  di  Grluck  :  "  Observations  snr 
VAlceste  de  M.  Grluck  „ ,  Rousseau  espresse  così  il 
suo  parere: 

"  Après  le  choeur  fuggiamo  j'aurais  fait  taire  entièrement 
tout  l'orchestre,  et  déclamer  le  récitatif  ove  son  avec  la 
simple  basse.  Mais  immédiatement  après  ces  mots:  V'è  chi 
fama  a  tal  segno,  j^a.\irais  fait  commencer  un  récitatif  obligé 
par  une  symphonie  noble,  eclatante,  sublime,  qui  annon^àt 
dignement  le  parti  que  va  prendre  Alceste  ,. 

Alla  Sinfonia,  come  "  Apertura  ^,  si  riferiscono  i 
seguenti  passi  di  teorici  del  700.  L'Algarotti  nel 
Saggio  citato: 

*  Tra  le  disconvenienze  della  odierna  musica,  dee  notarsi 
in  primo  luogo  ciò  che  la  prima  cosa  salta  per  così  dire 
agli  orecchi  nell'apertura  medesima  dell'opera,  o  vogliam 
dire  nella  sinfonia.  Di  due  allegri  è  composta  sempre  e  di 
un  grave,  strepitoso  quanto  si  può...  E  qual  diversità  per 
altro  non  ci  dovrebbe  egli  essere  fra  una  sinfonia  ed  un'altra?... 
Suo  principal  fine  è  di  annunziare  in  certo  modo  l'azione, 
di  preparar  l'uditore  a  ricevere  quelle  impressioni  di  affetto 
che  risultano  dal  totale  del  dramma;  e  però  da  esso  ha  da 
prendere  atteggiamento  il  viso  come  appunto  dall'orazione 
l'episodio.  Ma  oggidì  viene  considerata  la  sinfonia  come  cosa 
distaccata  in  tutto  e  diversa  dal  dramma,  come  una  strom- 
bazzata, diciam  cosi,  con  che  si  abbiano  a  riempiere  d'avanzo 
e  a  intronar  gli  orecchi  dell'udienza...  „. 
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Il  Manf redini  (Ij: 

Nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  (tom,  I,  pag,  203, 
Modena  1773)  si  espone  qualmente  la  lettera  del  Sig.  Gluck, 
posta  in  fronte  alla  sua  opera  deìVAlceste,  si  può  chiamare 
la  Poetica  d'Orazio  della  Musica...  che  nessuno  ha  composto 
con  più  dottrina  del  Gluck  ecc....  Circa  la  sinfonia  il  Gluck 
e  il  giornalista  non  son  punto  d'accordo.  Pretende  il  primo 
che  la  sinfonia  debba  prevenire  gli  spettatori  dell'azione  che 
ha  da  rappresentarsi,  col  formarne,  per  dir  cosi,  l'argomento  ; 
e  vuole  il  secondo  che  dessa  sia  solamente  un  preparativo 
della  prima  scena.  A  me  sembra  che  Gluck  in  questa  cosa 
s'inganni  ;  mentre  non  solo  riescirebbe  troppo  lunga  e  confusa 
(perchè  troppo  ricolma  di  idee)  una  tal  sinfonia;  ma  non 
sarebbe  utile  nemmeno  il  far  sentire  anticipatamente  e  fuori 
di  luogo  i  motivi  ed  i  passi  delle  arie,  dei  duetti,  ecc.  E 
s'inganna  anche  il  giornalista  sicuramente,  poiché  il  solo  pre- 
parativo della  prima  scena,  la  quale  consiste  molte  volte  in 
un  freddo  dialogo  o  in  un  monologo  di  poca  forza,  non  è 
materia  sufficiente  per  formare  una  bella  sinfonia.  In  somma, 
il  miglior  modo  di  comporla  parrai  esser  quello  d'imitare,  e 
far  presentire  in  pieno,  dirò  così,  lo  stile  serio  o  buffo; 
malinconico  o  lieto,  che  la  medesima  è  destinata  a  precedere. 
Non  dico  per  questo  che  talvolta  non  si  possa  imitare  qualche 
bel  passo  che  abbia  servito  più  degli  altri  a  fissare  il  ca- 
rattere comico  0  tragico  dell'opera  che  si  ha  scritto  ;  ma  il 
motivo  ed  i  passi  più  essenziali  sarà  sempre  meglio  che 
siano  totalmente  nuovi.  Nelle  tragedie  però,  e  nelle  com- 
medie, siccome  usasi  di  eseguire  una  breve  sinfonia  prima 
di  ogni  atto,  e  siccome  la  musica  in  simili  occasioni  non  ha 
altro  luogo  per  figurare,  è  diverso  il  caso  ;  quindi  egli  è  un 
dovere  indispensabile   che   una  tal   Sinfonia   sia  relativa,  e 


(1)  Vincenzo    Manfredini,    Regole    armoniche   o  Steno  precetti 
rafinati  per  apprender  la  musica,  Venezia,  1797,  p.  164  e  agg. 
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disponga  l'animo  degli  spettatori  alla  scena  patetica  o  gioiale, 
che  seguir  deve  immediatamente  ,. 

Il  Planelli  (1)  si  occupò  pure  di  Sinfonie.  E  da 
notare  che  egli  era  entusiasta  dell'^Zces^e  e  del  pro- 
gramma di  Calzabigi.  Nel  suo  Trattato  delVopera 
adoperò  il  vocabolo  "  estetico  „  per  designare  gli  ele- 
menti artistici  destinati  al  piacere  dei  versi,  ed  il 
vocabolo  "  patetico  „  nelle  Belle  Arti,  per  designare 
"  l'artifizio  da  esse  adoperato  per  svegliare  le  nostre 
passioni  „ ,  il  quale  artifizio  "  consiste  nello  scegliere 
per  suggetti  dell'opera  di  quelle  arti  i  più  perfetti 
oggetti  di  nostre  passioni,  e  nelle  regole  di  ben  imi- 
targli „. 

(2)  Per  quanto  diversi  tra  loro  sieno  i  Drammi,  che  voi 
prendete  a  mettere  sotto  le  note,  tutte  le  Sinfonie,  che  a 
quelli  servono  d'apertura,  sono  sempre  battute  al  conio  me- 
desimo :  non  falla  mai,  ch'esse  sieno  un  solennissimo  strom- 
bettio,  composto  d'un  allegro,  d'un  largo  e  d'un  balletto. 
Pure  se  i  nostri  compositori  avessero  consultato  le  leggi  del 
buon  gusto,  appreso  avrebbero  in  quel  codice  prezioso  che 
la  Sinfonia  aver  dee  connessione  col  Dramma  e  segnata- 
mente colla  prima  scena.  Così,  esempigrazia,  noiV Alessandro 
nell'Indie  del  Metastasio,  aprendosi  la  scena  colla  fuga  del 
disfatto  esercito  di  Poro,  la  Sinfonia  non  dovrebbe  contenere 
che  un  presto  bellicoso:  un  allegro  sul  modello  di  quelli 
delle  nostre  Sinfonie  starebbe  ivi  a  pigione  :  e  molto  più  vi 
starebbe  un  largo  o  un  balletto...  Vuol  dunque  l'Apertura 
avere  intima  connessione  colla  prima  scena  del  Dramma. 
Altri  [l'Algarotti,  Saggio  sull'opera  in  musica]  à  voluto  che 


(1)  Antonio  Planklli,    dell'Ordine  Gerosolimitano,  Dell'opera 
in  musica,  Trattato,  Napoli,  1772. 

(2)  A  p.  135  e  sgg.  del  cit.  Trattato. 
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fosse  un  Compendio  del  Dramma.  Io  non  intendo  come  un 
simile  compendio  possa  essere  eseguito  in  una  Sinfonia 
d'Apertura.  Ma  quando  pur  si  potesse,  un  tal  compendio 
sarebbe  forse  bene  accolto  nel  fine  dell'opera;  perchè  richia- 
merebbe alla  memoria  la  già  terminata  azione:  ma  posto 
all'Apertura  del  Dramma,  io  non  so  quale  applauso  sarebbe 
in  diritto  d'esigere.  Inoltre  saria  per  lo  piìi  così  sconnesso, 
come  sono  le  nostre  Sinfonie,  a  cui  in  pena  della  loro  scon- 
nessione si  vogliono  sostituire  sì  fatti  compendii,  essendo 
sempre  l'affetto,  che  regna  sulla  prima  scena  diverso  da 
quello  che  regna  nell'ultima...  Dee  però  il  Compositore  avere 
sempre  l'occhio  all'esito  del  Dramma  ;  e  qualora  il  principio 
sia  lugubre,  e  l'esito  lieto,  come  appunto  avvien  néìV  Antigono, 
l'Apertura  non  vuol  essere  malinconica  a  segno,  che  sia  so- 
spetto di  tristo  fine  nella  Favola. 

E  veniamo  al  teatro,  al  "  trono  della  musica  „ ,  ai 
virtuosi. 

Altre  due  lettere  di  Metastasio  sulla  musica,  pure 
pubblicate  nell'edizione  torinese  del  1787,  sono  indi- 
rizzate a  don  Saverio  Mattei.  La  prima  ha  la  data 
5  aprile  1770:  evidentemente  il  noto  avvocato  musi- 
cologo e  salmista,  aveva  scritto  al  Poeta  chieden- 
dogli ragguagli  sulla  musica  antica  e  su  quella 
moderna.  Ed  il  Poeta  gli  risponde,  dapprima  scher- 
mendosi per  l'argomento  che  gli  sembra  difficile,  poi 
manifestando  schiettamente  il  suo  punto  di  vista  sul 
teatro,  come  "  trono  della  musica  „  e  come  sede  di 
traviamento  dell'arte  del  canto. 

Il  teatro  è  il  trono  della  musica.  Ivi  spiega  essa  tutta  la 
pompa  delle  incantatrici  sue  facoltà,  ed  indi  il  gusto  re- 
gnante si  propaga  nel  popolo.  I  teatri  degli  antichi  eran 
vastissime  piazze,  i  nostri  limitatissime  sale  ;  onde  per  farsi 
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udire  in  quelli  dagl'innumerevoli  spettatori  che  gli  occupa- 
vano, bisognava  quella  "  vox  tragoedorum  „,  che  Tullio 
desiderava  nel  suo  oratore;  e  per  conseguirla,  conveniva  che 
le  persone  destinate  a  far  uso  della  loro  voce  in  così  ampi 
teatri  incominciassero  dalla  più  tenera  età  a  renderla  grande, 
ferma,  chiara  e  vigorosa,  con  esercizio  ben  dal  presente  di- 
verso. I  nostri  cantori,  all'incontro,  a'  quali  l'essere  utili 
costa  ora  sforzo  tanto  minore,  hanno  abbandonata  quella 
laboriosa  specie  di  scuola;  ed  in  vece  d'affaticarsi  a  render 
ferme,  robuste  e  sonore  le  voci  loro,  studiano  a  farle  divenir 
leggiere  e  pieghevoli.  Con  questo  nuovo  metodo  son  perve- 
nuti a  quella  poi'tentosa  velocità  di  gorga,  che  sorprende, 
ed  esige  gli  strepitosi  applausi  degli  spettatori.  Ma  una  voce 
sminuzzata,  e  per  conseguenza  indebolita,  negli  ai-peggi,  nei 
trilli  e  nelle  volate,  può  ben  cagionare  il  piacere  che  nasce 
dalla  meraviglia,  e  deve  esser  preceduto  da  un  sillogismo; 
ma  non  mai  quello  che  viene  immediatamente  prodotto  dalla 
fresca,  vigorosa  impressione  d'una  chiara,  ferma  e  robusta 
voce,  che  scuote  con  forza  eguale  al  diletto  gli  organi  del 
nostro  udito,  e  ne  spinge  gli  effetti  sino  ai  penetrsJi  del- 
l'anima. Ho  ben  io  potuto,  e  potrà  ognun  che  voglia,  argo- 
mentar da  un  piccolo  saggio  quanto  enorme  sia  cotesta 
differenza.  I  Cantori  della  Cappella  Pontificia,  benché  da 
fanciulli  instruiti  anch'essi  nella  scuola  moderna,  quando 
sono  ammessi  in  quel  coro  conviene  sotto  rigorosissime  pene 
che  abbandonino  affatto  tutti  gli  applauditi  ornamenti  del 
canto  comune,  e  che  si  accostumino  (per  quanto  così  tardi 
è  possibile)  a  fermare  ed  a  sostenere  unicamente  la  voce.  Or 
lo  stesso  famoso  "  Miserere  „  del  celebre  Palestrina,  che  mi 
ha  rapito  in  estasi  di  piacere  e  mi  ha  internamente  commosso, 
cantato  da  questi  in  Roma,  è  giunto  ad  annoiarmi  da  musici, 
secondo  il  corrente  stile  eccellentissimi,  eseguito  in  Vienna. 

Non  è  facile  immaginare  che  cosa  possa  esser  di- 
ventato Palestrina  cantato  in  stile  moderno,  a  Vienna  ! 
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Pare  che  Metastasio  se  ne  indignò  scarsamente,  anzi 
si  annoiò  soltanto  della  profanazione.  In  ogni  caso 
non  rilevò  che  il  coro  viennese  mancava  del  più  im- 
portante elemento  romano:  le  voci  bianche  vera- 
mente caratteristiche. 

La  seconda  lettera  al  Mattei  è  del  9  luglio  dello 
stesso  anno.  Il  Mattei  ha  inviato  al  Poeta  un  suo 
dramma  ed  un  "  musico-filosofico  carteggio  „.  Il  Poeta 
loda  il  "  leggiadro  componimento  „  e  ringrazia  del- 
l'invio. Poscia,  riannodando  il  discorso  sospeso  nella 
lettera  precedente,  chiarisce  il  suo  pensiero  sul  teatro, 
come  "  trono  della  musica  „. 

Io  stabilii  per  fondamento,  come  supposto  incontrastabile, 
"  che  il  teatro  sia  l'arbitro  della  sorte  della  musica  „.  Nel 
teatro  il  popolo  l'ascolta,  e  imitator  per  natura,  ne  ritiene 
e  ne  va  ripetendo  ciò  che  più  l'ha  commosso,  nelle  adunanze, 
nei  conviti,  per  le  pubbliche  vie;  e  tutto  se  ne  riempie  in 
guisa  che  ne  sono  finalmente  occupati  anche  i  tempj.  Quella 
è  verità  da  noi  giornalmente  esperimentata,  e  non  l'hanno 
ignorata  né  taciuta  gli  antichi...  Ora  il  teatro  per  tutta  l'an- 
tichità drammatica,  che  io  conosco,  incominciando  dai  primi 
palchi  di  Eschilo,  o  s'Ella  vuole  dai  palustri  di  Tespi,  coe- 
taneo di  Solone  fra'  Greci,  e  da  Livio  Andronico  fra'  Romani; 
il  teatro  (dico)  è  stato  sempre  un  luogo  all'aria  aperta,  capace 
d'un  popolo  spettatore,  fino  alla  moderna  invenzione  delle 
nostre  anguste,  coperte  e  limitatissime  sale,  che  or  noi  ono- 
riamo del  nome  di  teatri.  Queste,  a  creder  mio,  han  pro- 
mosso, favorito  e  reso  possibile  il  compostissimo  sistema 
della  nuova  musica  tanto  dall'antica  difi'erente.  Poiché  l'arte 
de'  suoni,  che  debbono  formarsi  nell'aria  da  noi  regolarmente 
commossa,  convien  per  necessità  che  si  tratti  con  ragion 
infinitamente  diversa,  quando  la  mole  che  vogliam  mettere 
in  moto  è  più  vasta  e  più  grave,  o  quando  è  più  circoscritta 
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e  leggiera.  Chi  canta  a  cielo  aperto  ad  un  popolo  intiero, 
ha  bisogno  per  farsi  sentire  di  spinger  la  voce  col  maggior 
sforzo  possibile;  e  cotesto  sforzo  non  è  affatto  compatibile 
col  nostro  portentoso  sminuzzamento  de'  tempi,  eseguibile 
unicamente  a  mezza  voce  ed  in  luogo  ristretto.  Or,  quando 
il  canto  è  composto  di  tanto  minor  numero  di  parti,  è  som- 
mamente minore  anche  il  numero  delle  combinazioni  che  ne 
risultano,  e  per  necessaria  conseguenza  è  notabilmente  più 
semplice. 

Sull'argomento  dei  virtuosi,  e  contro  di  essi,  per  il 
male  che  cagionavano  all'arte,  alla  musica,  alla  poesia, 
al  gusto  del  pubblico,  eran  tutti  d'accordo.  Dalle  sa- 
tire di  S.  Rosa  e  di  B.  Marcello  a  quelle  di  Parini 
e  di  Giusti,  è  tutta  una  serie  di  motteggi  e  di  im- 
precazioni a  quei  corruttori.  Pochi  teorici  avvistarono 
che  più  di  essi  erano  colpevoli  e  responsabili  gli 
autori  (Nessuno  pensò  a  chiamar  responsabile  il  pub- 
blico) (1).  Qualcuno,  come  il  Metastasio,  allargò  la 
questione,  alludendo  alla  "  serva  fuggitiva  „  nella 
citata  lettera  a  De  Chastellux.  Grétry  deplorò  l'uni- 
formità delle  arie  di  bravura: 

Voyez  tous  les  airs  de  bravoure  que  renferme  un  opera 
italien,  et  vous  trouverez  partout  un  méme  caractère,  la 
méme  manière,  et  presque  les  mèmes  roulades,  quoiqu'ils 
soient  tous  dans  des  situations  différents (2). 

Ed  ancora  una  frecciata  di  Metastasio  ai  virtuosi, 
in  una  lettera  a  Brioschi,  nel  1750: 


(1)  Vedi    la   mia  Conferenza   sul    Teatro  alla  moda,  ossia  la 
Morale  d'una  satira,  in  *  Pianoforte  ,,  Torino,  1921. 

(2)  Grétbt,  Mémoires,  Paria,  1789,  p.  116  e  sgg. 
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In  Italia  presentemente  regna  il  gusto  delle  stravaganze 
e  delle  sinfonie  colla  voce,  nelle  quali  si  trova  qualche  volta 
il  bravo  violino,  l'eccellente  oboe,  ma  non  jnai  l'uomo  che 
canta;  onde  la  musica  non  sa  più  scrivere  altro  aflFetto  che 
quello  della  maraviglia.  La  cosa  è  in  un  tale  eccesso  che 
conviene  ormai  che  si  cambi,  o  noi  diventeremo  con  ragione 
i  buffoni  di  tutte  le  nazioni.  Già,  a  quest'ora  i  musici  ed  i 
maestri  unicamente  occupati  a  grattar  le  orecchie,  e  nulla 
curando  il  core  degli  spettatori,  sono  per  lo  più  condannati 
in  tutti  i  teatri  alla  vergognosa  condizione  di  servir  d'inter- 
mezzo ai  ballarini. 

Lo  spoglio  di  altre  lettere  di  Metastasio,  che  ho 
accuratamente  fatto  nell'edizione  in  5  voi.  di  Nizza 
del  1786,  reca  altre  luci  sul  pensiero  musicale  di  lui. 
Sono  accenni  a  piccoli  dettagli  di  strumentazione, 
giudizii  sui  musicisti  del  tempo,  altri  raffronti  tra  la 
musica  antica  e  la  moderna,  notizie  dei  suoi  lavori. 

Riferendosi  certamente  alla  sua  Palinodia  a 
Nice  (1746),  scrive  al  famoso  Brioschi  il  26  agosto  '47  : 

•  La  vostra  musica  per  la  mia  Nice  è  degna  di  voi.  Co- 
mincia il  suo  merito  dalla  scelta  dell'affettuoso  tono  di  flauto, 
e  cresce  con  la  nobile  naturalezza  che  conviene  a  questa 
specie  di  composizione.  Benché  io  non  sia  musico  se  non 
quanto  basta  ad  un  Poeta...  ,. 

A  proposito  della  sua  cultura  musicale  e  delle  sue 
composizioni  segnalo  un  altro  frammento  d'una  let- 
tera al  Brioschi  (Farinelli),  in  data  Vienna,  28  del  1750, 
e  che  si  riferisce  certo  alla  Partenza^  a  Nice,  com- 
posta nel  1749,  e  una  lettera  all'ab.  Galfo.  Al  Fari- 
nelli, accompagnando  la  canzonetta,  scrisse: 

"  Eccovi  una  canzonetta  all'occasione  della  partenza  di 
Nice.  La  troverete  assai  tenera,  ma  non  mi  fate  il  torto  di 
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credermi  però  innamorato.  Voi  sapete  s'io  son  capace  di  tali 
debolezze.  La  musica  è  ordinaria  ed  è  mia.  Ma  chi  voglia 
cantarla  con  un  poco  d'espressione  ci  troverà  quello  che 
bisogna  per  persuadere  una  Nice.  Il  di  più  produrrebbe  più 
applauso  al  musico  e  minori  vantaggi  all'amante.  Il  Jommelli 
è  il  miglior  maestro  ch'io  conosco  per  le  parole  „. 

Ed  all'abate  Galfo  scrisse  da  Vienna  nel  1751: 

■  Ecco  quel  fiero  istante...  scrivete  al  Sig.  Jomella  ed  egli 
ve  ne  darà  anche  la  musica  ch'io  ci  ho  fatto...  ,. 

Sulla  cultura  musicale  del  M.  abbiamo  queste  no- 
tizie dell'abate  Bertela  nelle  Osservazioni  sul  Me- 
tastasio  : 

"  Resta  ad  accennarsi  per  qual  modo  principalmente  sia 
egli  pervenuto  a  dare  ai  suoi  versi,  e  sopratutto  alle  ariette 
quella  nobile  ma  chiara  fluidità  tanto  facile  in  apparenza  e 
tanto  difficile  alla  prova  e  ad  imprimere  in  esse  un  tuono 
cosi  adatto,  e  sempre  melodioso,  che  entrar  paiono  sponta- 
neamente nella  musica.  Il  gran  Porpora,  suo  maestro,  lo 
aveva  istrutto  ne'  profondi  armonici  misteri:  frequentò  egli 
in  appresso  i  primi  maestri  di  cappella;  conoscea  i  rapporti 
che  vi  sono  fra  la  poesia,  la  musica  ed  il  cuore;  aveva  entro 
il  suo  tavolino  di  studio  un  picciol  cembalo  a  sordini,  a 
questo  ricorreva  per  prendere  ristoro  dopo  molte  ore  d'appli- 
cazione. Trentasei  canoni  di  suo  lavoro  son  già  a  stampa: 
compose  anche  una  musica  facile  e  gentile  per  le  tre  can- 
zonette a  Nice.  A  questo  cembalo  tentava  l'armonica  espres- 
sione delle  sue  arie  e  delle  più  toccanti  scene  „. 

La  predilezione  per  Porpora,  Hasse,  Vinci  e  Jom- 
melli ed  il  suo  modo  di  lavorare  a  Corte  risultano 
dai  seguenti  frammenti  : 

Lettera  a  Brioschi,  del  12  novembre  1749  : 
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Sappiate  che  ha  composte  qui  due  Opere  mie  un  Maestro 
di  Gap.  napolitano,  chiamato  Niccolò  Jomraelli.  Uomo  di 
35  anni  in  circa,  di  figui'a  sferica,  di  temperamento  pacifico, 
di  fisonomia  avvenente,  d'ottime  maniere  e  di  costume  abi- 
lissimo. Ho  trovato  in  lui  tutta  l'armonia  del  Sassone,  tutta 
la  grazia,  tutta  l'espressione  e  tutta  la  fecondità  di  Vinci. 

Lettera  allo  stesso,  del  5  marzo  1759: 

E  cosa  da  piangerne  vedere  un  uomo  (Porpora)  di  quel 
merito  nella  sua  professione  ridotto  alla  positiva  mancanza 
del  pane  quotidiano,  dopo  le  note  disgrazie  della  Sassonia. 

Lettera  a  Jommelli,  del  6  aprile  1765  (1): 

Mi  è  stato  carissimo  il  prezioso  dono  delle  due  arie  ma- 
gistrali, che  vi  è  piaciuto  inviarmi;  e  per  quanto  si  stende 
la  mia  limitata  perizia  musicale,  ne  ho  ammirato  il  nuovo 
e  armonioso  intreccio  della  voce  con  gl'istromenti,  l'eleganza 
di  questi  non  meno  che  delie  circolazioni,  e  quella  non  co- 
mune integrità  del  tutto  insieme,  che  le  rende  degne  di  voL 
Confesso,  mio  caro  Jomraella,  che  questo  stile  m'imprime 
rispetto  per  lo  scrittore,  ma  voi,  quando  vi  piace,  ne  avete 
un  altro,  che  s'impadronisce  subito  del  mio  cuore,  senza 
bisogno  delle  riflessioni  della  mente.  Quando  io  risento  dopo 
due  mila  volte  la  vostra  aria:  "Non  so  trovar  l'errore  ,,  o 
quella  *  Quando  sarà  quel  dì  ,,  ed  infinite  altre,  che  non 
ho  presenti,  e  sono  anche  più  seduttrici  di  queste,  io  non 
son  più  mio;  e  conviene  che  a  mio  dispetto  m'intenerisca 
con  voi.  Ah  non  abbandonate,  mio  caro  Jommella,  una  fa- 
coltà, nella  quale  non  avete  e  non  avrete  rivali.  Nelle  arie 
magistrali  potrà  qualcuno  venirvi  appresso  con  l'indefessa  e 
faticosa  applicazione,  ma  per  trovar  le  vie  del  cuore  altrui 

(1)  Nell'edizione  napoletana  delle  opere  complete  del  M. 
(del  1857),  a  p.  1004,  questa  lettera  risulta  inviata  aU'Jom- 
raelli,  a  Luisburgo,  il  6  aprile  1764. 
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bisogna  averlo  formato  di  fibra  così  delicata  e  sensitiva,  come 
voi  l'avete,  a  distinzione  di  quanti  hanno  scritto  note  finora. 
È  vero  che,  anche  scrivendo  in  questo  nuovo  stile,  voi  non 
potete  difendervi  di  tratto  in  tratto  dall'espressione  della 
passione  che  il  vostro  felice  temperamento  vi  suggerisce  :  ma 
obbligandovi  l'immaginato  concetto  ad  interrompere  troppo 
frequentemente  la  voce,  si  perdono  le  tracce  de'  moti,  che 
avevate  già  destati  nell'anima  dell'ascoltante,  e  per  quella 
di  gran  Maestro  trascurate  la  lode  di  amabile  e  potentis- 
simo Mago. 

E  non  sono  molto  significative  queste  dichiarazioni? 
Egli  distingue  le  "  arie  magistrali  „  —  nuovo  ed  ar- 
monioso intreccio  della  voce  con  gli  stromenti,  l'in- 
terruzione troppo  frequente  della  voce  che  sperde  i 
moti  destati  nell'anima  degli  ascoltanti  —  da  quelle 
che  "  s'impadroniscono  del  cuore  senza  bisogno  delle 
riflessioni  della  mente  „.  Ora,  se  egli  avesse  esplici- 
tamente negato  bellezza  alle  arie  ultimamente  invia- 
tegli dall' Jommelli,  non  ci  sarebbe  che  da  accogliere 
tale  suo  giudizio  critico  negativo,  senza  nulla  obbiet- 
tare ;  ma  poiché  egli  dichiara  di  stimarle  senza  amarle, 
cioè  di  non  amarle  quanto  le  altre  d'altro  stile,  perchè 
di  nuova  maniera,  perchè  di  maniera  "  complicata  „, 
ci  rivela  cosi  la  sua  repugnanza  artistica  per  quel 
"  genere  „  di  musica  teatrale  in  cui  la  voce  s'in- 
treccia, in  modi  nuovi  e  pur  armoniosi,  con  gli  stru- 
menti, ed  ora  si  accompagna  ad  essi,  ora  tace  per 
lasciare  che  quelli  parlino.  Sono  quelle  Arie  di  Jom- 
melli che  egli  non  ama,  quelle  che  ha  ricevuto  ed 
indicate,  o  è  il  tipo,  la  maniera,  di  quelle  che  non 
ama?  E  la  maniera  certamente;  è,  diciamo  pure,  la 
nuova  arte  musicale,   sorgente   dall'ampliarsi  ed  in- 
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tensificarsi  delle  armonie,  dall'accrescimento  delle 
risorse  dell'orchestra,  dalla  rivelazione  e  dal  ricono- 
scimento d'un  contenuto  sempre  più  intimo  ed  espres- 
sivo nelle  musiche  orchestrali,  che  a  lui  riesce  in- 
comprensibile, sgradita,  che  lo  costringe  a  "  riflessioni 
della  mente  „,  che  non  si  "  impadronisce  del  suo 
cuore  „.  Notate  ancora  che  questa  lettera  a  Jommelli 
è  del  '65,  e  che,  quindici  o  sedici  anni  prima,  Me- 
tastasio  non  aveva  da  far  alcuna  riserva  sullo  stile 
e  sulla  bellezza  della  musica  di  Jommelli!  Rappre- 
sentandosi a  Vienna  la  Didone  abbandonata  del- 
l'Jommelli,  nel  1749,  il  Metastasio  scrisse  alla  Prin- 
cipessa di  Belmonte  a  Napoli  il  13  dicembre  1749: 

"  Andò  in  iscena  in  questo  teatro  la  mia  Didone,  ornata 
di  una  musica  che  ha  giustamente  sorpresa  ed  incantata  e 
la  città  e  la  corte.  È  piena  di  grazia,  di  fondo,  di  novità, 
di  armonia  e  sopratutto  d'espressione.  Tatto  parla,  sino  a' 
violini  ed  ai  contrabassi.  Io  non  ho  finora  in  questo  genere 
inteso  cosa  che  m'abbia  più  persuaso.  L'Autore  è  un  napo- 
letano chiamato  Nicolò  Jommelli,  forse  noto  a  V.  E....  ,  (1). 

V'era  molto  di  mutato  dunque,  nella  musica  di 
Jommelli,  fra  il  '49  ed  il  '65!  E  quel  che  v'era  di 
nuovo  non  piaceva  al  Metastasio. 

*  Visse  in  Stoccarda,  l'Jommelli,  —  dice  il  Florimo  (2) 
—  per  quindici  anni,  senz'altra  interruzione  che  un  soggiorno 
di  pochi  mesi  in  Italia,  nel  1757  ;  e  compose  pel  Duca  dicias- 
sette opere  serie  e  tre  buffe,  tutti  lavori  pregevolissimi,  ed 
una  gran  quantità  di  musiche  sacre.  Colà  avvenne  la  note- 
volissima mutazione  nella  sua  maniera  di   comporre.  Sotto 


(1)  Metastasio,  Op.  compi.,  Napoli,  1857,  p.  933. 

(2)  F.  Florimo,  La  scu^  musicale  di  Napoli,  II,  p.  235. 
ao.  —  Della  Corte,  PaisieUo. 
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l'influenza  della  musica  tedesca,  diede  ai  suoi  componimenti 
transizioni  più  frequenti  rinforzando  il  suo  strumentale, 
qualche  volta  anche  troppo.  Questa  trasformazione  della 
quale  si  trovano  le  pruove  in  quasi  trenta  opere  tra  teatrali 
(a  preferenza  sono  da  notarsi  il  Pelope,  il  \Fetonte,  V Ales- 
sandro nelle  Indie,  e  V  Olimpiade)  e  chiesastiche,  che  scrisse 
in  quello  spazio  di  tempo,  lo  mise  in  favoi-e  del  Duca  di 
cui  dirigeva  la  musica,  e  gli  procurò  successi  in  tutta  la 
Germania,  che  di  poi  gli  furon  nocivi  in  Napoli,  non  impe- 
dendo però  che  gli  si  fosse  dato  il  nome  di  Gluck  italiano. 
I  napolitani  allora  non  sentivano  che  i  soli  incanti  della 
melodia,  spogliata  degli  ornamenti  superflui.  Ciò  che  ne  poteva 
distrarre  l'attenzione,  riusciva  loro  spiacevole  e  ritenevasi 
opportuno.  Le  modulazioni  ardite,  le  strane  combinazioni 
armoniche  tormentavano  le  loro  orecchie;  e  non  perdonarono 
mai  al  Jommelli  l'innovazione  da  lui  adoperata,  contraria 
alle  loro  abitudini  -musicali,  di  far  sostenere  cioè  il  canto 
dall'orchestra,  perchè  la  preponderanza  di  questa  non  era 
per  essi  altro  che  rumore  ,. 

Uno  di  questi  "  napoletani  „  mi  pare  appunto  il 
Metastasio!  E  si  fa  sempre  più  chiaro  che  il  Poeta, 
rimasto  fedele  alle  antiche  tradizioni  del  melodramma 
e  della  melodia,  era  refrattario  ai  nuovi  sviluppi  del- 
l'arte musicale. 

Metastasio  accusa  il  Galuppi  "  di  non  pensare  alle 
parole  quando  egli  scrive  „.  Lettera  a  Brioschi, 
del  1749: 

V'auguro  felice  la  musica  del  Buranello,  il  quale  per  altro 
(secondo  quello  ch'io  n'ho  sentito)  sarà  un  ottimo  maestro 
pei  violini,  pei  violoni,  e  pei  cantanti,  ma  cattivissimo  raobila 
pei  poeti.  Quand'egli  scrive,  pensa  tanto  alle  parole  quanto 
voi  pensate  a  diventar  Papa  ;  e  se  ci  pensasse  non  so  se  fa- 
rebbe  di  più.  Ha  una  feconda  mini«ra  di  idee,  ma  non  tutte 
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sue,  e  non  sempre  ben  ricucite  insieme.  Insomma  non  è  il 
mio  apostolo:  per  altro  nel  pubblico   lo   lascio  nello  stato 
di  credito  nel  quale   lo   tengon  quelli   che  giudicano   colle       ( 
orecchie  e  non  coU'anima. 

Ma  il  Caffi  (1)  sospetta  che  Metastasio  —  come  io 
ho  sospettato  in  altra  occasione  —  dica  meno  di  quel 
che  pensi;  e,  riferendo  questo  frammento  epistolare, 
aggiunge  : 

"  Questa  lettera  maliziosa  conferma  quella  felice  rivolu- 
zione ch'aveva  Galuppi  nell'istromentale  portata,  rendendo 
attiva  l'orchestra  ed  impastando  il  suono  col  canto  „. 

Un  giudizio  complessivo  sulla  musica  del  suo  tempo 
è  in  una  lettera  ad  un  N.  N.  deirS  seti.  1776: 

A  confronto  dell'antica  musica  la  nostra  è  sterile  di  quegli 
effetti  prodigiosi  che  quella  produceva,  secondo  la  testimo- 
nianza dì  Platone.  La  nostra  stempera  gli  animi,  essendosi 
così  eccessivamente  alterata  che  non  si  riconoscono  più  in 
lei  le  tracce  della  verisimilitudine  e  della  naturale  espressione. 

Per  Gluck,  trovo  tre  appunti,  nel  1756  :  Uno,  a  pro- 
posito del  Re  Pastore: 

La  musica  ne  è  così  graziosa,  così  adattata,  così  ridente, 
che  "  incanta  con  Tai'monia,  senza  dilungarsi  dalla  passione 
del  personaggio  „. 

Un  altro: 

Gluck  ha  un  fuoco  maraviglioso,  ma  pazzo...,  è  un  maestro 
boemo  a  cui  la  vivacità,  lo  strepito  e  la  stravaganza  ha 
servito  di  merito  in  più  d'un  teatro  d'Europa. 


Ed  un  terzo,  in  una  lettera  a  Fr.   d' Argenvilliers  : 


(1)  Caffi,  Storia  della  musica  sacra,  Venezia,  1854. 
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Sono  curiosissimo  dell'esito  che  avrà  in  Roma  la  musica 
del  nostro  Gluck.  Egli  ha  una  vivacità  particolare  nello 
scrivere;  e  secondo  il  presente  gusto,  che  mi  dicono  regnai-e 
in  Roma,  io  non  dispero  che  possa  contentar  codesto  pubblico. 

A  proposito  dell'elogio  a  Gluck  per  il  Re  Pastore 
è  da  notare  che  il  "  maestro  boemo  „  —  veramente 
Gluck  era  nato  in  Baviera,  ma  la  sua  famiglia  si 
trasferi  in  Boemia  quando  il  futuro  autore  di  Ai- 
ceste  aveva  due  anni  —  non  fu  il  primo  a  musicare 
quell'opera  comica.  Tornato  a  Vienna  ai  primi  del  1755, 
Gluck  si  dedicò  ad  opere  che  non  dovevano  renderlo 
famoso.  "  Benché  gli  capitasse  —  nota  il  Desnoire- 
terres  —  di  scrivere  qualche  spartito  d'una  certa  im- 
portanza, il  Re  Pastore,  specialmente,  sempre  nel 
gusto  italiano  ma  con  una  strumentazione  già  rin- 
forzata nella  quale,  per  la  prima  volta,  s'udivano  i 
timpani,  la  maggior  parte  della  sua  attività  fu  de- 
dicata ad  opere  di  circostanza  „.  Il  primo  musicista 
del  Re  Pastore  fu  Giuseppe  Benno'.  L'opera  fu  rap- 
presentata a  Corte,  "  da  giovani  dame  e  cavalieri, 
nel  Giardino  di  Schoenbrunn  „.  Metastasio  sfogò  le 
angustie  che  aveva  avute  nel  comporla,  nella  se- 
guente lettera  del  18  febbraio  '52: 

I  soggetti  greci  e  romani  sono  esclusi  dalla  mia  giuris- 
dizione perchè  queste  Ninfe  non  debbono  mostrare  le  loro 
pudiche  gambe,  onde  convien  ricorrere  alle  storie  orientali 
affinchè  i  bragoni  e  gli  abiti  talari  di  quelle  nazioni  invi- 
luppino i  paesi  lubrici  delle  mie  attrici  che  rappresentano 
parte  da  uomo.  Il  contrasto  del  vizio  e  della  virtù  è  orna- 
mento impraticabile  in  questi  drammi,  perchè  nessuno  della 
compagnia  vuol  rappresentare  parte  divisa.  Non  posso  valermi 
di  più  di  5  personaggi.  Il  tempo  della  rappresentazione,  il 
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numero  delle  mutazioni  di  scena,  dell'arie  e  quasi  dei  versi 
è  limitato. 

Primo  musicista  del  Re  Pastore  fu,  come  abbiamo 
detto  il  Bonno,  pel  quale  il  Metastasio  ebbe  altissima 
stima  e  del  quale  scrisse  un  singolare  elogio  in  una 
lettera  al  Brioschi  in  data  17  marzo  1753,  rispondendo 
alla  richiesta  d'una  Festa  Teatrale.  Probabilmente 
trattasi  àoiV Isola  disabitata  che  nell'elenco  del  Cal- 
zabigi  è  segnata  in  data  1752,  ed  è  cosi  annotata: 
"  Fu  composta  per  servizio  della  Corte  cattolica,  e 
rappresentata  con  musica  del  Bonno,  sotto  la  dire- 
zione del  Brioschi  „. 

Voi  vedrete  ristretto  in  un  atto  solo  tutti  i  moti,  tutti 
gl'incontri  e  tutte  le  passioni  che  riempirebbero  abbondan- 
temente la  misura  di  un  lungo  Dramma.  V'è  curiosità  di 
soggetto,  novità  di  caratteri,  si  piange  senza  entrar  nel  teatro; 
si  ride  senza  dar  del  buffone...  Mandai  a  chiamare  il  signor 
Giuseppe  Bonno,  compositore  di  camera  di  S.  M.  I.,  uomo 
educato  a  Napoli,  nel  tempo  dell'abbondanza  dei  buoni  pro- 
fessori e  dell'ottimo  gusto  della  vera  musica^  dotato  dalla 
natura  di  quella  grazia  che  non  nasce  dalla  stravaganza,  e 
l'unico  in  somma  tra]  quelli  che  sono  in  questo  paese  dal 
quale  io  possa  ragionevolmente  sperare  qualche  cosa  di  onesto. 

Diamine!  qui  Metastasio  non  lesina  lodi  e  non  fa 
riserve.  Chi  era  mai  questo  musicista  "  dotato  dalla 
natura  di  quella  grazia  che  non  nasce  dalla  strava- 
ganza „,  il  quale  serbava  le  'direttive  avute  dalla 
scuola  napoletana,  "  nel  tempo  dell'abbondanza  dei 
buoni  professori  e  dell'ottimo  gusto  della  vera  mu- 
sica „,  e  che  il  M.  scorgeva  solo  fra  quelli  che  erano 
in  quel  ^  paese  „  dal  quale  si  potesse  attendere  "  qual- 
cosa di  onesto  „  ?  Confesso  che  non  conosco  nulla  del 


^■bcosa  di  ( 
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Bonno  e  che  poche  altre  minuzie  si  potrebbero  rac- 
cogliere attorno  al  suo  nome,  oltre  le  seguenti  che 
ho  racimolato  qua  e  là  : 

Bono  (o  Bonno)  GTiuseppe  nacque  a  Vienna  nel  1710. 
Il  Grove  dice  che  studiò  composizione  a  Napoli,  a 
spese  dell'Imperatore.  Il  Florimo  non  lo  menziona  se 
non  come  autore  dell'-Eroe  cinese,  rappresentato  in 
uno  dei  Teatri  napoletani,  ma,  errando,  ne  fa  un  mu- 
sicista del  '600!  Il  G-rove  registra  che  nel  '38  era  ac- 
colto nella  Cappella  Imperiale  come  maestrino  ; 
l'anno  seguente,  come  compositore.  Secondo  il  Rie- 
mann  ebbe  questo  incarico  contemporaneamente  al 
Wagenseil.  Nel  '74,  alla  morte  di  Gassmann,  fu  no- 
minato maestro  di  Cappella;  fu  pensionato  nell'88. 
Fu  per  molti  anni  vice-presidente  della  Tonkùstler 
Sociètàt,  la  quale  esegui  il  suo  Ciro  riconosciuto. 
Il  Grove,  ricordando  che  le  sue  composizioni,  opere, 
oratorii,  serenate,  pastorali,  messe  ed  inni  sono  con- 
servate nella  Biblioteca  imperiale  di  Vienna,  dice 
che  "  esse  mostrano  una  molto  modesta  dote  di  in- 
venzione, sufficiente  a  piacere,  secondo  i  gusti  del 
tempo,  ai  contemporanei,  ma  non  di  più.  Egli  deve 
aver  avuto  pertanto  qualche  buona  qualità  se  Mozart 
(scrivendo  l'undici  aprile  1871  dell'esecuzione  di  una 
propria  sinfonia  diretta  dal  Bonno)  lo  designò  "  vecchio 
e  onorevole  valent'uomo  „.  Mori  il  15  aprile  '88.  Il 
Fótis  rileva  che  il  Gerber  lo  stimò  abilissimo  maestro 
di  canto,  che  ebbe  ottimi  allievi. 

A  quanto  si  dice  di  lui,  salvo  che  si  tratti  di  una 
enorme  ingiustizia  della  storia,  era  un  uomo  modesto. 
E  vogliamo  pure  immaginare  che,  dicendo  "  paese  „, 
il  Metastasi©  abbia  voluto  parlare  strettamente  della 
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città  di  Vienna,  e  forse  abbia  pensato  sovratutto  al 
piccolo  crocchio  dei  musicisti  di  Corte,  maestri  e  vice- 
maestri di  Cappella,  compositori  e  vice-compositori 
d'occasione;  che  se  per  ** paese „  avesse  intesa  l'Austria, 
il  suo  giudizio  sarebbe  stato  alquanto  azzardato!  Ve- 
dremo più  avanti  quali  furono  i  musicisti  per  i  quali 
scrisse  e  dovette  scrivere  il  Metastasio  ;  pochi  e  non 
fra  i  più  grandi.  Se  consideriamo  che,  fra  i  musicisti 
che  ebbero  le  sue  primizie,  il  Caldara  era  morto  nel  '36, 
il  Fux,  detto  il  Palestrina  austriaco,  era  morto  nel  '41, 
che  l'Hasse  era  di  solito  a  Dresda,  e  che,  attorno  a 
lui,  a  Corte,  c'erano  Conforti,  Reutter,  "Wagenseil...  (1) 
potremmo  quasi  credere  che  non  avesse  gran  che  da 
scegliere.  Di  questi  ultimi,  il  più  noto  ed  il  meglio 
noto  è  Wagenseil.  Questi,  Giorgio  Cristoforo  Wa- 
gon seil,  nato  a  Vienna  il  15  gennaio  1715,  morto  nella 
stessa  città  nel  '77,  fu  allievo  di  Fux,  maestro  di 
musica  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  compositore  di 
camera.  Autore  di  Suavis  artificiose  elahoratns  con- 
cenfus  musicus  continens  6  parthia^  selectas  ad  cla- 
vicembalum  compositas\  18  divertimenti  da  cembalo, 
opere,  sinfonie,  oratorii,  cantate,  quartetti,  concerti 
da  piano.  La  maggior  parte  delle  opere  di  W.  è  ri- 
masta inedita  —  avverte  il  Riemann  — ;  la  musica 
di  W.  non  ha  spiccata  individualità  ;  ma  W.  fu  uno 
dei  primi  ad  applicare  al  concerto  di  piano  la  forma 
di  sonata  epurata  dalla  scuola  di  Mannheim.  Insomma 
il  Wagenseil  continuò  nelle  tendenze  erudite  del  suo 


(1)  Pel  valore  della  musica  da  camera  di  Fux,  Wagenseil, 
Reutter,  ecc.  vedi  Heemann  Krktzschmar,  Fiihrer  durch  den 
Konzertsaal,  I,  p.  89  e  sg.  (Breitkopf,  5'  ediz.). 
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maestro  Fux.  E  forse  perciò  non  fu  simpatico  al 
Metastasio,  il  quale  fra  tutti  preferiva  il  quarantenne 
Bonno  che  gli  ricordava  la  scuola  e  la  melodia  na- 
poletana. 

L'epistolario  metastasiano  null'altro  ci  dice,  in  quanto 
ad  opinioni  sulla  musica  ed  i  musicisti.  Abbiamo  co- 
nosciuto il  pensiero  di  lui  fra  il  1750  ed  il  1770,  in 
un  periodo  cioè  di  sua  scarsa  attività  letteraria.  La 
malferma  salute,  la  pigrizia,  i  servizii  di  Corte,  gli 
vietano  lavori  vasti.  Si  può  dire  che  a  cinquant'anni 
depose  la  penna  di  drammaturgo.  Dopo  Antigone  ed 
Ipermestra  (vedi  App.),  abbiamo  canzonette,  "  com- 
ponimenti drammatici  per  la  Corte  —  e  pure  per  es- 
sere rappresentato  in  Corte,  da  dame  e  gentiluomini 
improvvisatisi  interpreti,  il  Re  Pastore,  nel  '51  —  e 
poi  "  complimenti  „  da  essere  recitati  da  minuscoli 
arciduci  —  "  di  tre  o  quattro  anni  „  — ,  cantate,  feste 
teatrali  d'occasione;  raramente  drammi,  in  un  ven- 
tennio :  nel  '56  Nitteti,  nel  '62  il  Trionfo  di  Clelia, 
nel  '65  Romolo  ed  Ersilia,  nel  '71  Ruggiero.  Ben  al- 
trimenti numeroso  di  opere  era  stato  il  ventennio 
precedente!  Mentre  i  suoi  drammi  della  giovinezza 
e  della  maturità  si  diffondevano  in  Europa  e  centi- 
naia di  musicisti  li  riprendevano,  se  ne  inspiravano, 
e  li  riconoscevano  fonti  sempre  nuove  di  inspirazione, 
Metastasio  riposava  sugli  allori,  non  scriveva,  per 
tema,  com'egli  stesso  disse,  di  rincontrare  se  stesso 
e  di  rifarsi.  Ma,  forse,  negli  ultimi  anni  non  era  olim- 
picamente sereno,  e  qualche  amarezza  c'era,  in  fondo 
al  suo  cuore,  non  cagionatagli  certo  dalla  sua  carriera 
di  poeta  cesareo,  che  non  vide  mai  sminuita  la  sua 
fortuna,  ma  dalle  "  rivoluzioni  „  —  come  l'Arteaga 
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chiamò  lo  svolgimento  storico  del  teatro  italiano, 
nelle  quali  rivoluzioni  se  il  suo  nome  e  la  sua  gloria 
rimanevano  intatti  e  luminosi,  praticamente  si  mo- 
dificavano, si  alteravano,  si  deformavano,  ai  suoi 
occhi,  le  forme  artistiche,  gli  elementi  artistici,  che 
egli  aveva  amato,  favorito,  esaltato  nel  miglior  tempo 
della  sua  vita.  Perfino  Jommelli  si  traviava!  Ed  at- 
torno a  lui,  a  Vienna,  forse  fedeli  alla  tradizione, 
Bonno,  Reutter,  Conforti,  Predieri,  forse  tutti,  come 
Bonno,  senza  "  stravaganze „.  Curioso:  "  stravaganza,, 
è  una  parola  che  gli  è  venuta  nella  penna  due  volte, 
nelle  lettere  che  abbiamo  scorso.  Ricordate?  Per  Gluck 
—  il  Gluck,  intendiamoci,  di  prima  della  "  rivolu- 
zione „,  il  Gluck  del  '50  —  egli  aveva  trovato  elogi 
(''  musica  graziosa,  che  incanta  con  l'armonia  „)  a 
proposito  dell'opera  comica  il  Re  Pastore^  ma,  pel 
resto,  aveva  pur  notato  che  era  "  un  pazzo,  cui  la 
vivacità,  lo  strepito,  la  stravaganza  „  avevano  gio- 
vato a  fargli  ottenere  successi  in  Europa.  E  proprio 
perchè  schivo  di  "  stravaganza  „  loda  il  Bonno.  Di 
"  strepito  „,  di  "  rumore  „  in  musica  lo  sentiremo  an- 
cora parlare  fra  poco.  E  un'insinuazione,  è  un'arbi- 
traria interpretazione  del  suo  pensiero  quella  ch'io 
faccio,  dicendo  che  con  "  strepito  e  stravaganza  ^ 
egli  designava  non  le  apparenze  esteriori  dello  stile 
gluckiano  ma  la  sostanza  stessa,  dell'arte  gluckiana, 
la  tendenza  strumentale-sinfonica  del  nuovo  stile, 
l'innovazione  che  sorprendeva  e  colpiva  la  sua  sen- 
sibilità musicale  ormai  cristallizzatasi  nella  formula 
musica-canto-melodia?  ""  Pazzia,  strepito  e  rumore  „, 
ricordiamolo,  sono  immagini,  sono  locuzioni  comuni 
sempre  adoperate   —  si  potrebbe  dire  dacché  si  fa 
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arte  al  mondo  --  da  coloro  che,  poco  o  nulla  filosofi 
e  quindi  poco  o  nulla  dubbiosi,  ma  molto  pretenziosi 
e  sputasentenze,  incapaci  di  intendere,  di  conoscere, 
di  criticare  rigorosamente,  e  nel  loro  intrinseco  va- 
lore, opere  di  nuove  forme  e  di  nuovi  artisti,  sfocano 
la  loro  insoddisfazione  e  la  loro  impotenza  in  volgari 
giudizii,  in  accuse  di  pazzia  per  il  nuovo  autore,  in 
grossolane  critiche,  in  qualifiche  di  strepito  e  rumore 
per  le  nuove  musiche.  Con  ciò  non  si  nega  al  Meta- 
stasio  la  sensibilità  musicale  che  i  suoi  musicali  versi 
magnificamente  affermano  ma  si  riconoscono  quali 
sieno  stati  i  suoi  gusti  per  la  musica  e  si  chiarisce 
quanto  poco  vasta,  intensa,  libera  sia  stata  la  sua 
sensibilità  musicale  e  quanto  debole  la  sua  facoltà 
conoscitiva  e  critica. 

E  continuando  a  cercare  le  sue  relazioni  con  i  mu- 
sicisti contemporanei,  risulterà  sempre  meglio  lumeg- 
giato il  suo  pensiero  sulle  nuove  musiche.  Che  cosa 
Metastasio  abbia  pensato,  nell'ultimo  decennio  di  sua 
vita  (72-82),  di  Mozart,  e  se  pur  abbia  conosciuto  le 
opere  giovanili  di  lui,  e  le  arie  composte  sui  suoi 
versi,  non  sappiamo.  Egli  conobbe  il  piccolo  Mozart, 
ma  non  visse  tanto  da  assisterne  allo  splendore.  Vide 
Mozart  nel  luglio  del  1768.  Il  dodicenne  Wolfango 
era  giunto  nel  '67  a  Vienna  con  suo  padre  Leopoldo, 
ed  avevano  udito  colà  la  festa  teatrale  Partenope 
scritta  allora  allora  da  Metastasio  e  da  Hasse  (1). 
I  Mozart  sperano  di  farsi  conoscere  a  Vienna.  Ma 


(1)  *  L'opera  è  bella  —  scriveva  Leopoldo  Mozart  il  22  set- 
tembre 1767  —  ma  i  cantanti  valgono  poco...  Le  danze  sono 
eccellenti... ,. 
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l'aristocrazia  non  voleva  aprire  le  porte  dei  suoi  sa- 
loni a  musicisti  sconosciuti  se  prima  la  Corte  non 
avesse  accolto  i  nuovi  artisti.  Finalmente  Leopoldo 
e  Wolfango  furono  ricevuti  a  Corte.  L'imperatrice 
raccomandò  il  piccolo  compositore  a  Giuseppe  II,  ma 
questi  dimenticò  la  raccomandazione.  Pertanto  l'ari- 
stocrazia cominciò  a  far  buon  viso  ai  Mozart.  Leo- 
poldo in  una  sua  lettera  (1)  narra  di  aver  "  appreso 
che  tutti  i  claviccmbalisti  e  compositori  di  Corte  si 
opponevano  con  tutti  i  mezzi  alla  riuscita  della  loro 
impresa,  ad  eccezione  del  solo  Wagenseil,  il  quale, 
intanto,  era  ammalato  e  non  poteva  far  nulla  „.  Per 
convincere  il  pubblico  del  valore  di  Wolfango,  suo 
padre  pensò  di  fargli  scrivere  un'opera  buffa  "  perchè 
di  serie  non  se  ne  rappresentano  più  „,  e  riusci  a  far 
simpatizzare  Griuck  per  Wolfango,  convincendolo  che 
gli  avversarii  del  piccolo  Mozart  erano  i  suoi  stessi 
avversarii.  Compiuta  l'opera  {La  finta  semplice  (2)  ) 
Wolfango  ne  attendeva  la  rappresentazione  :  fu  rin- 
viata a  Pasqua,  poi  alla  Pentecoste,  poi  al  ritorno 
dell'imperatore.  "  Ma  ora  —  scrive  Leopoldo  il 
30  luglio  '68  —  le  maschere  sono  cadute,  perchè,  nel 
frattempo,  tutti  i  compositori,  e  Cluck  in  prima  fila, 
hanno  fatto  di  tutto  per  opporsi  al  successo  dell'opera. 
Cantanti  ed  orchestra  sono  stati  montati  contro  di 
noi  „.  I  cantanti  dichiaravano  che  le  arie  non  erano 
eseguibili,  benché  le  avessero  già  apprese  ;  i  suona- 
tori "  rifiutavano  di  farsi  dirigere  da  un  ragazzo  „. 


(1)  Riferita    da    De  Wizewa   e   De  Saint  Foix,   in    Mozart, 
Paris. 

(2)  Testo  di  Marco  Coltellini,  "poeta  teatrale,. 
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"  Appena  ho  udito  queste  voci  —  scrive  Leopoldo  — 
mi  sono  affrettato  a  far  sapere  di  qua  e  di  là  che  il 
venerando  musicista  Hasse  ed  il  gran  poeta  Meta- 
stasio  ammiravano  quest'opera,  della  quale  tutt'e  due 
dichiarano  a  chi  vuol  saperlo  che  su  trenta  opere 
eseguite  a  Vienna  non  ve  n'è  una  che  arrivi  alla  ca- 
viglia dell'opera  di  mio  figlio.  Allora  si  è  insinuato 
che  non  era  il  figlio  che  aveva  fatto  l'opera,  ma  il 
padre.  Ma  anche  su  ciò  ho  ridotto  al  silenzio  i  ca- 
lunniatori. Davanti  a  numerosi  testimoni,  e  special- 
mente il  musicista  di  Corte  Bonno,  Metastasio,  Hasse, 
il  duca  di  Braganza,  il  principe  di  Kaunitz,  ho  aperto 
un  volume  delle  opere  di  Metastasio,  ho  preso  la 
prima  aria  che  mi  sia  venuta  sotto  mano,  e  l'ho  data 
a  Wolfango,  che,  presa  la  penna,  ha  subito  improv- 
visato la  musica  di  quest'aria,  con  un  accompagna- 
mento strumentale  molto  ricco  „  (1).  E  nei  ricordi 
della  sorella  di  Mozart  si  legge:  "  In  casa  di  Hasse, 
in  casa  di  Metastasio,  del  duca  di  Braganza,  e  del 
principe  di  Kaunitz,  Mozart  ha  improvvisato  la  mu- 
sica, tutta  orchestrata,  di  arie  italiane  che  gli  erano 
proposte  „. 

Dunque,  Metastasio  avrebbe  concesso  la  sua  pro- 
tezione al  piccolo  Wolfango,  Wagenseil  lo  avrebbe 
aiutato,  Bonno  e  gli  altri  di  corte  osteggiato.  Come 
ho  già  detto,  nulla  si  sa  di  ulteriori  relazioni  fra  il 
vecchio  poeta  ed  il  futuro  autore  di  Don  Giovanni. 


(1)  Se  questo  e  gli  altri  episodi  mozartiani  narrati  da  Leo- 
poldo sono  esatti,  di  quest'aria  improvvisata  da  Wolfango  non 
fu  fatta  trascrizione.  Infatti  il  von  K'6c\iq\{W.  A.  Mozart,  Chro- 
nologisch-  thematisches  Verzeichnis  seiner  Werké)  registra  due 
soli  lieder  composti  nel  1768,  entrambi  su  testi  tedeschi:  X)cj9An«, 
deine  Bosenwangen  e  An  die  Freude. 
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Nel  '70  il  Burney,  compiendo  la  sua  inchiesta  sullo 
stato  della  musica  nei  paesi  più  musicali  d'Europa, 
giunse  a  Vienna,  studiò  l'ambiente  musicale,  conobbe 
artisti,  numerose  volte  visitò  Metastasio.  E  un  buon 
testimone.  Udiamolo.  Il  Burney  constata  anzitutto 
che  nella  Vienna  del  '70  v'erano  due  sètte:  una,  ca- 
peggiata da  Metastasio  e  da  Hasse,  '^  considerava 
come  ciarlataneria  qualsiasi  innovazione,  restava  fe- 
dele all'antica  forma  dell'opera,  il  poeta  pensando 
alle  parti  narrative  ed  ai  recitativi,  il  musicista  alle 
arie,  ai  duetti,  ai  cori  „  ;  l'altra,  nel  nome  di  Calza- 
bigi  e  di  Qluck,  "  dava  maggiore  importanza  agli 
effetti  drammatici,  all'esattezza  dei  caratteri  „.  Ri- 
cordiamo, per  i  riferimenti  delle  parole  di  Metastasio 
che  più  avanti  riporteremo,  che,  nel  '70,  Gluck  era 
già  l'autore  di  Orfeo  ('62),  di  Alceste  ('67)  e  di  Paride 
ed  Elena  ('69);  che  Haydn  contava  trentotto  anni, 
e  che  già  nel  '66  la  Gazzetta  Ufficiale,  il  Wiener 
Diarium,  lo  aveva  proclamato  Der  Liebling  unser 
Nation.  Udiamo,  dunque  il  Burney.  Cito  dal  volume: 
"  The  present  state  of  ìnusic  in  Germany,  the  Ne- 
therlands  and  United  provinces  ;  second  edition , 
corrected  ;  London,  Becket,  1775  „  ;  1«  voi.,  pagg.  368 
e  369: 

*  Vienna  is  so  rich  in  composers  and  incloses  within  its 
walls  such  a  number  of  musicians  of  superior  merit,  that 
it  is  bat  just  to  allow  it  to  be,  among  German  cities,  the 
imperiai  seat  of  music,  as  well  as  of  power. 

"  This  might  be  manifested  by  a  recapitulation  of  what 
I  heard,  and  saw,  during  my  short  residence  there;  but  I 
shall  leave  that  to  the  reader's  recolletion,  and  only  mention 
the   names   of   Hasse,   Gluck,   Gasman,   Wagenseil,   Salieri, 
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Hofman,  Haydn,  Ditters,  Vanhall,  and  Huber,  who  bave  ali 
greatly  distinguished  themselves  as  composers;  and  the  sym- 
phonies  and  the  quatuors  of  the  five  last  mentioned  authors, 
are  perhaps  among  the  first  full  pieces  and  compositions, 
for  violins,  that  have  e  ver  been  produced. 

"  To  these  celebrated  names  may  be  added  those  of 
Misliwiceck,  a  Bohemian,  just  returned  from  Italy,  where 
he  has  established  a  great  reputa tion  by  bis  operas  as  well 
as  instrnmental  music;  ecc.  „  (1). 

Questo  abbozzo  sommario  di  vita  musicale  vien- 
nese è  pur  interessante.  Per  quanto  riguarda  Meta- 
stasi©, è  lecito  pensare  che  questo  non  era  il  suo 
mondo  musicale.  La  sua  buona  amica  Marianna  Mar- 
tinez  componeva  musica  da  camera,  che  il  Burney 
pure  udì  e  che  il  Metastasi©  ascoltava  con  compia- 
cenza. Ma  non  sappiamo  quanto  egli  gradisse  i  quar- 
tetti e  le  sinfonie  dei  musicisti  più  in  vista,  e  fra  i 
quali  il  Burney  si  guarda  bene  dall'includere  Bonno, 
Conforti,  Reutter,  Predieri,  ecc.   Ma   ecco   quel   che 


(1)  *  Vienna  è  tanto  ricca  di  compositori  ed  ha  fra  le  sue 
mura  tale  un  numero  di  musicisti  di  merito  superiore,  che  è 
semplicemente  giusto  considerarla,  tra  le  città  tedesche,  come 
la  sede  imperiale  della  musica,  come  quella  della  potenza.  Ciò 
potrebbe  essere  dimostrato  ricapitolando  quanto  udii  e  vidi 
durante  la  mia  breve  residenza  colà;  ma  io  mi  affiderò  alla 
memoria  del  lettore  e  menzionerò  soltanto  i  nomi  di  Hasse, 
Gluck,  Gassmann,  Wagenseil,  Salieri,  Hofman,  Haydn,  Ditters, 
Vanhall,  ed  Huber,  i  quali  si  sono  grandemente  distinti  come 
compositori  ;  e  le  sinfonie  ed  i  quartetti  dei  cinque  ultimi  sono 
forse  tra  i  primi  pezzi  e  composizioni  completi  per  violini  che 
sieno  mai  stati  scritti  ;  a  questi  famosi  nomi  possono  essere 
aggiunti  quelli  di  Misliwiceck,  un  boemo  or  ora  tornato  dal- 
l'Italia, ove  egli  8Ì  è  stabilita  una  grande  reputazione  tanto 
con  le  sue  opere  come  con  la  musica  strumentale,  ecc.,. 


I 
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Metastasio  pensava  delle  musiche  che  s'udivano  verso 
il  70  (e  rammentiamo  le  date  delle  opere  di  Gluck!). 
Ce  lo  riferisce  il  Burney  che  conversò  con  lui  (1)  : 

"  But  Metastasio  said  that  musical  composition,  was  now 
an  affair  of  so  much  skill  and  science,  in  regard  to  coun- 
terpoint,  the  knowledge  of  instruraents,  the  power  of  a 
singer,  and  other  particulars,  that  to  know  it  thoroughly, 
in  ali  its  parts,  required  rauch  more  time  and  application 
than  a  modem  poet,  or  man  of  letters,  could  spare  from 
his  own  studies. 

"  He  said  he  did  not  think  that  there  was  now  one  singer 
left  who  could  sustain  the  voice  in  the  mannerjthe  old  singers 
were  used  to  do.  I  endeavoured  to  account  for  this,  and  he 
agreed  with  me,  that  theatrical  music  tvas  become  too  instru- 
metital;  and  that  the  cantatas  of  the  beginning  of  this  cen- 
tury,  wich  were  sung  with  no  other  accompaniment  than  a 
harpsichord  or  violoncello,  required  better  singing  that  the 
present  songs,  in  which  the  noisy  accompaniments  can  hide 
defects  as  well  as  beauties,  and  give  relief  to  a  singer. 

'  He  seemed  to  think  that  the  music  of  the  last  age 
was  in  general  too  full  of  fugues,  of  parts,  and  contrivances, 
to  be  felt  or  understood,  except  by  artists.  Ali  the  different 
movements  of  the  several  parts,  their  inversions  and  divisions, 
he  said,  were  unnatural,  and  by  covering  and  deforming  the 
melody,  only  occasioned  confusion  „  (2). 


(1)  Voi.  cit.,  p.  305  e  306. 

(2)  "  Ma  Metastasio  disse  che  la  composizione  mnsicale  era 
divenuta  una  cosa  di  tanta  abilità  e  scienza  nei  riguardi  del 
contrappunto,  nella  conoscenza  degli  strumenti,  nella  forza  del 
cantante  e  di  altri  particolari  che  per  conoscerla  a  fondo,  in 
tutte  le  sue  parti,  richiede  molto  più  tempo  ed  applicazione  di 
quelli  che  un  poeta  moderno,  o  un  letterato  possa  risparmiare 
dai  suoi  studii.  Egli  disse  che,  secondo  lui,  non  rimaneva  ai 
suoi  tempi  un  solo  cantante  il  quale  potesse  sostenere  la  voce 


I^K   suoi  ten 

L 
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"  Troppo  strumentale  !  „  (1),  ecco  quel  che  gli  spia- 
ceva nelle  musiche  nuove.  "  Rumorosi  accompagna- 
menti! „,  ecco  quel  che  gli  vietava  di  godere  del 
canto,  del  bel  canto.  La  polifonia  orchestrale,  "  i  di- 
versi movimenti  delle  parti,  le  loro  inversioni  e  di- 
visioni deformano  la  melodia  „,  ecco  quel  che  non 
ammetteva.  Quale  atteggiamento  egli  assume ,  di 
fronte  al  dilagare  di  tale  novità?  Ecco  una  lettera 
del  3  dicembre  1773,  a  don  Saverio  Mattei  : 

"  Ho  osservato  per  già  più,  di  quindici  anni  il  solenne 
voto  di  non  veder  mai  più  neppure  le  porte  di  alcun  teatro 
se  non  quello  della  corte  ,. 


al  modo  che  usavano  fare  i  vecchi  cantanti.  Io  mi  sforzai  di 
spiegare  ciò,  ed  egli  convenne  con  me  che  la  niosica  tea- 
trale era  divenuta  troppo  Istrunientale;  e  che  le  cantate 
del  principio  di  questo  secolo,  le  quali  erano  cantate  con  nessun 
altro  accompagnamento  all'infuori  d'un  arpicordo  o  violoncello, 
esigevano  miglior  cantare  che  i  canti  attuali,  in  cui  i  rnmo- 
rosi  accompagnamenti  possono  nascondere  tanto  i  difetti 
quanto  le  bellezze,  e  favoriscono  il  cantante.  Egli  sembrava 
credere  che  la  musica  dell'ultima  epoca  fosse  generalmente 
troppo  piena  di  fughe,  di  parti  e  di  espedienti,  per  essere  sen- 
tita 0  compresa  da  tutti  fuorché  dagli  artisti.  Tutti  i  diversi 
movimenti  delle  varie  parti,  le  loro  inversioni  e  divisioni,  egli 
diceva,  non  erano  naturali  e,  coprendo  e  deformando  la  melodia, 
erano  soltanto  causa  di  confusione  ,. 

(1)  Gbktry,  Mémoires,  Paris,  1789,  p.  116:  *  L'on  convient 
généralement  que  la  musique  instrumentale  des  Italiens  est 
faible  ;  comment  pourroit-elle  prétendre  à  tenir  un  rang  parmi 
les  bonnes  compositions  ?  Il  n'y  a  presque  jamais  de  melodie, 
parce  qu'ils  veulent,  dans  ce  cas,  courir  après  des  effets  d'har- 
monie;  et  l'on  y  trouve  peu  d'har raonie,  parce  qu'ils  ignorent 
l'art  de  moduler ...  Il  y  a  de  la  sécheresse  et  peu  de  varieté 
dans  les  compositions  italiennes;  ce  défaut  provient  encore 
de  l'oubli  de  l'harmonie.  Cette  reine  de  la  musique  est  trop 
négligée  par  les  élèves  mème  de  Durante,  qui  la  possédoit  à  un 
ai  baut  degré  ,. 
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Capite?  meglio  Bonno,  Predieri  e  compagnia  che 
quelli  dello  strepito,  della  stravaganza!  Doveva  esser 
restato  ben  disgustato  delle  musiche  che  non  rien- 
travano nei  suoi  gusti!  Ed  in  una  ultima  lettera  a 
don  Antonio  Eximeno,  del  22  agosto  76,  da  Vienna, 
dice: 

"  Come  potrei  mai  informarla  delle  migliori  musiche  dei 
miei  drammi,  non  avendo  quasi  intese  se  non  quelle  che  si 
sono  prodotte  su  questo  cesareo  teatro  ;  e  di  queste  la  maggior 
parte  scritte  dal  celebre  Caldara,  insigne  maestro  di  con- 
trappunto, ma  eccessivamente  trascurato  nelle  cure  dell'espres- 
sione e  del  dilettevole?  ,. 


(Il  dolcissimo  ed  intimo  Caldara  !) 

Queste  senili  dichiarazioni  del  Metastasi©,  ricon- 
ducendo il  pensiero  alle  negazioni,  ai  rifiuti,  che  egli 
aveva  precedentemente  fatto,  completano  l'indagine 
a  me  condotta  nel  suo  pensiero  sulla  musica  ed 
autorizzano  un'interpretazione  della  sua  mentalità, 
interpretazione  di  sensibilità  e  di  angustia.  Qual'era 
o  stile  nuovo,  la  forma  nuova,  la  maniera  nuova 
che  egli  non  ammetteva?  Egli  stesso,  frammenta- 
riamente, con  reticenze,  ce  lo  ha  detto.  E  possiamo 
concludere  che  egli  non  intendeva,  non  godeva  arti- 
sticamente quella  che  dal  '50  e  dal  '60  in  poi  s'an- 
dava diffondendo  in  Europa,  con  nuovo  spirito  sin- 
fonico, con  nuove  tendenze  scolastiche,  con  nuovi 
mezzi  tecnici,  con  nuovi  orientamenti  sentimentali. 
Qui  non  è  il  caso  di  far  questioni  di  critica  formale, 
per  stabilire  se  in  un  paese  o  in  un  altro,  se  in 
questo  o  quel  compositore,  se  un  anno  prima  o  un 
anno  dopo,  si  sia  verificata  questa  o  quella  innova- 

21.  —  Della  Corte,  Paisiello. 
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zione  nel  taglio  d'una  composizione,  nel  suo  sviluppo, 
nel  numero  dei  temi  e  dei  tempi,  per  rivendicare  a 
Tizio  o  a  Caio,  a  Milano  o  a  Vienna,  la  precedenza 
in  una  ""  trovata  „.  Qui  non  si  parla  di  nascita  di  arte 
strumentale  e  sinfonica,  in  rapporto  agli  autori  ed 
alle  nazionalità.  Si  parla,  complessivamente,  dell'arte 
sinfonica,  nel  significato  ampio  ed  attuale,  che,  dif- 
fondendosi in  Europa  in  esemplari  iniziali  nella  se- 
conda metà  del  '700,  recata  da  artisti  austriaci,  tede- 
schi, boemi,  ed  accolta,  anche,  dapprima  parzialmente 
e  timidamente,  da  alcuni  italiani  (p.  es,  Jommelli, 
denunciato  da  Metastasio),  s'ampliò  con  Mozart  ed 
Haydn  e  culminò  nei  sinfonisti  del  romanticismo. 
Fu  a  quest'arte  sinfonica  che  il  Metastasio  rimase 
sordo  ed  estraneo;  mori  nell'82,  e  nulla  intese  di 
nuovo  nell'ultimo  ventennio,  e  potremmo  dire  tren- 
tennio, della  sua  vita.  Le  vicende  avevano  condotto  il 
mite  e  tradizionalista  poeta  a  Vienna;  in  pieno  pe- 
riodo deWAufklàrung,  egli  vi  trionfava;  vi  trionfò 
fino  all'ultimo  giorno  della  sua  vita,  serbò  il  magni- 
fico posto  nella  Corte,  vide  i  suoi  drammi  ricercati 
non  solo  da  tutti  i  compositori  d'opera  italiani  del  '700, 
ma  anche  da  molti  di  quelli  stessi  stranieri  che  pa- 
reva volessero  battere  altra  via  ed  orientare  il  teatro 
verso  un  nuovo  equilibrio  d'arti,  e  perfino  da  Mozart  (l), 


(1)  *  Vi  a^^iungo  e  vi  aflFermo  —  dice  il  Calzabiffi  all'Ar- 
teaga  nella  Risposta  di  don  Santigliano  —  che  dopo  questi  tre 
drammi  [Orfeo,  Alceste,  Paride  ed  Elena]  non  si  mostrò  più  il 
Metastasio  sol  teatro.  Si  tentò  presentarlo  di  nuovo,  ma  infe- 
licemente. Fu  Bcelta,  al  confronto,  VOlimpiade  colla  musica  di 
Gassmann  :  in  occasione  di  feste  di  corte  sontuosamente  si 
diede.  Non  ebbe  che  tre  recite  ,. 
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ma  certo  egli  assistette  a  malincuore  al  sorgere  e 
propagarsi  e  diffondersi  delle  nuove  tendenze  sinfo- 
niche e  strumentali,  e  non  mise  più  il  piede  nei  teatri 
ove  si  rappresentavano  i  suoi  drammi,  musicati  come 
a  lui  non  piaceva.  Chi  sa  che  non  l'assalse,  pur  fra 
gli  splendori  e  gli^  onori  delle  "  deliziose  imperiali 
residenze  „,  un  desiderio  di  Roma  e  di  Napoli  ove, 
nei  teatri  che  erano  stati  la  culla  dell'arte  di  Per- 
golesi,  di  Leo,  di  Vinci,  di  Jommelli,  si  continuava 
da  Paisiello  e  da  Cimarosa  la  tradizione  melodram- 
matica immune  di  contatti.  Forse,  laggiù,  tornato 
profeta  in  patria,  avrebbe  sofferto  meno  nel  decli- 
nare della  sua  vita.  Eppure,  anche  gli  italiani,  tal- 
volta, si  contaminavano.  Vedete  che  allo  stesso  Sfom- 
melli,  egli  quasi  rimprovera  di  introdurre  nuovi 
"  magistrali  „  elementi,  allo  stesso  Caldara  fa  critica 
di  troppo  contrappunto,  abbandonando,  a  suo  avviso, 
entrambi  la  linea  melodica,  solo  elemento  espressivo 
nella  musica.  Ed  egli  con  Burney  ripensa  le  cantate 
del  primo  settecento,  forse  V  Orfeo  pergolesiano,  forse 
quelle  di  Alessandro  Scarlatti,  così  semplici,  due  o 
quattro  versi,  con  un  violoncello  o  un  cembalo  d'ac- 
compagnamento, e  tutta,  tutta  l'importanza  nella  me- 
lodia e  nella  voce. 

Dare  un'intonazione  calda,  flessuosa,  insinuante  alla 
declamazione,  creare  quasi  un  parlare  melodico,  era 
tutto  quel  che  egli  chiedeva  alla  musica.  Che  più? 
E  non  era  già  musicale  la  sua  poesia?  Essa  non 
aveva  bisogno  che  d'una  voce  robusta,  sonora,  d'una 
sillabazione  nitida,  d'una  "  declamazione  „,  per  dar 
rilievo  alla  musica,  per  quel  tanto  che  ne  avevano 
ancora  bisogno  i  suoi  musicali  versi.  Come  dovevano 


bi 


—  324  — 

stridere  al  suo  orecchio  le  musiche  nuove  !  Come  osa- 
vano rompere,  "  interrompere  „  il  giro  armonioso 
delle  sue  strofette?  Quali  pretese  di  novità,  di  ardi- 
mento, nei  giovani  !  E  la  melodia  sommersa  in  un 
cozzo  di  suoni,  che  egli  non  avrebbe  mai  osato  chia- 
mare "  armonia  „  ;  e  gli  strumenti  accresciuti  di  nu- 
mero, per  una  bizzarria,  per  una  "  stravaganza  „  — 
è  la  parola  che  ha  adoperato  per  Gluck  —  per  fare 
uno  "  strepito  „  che  egli  non  avrebbe  mai  e  poi  mai 
voluto  credere  sottoposto  a  regole  e  norme  d'un'arte 
o  d'una  scienza  della  strumentazione,  dell'orchestra- 
zione. E  tutto  codesto  "  strepito  „  e  tutte  codeste 
"  stravaganze  „  annullavano  per  lui  ogni  espressione 
sentimentale  ed  ogni  diletto  ;  e  se  Caldara  gli  era 
già  sgradito,  e  gli  altri  non  voleva  neanche  sentirli 
a  teatro,  che  avrà  mai  pensato  dei  sinfonisti,  che  in 
una  sala  da  concerto,  senza  soccorso  di  poeta  e  di 
poesie,  osavano  offrire  composizioni  di  per  sé  stanti  ; 
di  cosa  mai  potevano  essere  espressive  quelle  musiche 
per  un  ascoltatore  come  Metastasi©?  Che  avrà  mai 
pensato  di  quel  vivace  gruppo  di  musicisti  fiorente 
a  Vienna,  verso  il  '70,  e  dei  quali  molti  gli  dovevano 
sembrare,  come  oggi  si  direbbe,  avanguardisti  auda- 
cissimi: Gluck,  Gassman,  Wagenseil,  Hoffman,  Haydn, 
Ditters,  Vanhall,  Huber?  E  dovunque,  in  Vienna,  era 
un  fiorire  di  musica  strumentale  :  sinfonie,  serenate, 
quartetti,  divertimenti  e  sonate.  Mozart  nell'anno  in 
cui  Metastasi©  mori  aveva  composto  più  di  trecento- 
ottanta opere  e  s'accingeva  al  Ratto  del  Serraglio  ; 
Haydn  contava  cinquanta  anni  ;  Gluck  aveva  chiuso 
il  ciclo  delle  sue  grandi  opere.  La  concezione  asso- 
luta del  canto-melodia  cedeva   il    posto   alle   nuove 
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concezioni  sinfoniche.  E  se  una  nuova  civiltà  arti- 
stica vogliamo  immaginare  che  germinasse  dalla  dis- 
soluzione del  mondo  metastasiano,  questa  nuova  ci- 
viltà nacque  in  antitesi  e  reazione  colle  idee  dissol- 
ventisi  e  non  in  continuazione  di  esse. 

Mi  sia  consentita,  a  questo  proposito,  una  digres- 
sione sulle  pagine  che  il  De  Sanctis  pose  a  conclu- 
sione del  suo  studio  sul  declinare  della  letteratura  e 
dell'arte  metastasiana.  Dopo  di  aver  rilevato  che  Me- 
tastasio  è  l'ultimo  d'un'epoca  letteraria,  scrisse  (1): 

Una  poesia  che  cerca  i  suoi  mezzi  fuori  di  sé,  che  cerca 
i  motivi  ed  i  suoi  pensieri  nella  musica,  abdica  già,  pro- 
nunzia la  sua  morte.  Ben  presto  Metastasio  sembra  troppo 
poeta  al  maestro  di  musica,  né  più  il  pubblico  sa  più  che 
farsi  della  sua  parola,  e  non  domanda  cosa  dice,  ma  come 
suona.  La  parola,  dopo  aver  tanto  abusato  di  sé,  non  vai 
più  nulla,  e  la  stessa  parola  metastasiana,  così  leggera,  così 
rapida,  non  può  essere  sopportata.  La  parola  è  la  nota,  e 
i  nuovi  poeti  si  chiamano  Pergolese,  Cimarosa,  Paisiello... 
In  seno  a  questa  società  in  dissoluzione  si  formava  laborio- 
samente la  nuova  società.  E  che  ce  ne  fosse  la  forza,  si 
vedeva  da  questo:  che  non  teneva  più  gran  conto  della 
forma  letteraria,  stata  suo  idolo,  e  che  cercava  uuove  im- 
pressioni nel  canto  e  nella  musica.  Il  letterato  che  aveva 
rappresentato  una  parte  così  importante  cade  in  discredito. 
I  nuovi  astri  sono  Farinelli  e  Caffarello  (2),  Piccinni,  Leo, 
Jommelli. 


(1)  Fb.  Dk  Sanctis,  Storia  della  leti,  ital.,  nel  cap.  "  La  nuova 
letteratura  ,. 

(2)  Si  noti  il  seguente  passo  dell'ExjMKNo,  op.  cit.,  p.  442-443: 
*  Il  Metastasio  à  posto  i  Compositori  di  musica  in  quello  stato 
che  richiede  Orazio  nel  poeta  per  compor  di  gusto:  il  Poeta, 
dice  Orazio,  deve  sentir  in  se  stesso  gli  affetti  che  vuol  comu- 
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Si,  certo,  sono  fatti  contemporanei  la  decadenza, 
la  fine  della  lirica  metastasiana  e  lo  sviluppo,  la  dif- 
fusione del  melodramma  italiano  settecentesco.  Ma  il 
loro  ravvicinamento  cronologico  e  storico  non  spiega 
gran  che  la  relazione  affermata  dal  De  Sanctis  ;  non 
vedo  chiaro  nel  concetto  desanctisiano,  dal  punto  di 
vista  della  musica.  Il  poeta  è  indubbiamente  Finspi- 
ratore,  nei  melodrammi  nascenti  dalla  cooperazione 
di  artisti  diversi  :  è  inspiratore  con  la  proposta  del 
piano  generale  dell'opera,  con  l'offerta  d'una  somma 


nicare:  "Si  vis  me  fiere,  dolendum  est  primum  ipsi  tibi  ,.  E 
1  istesso  deve  dirsi  del  compositore  di  musica;  ma  questo,  se  è 
dotato  di  genio,  mettendo  in  musica  i  Drammi  del  Metastasio, 
bisogna  che  co'  personaggi  avvampi,  impallidisca,  pianga, 
s'adiri;  ed  agitato  il  genio  di  così  possenti  stimoli,  trova  facil- 
mente le  più  espressive  modulazioni  per  isfogarsi.  In  fatti, 
co'  Drammi  del  Metastasio,  il  Vinci,  il  Pergolesi,  il  Leo,  il 
Perez,  il  Sassone,  il  Romanello,  il  Jommelli,  il  Piccinni,  il  Sac- 
chini,  l'Anfossi  ed  altri  hanno  portato  la  musica  in  questo  se- 
colo al  suo  scopo,  che  è  l'espressione  dei  più  teneri  affetti  e 
delle  più  violente  passioni  del  cuore  umano.  La  dolcezza  del- 
Vespressioni  del  Metastasio  è  stata  ancora  cagione  di  formarsi 
quella  divina  scuola  di  cantanti,  che  comincia  oramai  a  mancare, 
secondo  il  gusto  della  quale  hanno  cantato  il  Raff,  il  Farinelli, 
il  Cafarello,  il  Gizziello,  il  Guarducci,  il  Mazzanti  ed  il  Gua- 
dagni. Ma  ne  le  composizioni  di  quelli ,  ne  il  canto  di  questi 
avrebbero  sorpreso  l'Europa  senza  le  perfezioni  aggiunte  alla 
musica  strumentale  dal  Gorelli  e  dal  Tartini.  Ora  figuriamoci 
uno  spettacolo,  quale  si  sarebbe  potuto  rappresentare  in  questo 
secolo,  cioè  VOlimpiade  del  Metastasio  posta  in  musica  dal  Per- 
golesi, cantata  da  Farinelli,  Raff,  Caffarello,  Gizziello,  Guar- 
ducci e  Guadagni,  supponendo  in  questi,  oltre  all'abilità  di 
cantare,  il  più  eccellente  portamento  di  Comica,  con  un'or- 
chestra composta  de'  più  scelti  sonatori  e  colla  magnificenza 
di  scene,  abiti,  illuminazioni,  balli  e  comparse...  ,.  V'è  analogia 
fra  i  concetti  dell'Eximeno  e  del  De  Sanctis  sulla  musicalità 
metastasiana  e  la  dolcezza  dei  cantanti. 
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di  sentimenti,  di  una  serie  di  situazioni  drammatiche, 
con  l'aiuto  tecnico  della  sceneggiatura,  del  dialogo, 
e,  anche,  con  la  forma  artistica,  poetica,  letteraria 
che  dà  all'opera,  ai  sentimenti,  alla  situazione,  al 
verso.  Tale  fu  Metastasio  in  quanto  "  librettista  „. 
Ora,  seguendo  il  pensiero  del  De  Sanctis,  sarebbe 
accaduto  che  la  musicalità  esteriore,  la  forma  musi- 
cale, preziosa,  levigata,  nella  quale  l'ispirazione,  lieve, 
non  è  contenuta  al  centro  dell'opera  ma  affiora  alla 
superficie  ed  è  più  goduta  con  la  vista  che  intesa 
dallo  spirito,  l'arte  metastasiana,  in  somma,  in  cui 
la  parola  è  divenuta  nota  sonora,  sciogliendosi,  sva- 
porando, determinando  la  propria  fine,  abbia  fecon- 
dato e  dato  nascita,  quasi  con  naturale  evoluzione, 
ad  altra  arte,  a  nuovi  poeti-musicisti,  che  quei  germi 
avrebbero  raccolti,  dalla  dissoluzione  elaborando  una 
nuova  civiltà  ;  cosi  la  poesia,  annullandosi  in  uno  dei 
suoi  elementi,  la  musicalità,  avrebbe  reso  possibile 
alla  musica  di  assumere  quell'elemento  che  era  stato 
negletto,  cioè  il  sentimento,  l'idea  ("  la  parola  è  la 
nota  „),  e  di  riempirsi  d'un  ancora  estraneo  conte- 
nuto drammatico,  e  di  trovare  espressioni  nuove  e 
vigorose  ;  e  nuovi  poeti  sarebbero  da  considerare  Per- 
golese,  Cimarosa,  Paisiello,  e  nuovi  astri  Farinello  e 
Caffarelli,  Piccinni,  Leo,  Jommelli.  Io  oso  muovere 
qualche  contestazione  a  tale  concetto  del  De  Sanctis  ; 
il  quale,  mi  pare,  non  ha  tenuto  conto  di  alcuni  im- 
portanti fatti  artistici. 

Altre  relazioni,  altre  conseguenze,  di  importanza 
molto  maggiore  per  la  storia  dell'arte  si  possono 
scorgere  fra  la  decadenza  dell'arte  e  del  melodramma 
metastasiano  ed  il  sorgere  di  nuovi  artisti;  né  queste 
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che  io  avvisto  sono  relazioni  di  continuità,  bensì  di 
opposizione,  di  reazione.  Dalla  fine  dell'arte  dram- 
matico-lirica  metastasiana,  dairesaurimento  della  sua 
vitalità  interiore,  dall'annullamento  della  vera  poesia 
nella  superficiale  musicalità  non  sono  nate  le  opere 
dei  "  nuovi  astri  „  italiani,  ricche  di  quel  contenuto 
che  la  poesia  metastasiana  aveva  smarrito;  o  se  ciò 
è  pure  accaduto  in  quel  torno  di  tempo,  non  è  questa 
primavera  il  fatto  più  importante  di  quell'  epoca. 
Quel  che  pare  fatto  importante  e  vicenda  chiusa  fra 
Metastasio  e  gli  operisti  italiani ,  fra  "  parola  „  me- 
tastasiana svuotata,  impallidita,  e  "  nota  „  divenuta 
sempre  più  vibrante  e  commossa,  è,  invece,  il  rap- 
porto secondario  di  una  più  vasta  vicenda  culturale 
ed  artistica,  in  cui  il  decadere  metastasiano  va  con- 
siderato non  come  trasfusione  d'arte,  passaggio  dalla 
letteratura  alla  musica,  ma  viceversa,  come  conse- 
guenza del  sorgere  di  nuovissimi  artisti  con  nuove 
concezioni  e  forme  d'arte.  Per  intender  ciò  occorre 
allargare  l'osservazione,  oltre  i  confini  italiani.  Ed, 
in  verità,  se  scrivendo  la  storia,  si  vuole  inquadrare 
l'arte  nello  svolgimento  della  civiltà  e  dello  spirito 
d'un'epoca,  è  pur  necessario  seguire  lo  svolgimento 
di  tale  civiltà  ovunque  esso  si  manifesti,  per  cogliere 
tutti  i  rapporti  ed  illuminare  tutte  le  relazioni.  Ora, 
i  "  nuovi  astri  „  nel  mondo  dell'arte  musicale  —  e 
come  si  fa  a  restringere  l'osservazione  del  campo  ce- 
leste allo  spazio  che  è  sulla  nostra  casa?  —  alla  fine 
del  700,  non  furono  Pergolesi  (che  era  già  morto 
nel  '36),  Paisiello  e  Cimarosa  e  Jommelli  e  Piccinni 
e  Leo,  che  continuavano  la  tradizione  del  melo- 
dramma settecentesco  italiano  destinata  a  spegnersi 
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sulla  soglia  dell'ottocento  per  risorgere  trasmutato 
nelle  mani  di  Rossini,  ma  furono  Gluck,  Haydn  e 
Mozart,  per  parlare  soltanto  dei  grandi  astri;  e  non 
furono  Farinelli  e  Caffarello,  cantanti  del  loro  tempo, 
eccellenti  virtuosi,  che  splendettero  proiettando  nuova 
luce  sul  futuro,  ma  fu  l'orchestra  anonima,  fu  la  co- 
ralità strumentale  che  espresse  i  nuovi  sentimenti  ed 
i  nuovi  sogni  dei  musicisti,  fu  l'arte  sinfonica  che 
preluse  al  romanticismo  (1).  Tenendo  conto  di  questi 
nuovi  elementi,  sviluppatisi  nel  periodo  dell'intellet- 
tuale Aufklàrung  austriaca  e  del  primo  Sturm  und 
Drang  tedesco,  si  vede  capovolta,  con  molto  evidente 
lucidità,  l' immagine  che  s'era  offerta  al  De  Sanctis 
quando  egli  mirò  le  costellazioni  esclusivamente  ita- 
liane. Infine  il  De  Sanctis  accenna  soltanto  allo  scio- 
glimento della  musicalità  metastasiana  nella  musica 
melodica  italiana,  e  nomina  Paisiello,  Cimarosa,  senza 
tener  conto  che  il  pregio  e  l' importanza  di  questi 
musicisti  non  sta  soltanto  nella  composizione  di  me- 
lodie italiane  più  espressive  della  poesia  musicale, 
ma  nel  presentimento  del  romanticismo  e,  sopratutto, 
nell'accoglimento,  parziale,  delle  voci  nuove  che  ve- 
nivano dal  nord.  E  queste  voci  nuove  eran  sorte  da 
un   pezzo,  ed    avevano   dato   fastidio    a  Metastasio; 


(1)  Grétrt,  Méinoires,  I,  p.  349  :  "  Ce  que  je  vais  proposer 
promet  encore  une  revolution  dramatique  ...  Elle  peut  enrichir 
la  scène  en  lui  donnant  tous  les  habiles  compo8Ìteurs  sympho- 
nistes  allemanda,  fran9ais,  qui  égalent  en  mérite,  et  qui  sur- 
passent  peat-ètre  aujourd'hui  les  compositeurs  dramatiques,  et 
qui,  sans  son  secours,  n'obtiendront  jamais  qu'une  gioire  peu 
solide.  Ne  croyons  pas  que  le  musicien  qui  a  passe  la  moitié 
de  sa  vie  à  faire  des  symphonies,  puisse  changer  de  système, 
et  s'assujettir  aux  paroles  , . 
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queste  sì  che  miravano  al  fondo  e  non  alla  superficie, 
scartavano  la  parola  ed  esprimevano  musicalmente 
il  sentimento.  Non  si  può  trascurare  tutto  il  movi- 
mento sinfonico,  che  si  svolse  dal  '750  all'800,  e  che 
novera  Stamitz,  Gluck  (1),  Haydn,  Mozart,  e  che 
tanta  eco  ebbe  in  Italia  pel  frequente  trasmigrare 
degli  artisti  italiani  all'estero,  e  pel  diffondersi  in 
Italia  della  musica  sinfonica.  Inoltre  il  rifiorire  della 
melodia  italiana  non  fu  una  conseguenza  del  deca- 
dere metastasiano,  ma  avvenne  grazie  al  contenuto 
sentimentale  del  nuovo  teatro,  ai  libretti  larmoyants, 


(I)  Planklli,  op.  cit.,  p.  148  :  *  La  giustezza  e  il  mirabile 
eiFetto  di  tai  precetti  [della  musica  teatrale]  è  stato  pur  ora 
vantaggiosamente  provato  in  mezzo  a  una  delle  più  brillanti 
Corti  d'Europa.  Parlo  della  Corte  di  Vienna,  nell'aulico  Teatro, 
nella  quale  fu  menata  la  mentovata  Alceste  del  dotto  Calsabigi, 
messa  in  musica  dal  cav.  C.  Gluck.  Questa  musica  è  sì  con- 
forme all'idea  qui  espressa  della  musica  teatrale,  ch'io,  osser- 
vata così  ben  intesa  composizione,  mi  sentii  inondar  l'animo 
da  un  maraviglioso  piacere  in  considerando  che  mentre  in 
questa  estrema  parte  d'Europa  io  stendea  un  teorico  saggio,  ma 
debolissimo  e  breve  di  quella  musica  :  in  altra  parte  un  degno 
professore  ne  mostrava  sì  sensatamente  la  pratica  ,.  Riportata 
parte  della  lettera  dedicatoria  àoiV Alceste  all'are.  Leopoldo, 
continua  :  "  Tanto  egli  s'è  prefisso,  e  tanto  à  maestrevolmente 
eseguito.  E  se  fosse  stato  più  parco  nelle  repliche  delle  parole 
e  nell'uso  degli  stromenti  avrebbe  fatto  una  musica  teatrale 
totalmente  secondo  il  mio  cuore  ,.  Saggiamente  ammonisce  di 
non  giudicare  la  musica  al  cembalo,  ma  di  udirla  realizzata 
nella  sua  sede  :  *  Non  pretenda  però  alcuno  di  chiamare  ad 
esame  un  sì  fatto  genere  di  musica  avanti  a  un  domestico 
cimbalo.  In  quel  luogo  una  imparaticela  cantilena  piacerà  più 
assai  ctie  un  capolavoro  di  Musica  Teatrale:  siccome  a  chi 
ne'  colori  non  cerca  che  l'armonia,  darà  più  diletto  una  ben 
colorita  bussola  che  un  quadro  di  RafiFaello.  I  colori  di  Raffaello 
e  la  musica  di  Gluck,  quelli  e  questa  destinati  a  servire 
all'espressione,  vanno  esaminati  nell'azione,. 
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alla  commedia  regionale,  al  teatro  di  Beaumarchais 
ridotto  ad  intreccio  di  personaggi  tipici  e  spogliati 
della  satira.  lii  quanto  poi  alla  reazione,  per  la  con- 
cisione e  rapidità  che  sarebbero  state  impresse  dalla 
musica,  e  per  la  quale  il  De  Sanctis  si  espresse  cosi: 
"  la  musica  ha  un'azione  benefica  sulla  forma  lette- 
raria, costringendola  ad  abbreviare  i  suoi  periodi...; 
a  prendere  un'aria  più  spedita  ed  andante  „,  si  può 
notare  che  il  De  Sanctis  non  ha  rilevato  che  tale 
rapidità  non  sempre  cercarono  i  "  nuovi  astri  „ ,  i 
quali  badavano  non  alla  concisione  drammatica  ma 
alla  moda;  i  Caffarelli  ed  i  Farinelli  ripetevano  il 
teatro  alla  moda  della  fine  del  '600  e,  ad  un  certo 
punto  delle  composizioni,  buttavano  all'aria  la  strut- 
tura strofica,  strofe,  versi  e  rime  —  le  rime  "  attese  „ 
come  dice  il  Borgese  —  e  lanciavano  le  voci  alle 
lunghe  coloriture,  ai  voli  cromatici,  nei  quali,  per 
quanto  riecheggiasse  il  sentimento  dell'aria,  e  ciò  nei 
soli  grandissimi  artisti,  non  si  può  certo  dire  che  ap- 
parisse gran  desiderio  di  concisione  e  rapidità  d'eloquio. 
In  ultimo  si  potrebbe  notare  che  un  passaggio  diretto, 
una  passerella,  nel  senso  desanctisiano,  non  esiste  fra 
l'arte  di  Metastasio  e  quella  dei  melodrammisti  ita- 
liani poiché  i  più  fra  costoro  furono  eccellenti  nel 
genere  comico  più  che  in  quello  serio,  e  raramente 
Metastasio  toccò  il  teatro  comico  (1). 

Ho  iniziato  questo   studio,  facendomi  alcune  do- 
mande sul  mondo  musicale  metastasiano.  Ho  tentato  di 


(1)  Per  le  relazioni  di  Metastasio  con  Mozart,  alle  quali 
abbiamo  precedentemente  accennato,  vedi  i  volumi  della  Mo- 
zart-Biographie  di  Otto  Jahn. 
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chiarire,  nei  limiti  consentiti  dalla  scarsezza  dei  docu- 
menti e  dall'imprecisione  di  frasi  epistolari  o  di  con- 
versazioni familiari,  i  problemi  estetici  musicali  su  i 
quali  il  poeta  portò,  casualmente  o  volontariamente, 
la  sua  attenzione.  Risposte  "  autorizzate  „,  ad  esempio, 
da  un  limpido  discorso  del  Metastasio  non  se  ne 
possono,  dunque,  dare.  Letti  i  documenti  raccolti,  e 
lettili,  talvolta,  come  suol  dirsi,  fra  le  righe,  si  può 
concludere  che  la  lettera  all'Hasse  per  V Attilio  Re- 
golo^ rondine  che  non  fa  primavera,  mostra  la  tec- 
nica esperta  dal  commediografo  che,  imbastendo  la 
sua  opera,  già  pensava  alle  future  risorse  della  mu- 
sica, della  scena,  della  declamazione  e  che  comuni- 
cava volentieri  tali  suoi  pensieri  ed  emozioni  e  con- 
sigli al  rielaboratore  musicale  della  sua  opera  ;  quella 
lettera,  che  pare  debba  preludere  a  ulteriori  sviluppi 
della  coscienza  artistica  melodrammatica,  ad  altre  e 
più  squisite  ricerche  di  spiritualizzazione,  di  ascesa, 
non  ebbe  alcun  seguito,  e  non  può  essere  presa  come 
documento  probativo  e  definitivo  di  tentativi  meta- 
stasiani in  qualche  modo  analoghi  a  quelli  che  let- 
terati, poeti,  filosofi  e  musicisti  del  700  iniziarono  e 
compirono  con  un  vero  travaglio  intellettuale,  con 
una  mira  ben  avvistata,  con  una  volontà  che  superò 
le  difficoltà;  Metastasio  ebbe  sensazioni,  preoccupa- 
zioni, inerenti  al  suo  teatro,  ma  non  volle  vedere, 
intendere,  ammettere  altro  che  il  suo  teatro,  e  come 
non  mutò  idee,  non  mutò  tecnica,  non  progredì  • 
però  nessuna  influenza  esercitò  come  riformatore  del 
melodramma;  fu  buon  conservatore  e  non  mai  pre- 
cursore e  innovatore.  Un  ultimo  appunto,  per  at- 
testare  che   i   contemporanei  del   Metastasio  non 
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stimavano  riformatore  del  melodramma  ;  ecco  un 
pensiero  dell' Arteaga,  nel  Capitolo  XI  delle  Rivolu- 
zioni del  teatro  musicale  italiano: 

Infinitamente  più  laude  avrebbe  acquistato  il  poeta  cesareo 
se,  lottando  contro  alcune  difficoltà,  che  opponevano  una 
imperiosa  truppa  di  ignoranti,  e  l'invecchiata  usanza  di  quasi 
due  secoli,  osato  avesse  d'intraprender  una  totale  riforma 
nel  sistema  drammatico,  invece  di  autorizzare  maggiormente 
i  vizii  attuali  coll'abbellirli  :  e  che  niuno  poteva  eseguir  il 
progetto  meglio  di  lui,  non  meno  per  l'ingegno  mirabile 
concessogli  dalla  natura  che  pel  favore  dichiarato  della  na- 
zione, per  la  protezione  d'una  Corte  Imperiale,  e  pel  gran 
numero  di  musici  eccellenti,  che  avrebbero  dal  canto  loro 
contribuito  a  rovesciare  l'antico  edifizio  per  innalzar  un  no- 
vello. Compatisco  quel  grand'uomo  obbligato  ad  esercitarsi 
in  un  genere  difettoso  per  natura,  o  per  l'altrui  imbecillità, 
e  me  ne  sdegno  soltanto  colle  circostanze  che  lo  costrinsero. 

Dunque,  niente  innovazioni,  nel  senso  di  "  riforma 
melodrammatica  „.  Del  resto,  se,  uscendo  dai  ragio- 
namenti teorici  all'esame  dei  fatti  artistici  compiuti 
dagli  artisti  —  il  che  è  legittimo  controllo  sugli 
artisti  che  sono  creatori  più  che  teoristi  —  vagliamo 
le  opere  metastasiane,  notiamo  che  mentre  in  Gluck 
è  mirabile  l'ascesa  dalle  prime  alle  ultime  opere,  alla 
ricerca  del  tipo  di  dramma  che  aveva  in  mente,  in 
Metastasio,  dopo  le  opere  giovanili  che  gli  dettero 
fama  —  e  che  pur  "  rivoluzionarono  „  il  teatro ,  ma 
dal  punto  di  vista  letterario,  il  quale  non  ci  riguarda 
—  è  un  declinare  di  potenza  e  di  bellezza,  privo  di 
qualunque  ardire.  Affermata  la  dipendenza  della  mu- 
sica dalla  poesia  in  teatro,  ed  intendendo   la  poesia 
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non  come  inspirazione,  non  come  momento  iniziale  di 
ogni  opera  d'arte,  ma  come  complesso  organismo 
tecnico  nelle  mani  del  letterato-poeta-arbitro,  Meta- 
stasio  non  poteva  tendere  all'equilibrio  delle  arti  ed 
alla  valutazione  intrinseca  della  musica.  Dato  ciò,  ar- 
gomento che  l'arte  sinfonica  gli  rimase  incompren- 
sibile e  sgradita.  A  tale  repugnanza  lo  predisponevano 
l'età,  l'abitudine  e  la  sua  stessa  sensibilità  letteraria, 
a  proposito  della  quale  non  bisogna  confondere  la 
facoltà  di  far  versi  melodiosi  con  quella  di  intendere 
il  linguaggio  musicale;  una  melodia,  affine  ad  una 
sua  melodiosa  strofe,  che  gli  giungesse  col  canto 
umano  e  con  le  parole  del  linguaggio  umano,  egli 
l'intendeva;  ma  non  intendeva  il  linguaggio  mera- 
mente musicale,  cbe  non  è  solo  melodia,  ma  è  me- 
lodia, armonia,  arte  musicale.  ^  Strepito,  stravaganza 
e  rumore  „  sono  leste  negazioni  d'un'arte,  della  quale 
non  avrebbe  saputo  dare  una  motivata  condanna. 
Ebbe  compagni  in  ciò  (1),  in  ogni  tempo,  coloro  che 
non  intendono  forme  nuove  e  non  esercitano  il  loro 
giudizio  a  chiarire,  dal  loro  punto  di  vista,  dove  sia 
il  difetto:  se  in  essi  o  nelle  opere:  Beethoven,  Berlioz, 
Wagner,  Strauss,  nei   tempi    più   vicini  a  noi,  sono 


(1)  L'Arteaga,  del  resto,  che  ammirava  profondamente  Me- 
tastasio,  parla  simpaticamente  dell'  "  illustre  boemo  ,  Stamitz, 
di  cui  le  sinfonie  s'andavano  diffondendo  verso  la  metà  del 
secolo,  ma  non  risparmia  i  consueti  attributi  di  "  strepito,  ru- 
mori ,,  ecc.  alla  musica  sinfonica.  Insomma,  scontento  e  disagio 
era  in  tutti  i  musicologi  che  lavoravano  attorno  al  teatro,  senza 
riuscire  a  nulla  di  nuovo.  E  chi  se  la  prendeva  con  i  virtuosi 
della  voce,  e  chi  con  l'orchestra  strepitosa,  e  chi  proponeva 
rimedii  insufficienti  o  peggiori  del  male. 
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stati  dichiarati  pazzi  e  le  loro  musiche  rumori,  strepiti, 
stravaganze.  Per  conseguenza  stimò  quei  composi- 
tori che  rientravano  nelle  sue  simpatie,  fossero  pur 
modesti  e  minimi.  Fu  spettatore  neutrale  delle  bat- 
taglie e  dell'evoluzione:  si  limitò  a  protestare,  in 
lettere,  con  qualche  suo  buon  amico,  ma  i  musicisti 
non  lo  ascoltarono  né  tornarono  indietro.  Non  pro- 
pose e  non  sciolse  problemi.  Non  per  questo  dimi- 
nuisce menomamente  la  sua.  figura  agli  occhi  nostri. 
Fu  poeta;  e  noi  pregiamo  il  suo  canto  più  delle  sue 
teorie  estetiche  : 

"  Sogni  e  favole  io  fingo...  ,. 


APPENDICE 


I  primi  musicisti  di  Metastasio. 


Sono  notissime,  e  registrate  in  tutti  i  dizionari  di 
opere  teatrali,  le  numerose  rielaborazioni  fatte  dai 
musicisti  settecenteschi  dei  "  libretti  „  del  Metastasio, 
e  però  non  varrebbe  qui  rifarne  l'elenco.  Sfogliando 
le  opere  di  lui,  m'è  venuto  pertanto  agevole  di  com- 
pilarne la  seguente  cronologia,  la  quale  indica,  fra 
l'altro,  il  primo  musicista  di  ciascun  libretto,  e  riav- 
vicina  cosi  i  nomi  del  poeta  e  del  compositore  pel 
quale  il  poeta  scriveva,  e  cui  forse  pensava,  scrivendo. 
Chi  volesse  tentare  uno  studio  metastasiano  in  rap- 
porto ai  musicisti  per  i  quali  egli  scrisse  o  ai  musi- 
cisti che  successivamente  prescelsero  i  drammi  di  lui, 
troverebbe  in  questa  cronologia  un  dato  di  fatto. 
Tralasciando  di  dar  notizie  dei  più  noti  compositori, 
come  l'Hasse,  il  Vinci,  il  Caldara,  il  Grluck,  che  primi 
si  avvicinarono  ai  drammi  metastasiani  —  e  furono 
i  soli  fra  i  settecentisti  insigni  che  ebbero  le  sue  pri- 
mizie, mentre  altri  ebbero  "  libretti  „  di  seconda  o... 

22.  —  Della  Coste,  Paùiello. 


k 
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ventesima  mano!  —  annoterò  biograficamente  sol- 
tanto quelli,  ora  dimenticati  ed  oscuri,  che  prestavano 
la  loro  opera  alla  corte  viennese.  Le  indicazioni  del 
"  genere  „  letterario  sono  quelle  fissate  dal  Poeta 
stesso.  Quelle  relative  al  luogo  ed  all'occasione  della 
prima  rappresentazione  sono  desunte  dall'edizione 
metastasiana  torinese  del  1788. 


1724.      Didone,  dramma.  Napoli.    Sarro  (1),   Teatro  S.  Barto- 
lomeo. 

1726.  Siroe,  dr.  Venezia.  Sarro. 

1727.  Catone  in  Utica,  dr.  Roma.  Vinci,  Teatro  delle  Dame. 
,  Per   la  festività  del  Santo  Natale,  opera  sacra.  Co- 
stanzo. 

1728.  Ezio,  dr.  Roma.   Vinci,  Teatro  delle  Dame. 

1729.  La   contesa   dei   numi,    festa  teatrale.  Roma,  Vinci. 

"  Per  la  nascita  del  Delfino  „. 

1730.  Artaserse,  dr.  Roma.  Vinci. 

,  Passione  di  Gesù  Cristo,  op.  sacra.    *  Primo    compo- 

nimento per  servizio  dell'Irap.  Carlo  VI,   scritto    in 
Roma  e  rapp.  in  Vienna.  Caldara. 


(1)  Domenico  Sarro  (o  Sarri),  nato  a  Trani  nel  1678  (studiò 
nel  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  a  Napoli,  con  Gio- 
vanni Salvatore  e  Francesco  Provenzale),  aveva  comporto  pa- 
recchie opere  prima  di  musicare  quella  di  Metastasio,  che  do- 
veva segnalare  all'arte  il  suo  nome  e  quello  deJ  poeta.  Il 
Florimo  ricorda  di  lui  opere  serie  e  comiche,  melodrammi 
sacri  ed  oratorii.  Nel  carnevale  del  '24  scrisse  pel  San  Barto- 
lomeo di  Napoli  la  Didone  metastasiana,  che  fu  eseguita  da 
Marianna  Benti-Bulgarelli  e  Nicola  Grimaldi  detto  Nicolino.  Si 
ignora  l'anno  della  morte  del  Sarro. 
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1731.  Adriano    in    Siria,  dr.  Vienna.  Caldura.    "  Per  l'ono- 

mastico dell'Imperatore. 
,  Issipile,  dr.  Vienna.  Conti  {\),  Picc.  teatro  di  Corte. 

,  Il  tempio  dell'eternità,  festa  teatr.  Ftix  (2).  "  Per  il 

nat.  deU'lmp.  Elisabetta. 
,  Saat'Elena   al  Calvario,  op.  sacra.  Vienna.  Caldara. 

1732.  Demetrio,  dr.  Vienna.  Caldara.  "  Onom.  Carlo  VI  ,, 

,  L'asilo  d'amore,  festa  teatr.  Caldara.  "  Scritta  a  Vienna, 

rapp.  nella  piazza  di  Lintz,  mentre  Carlo  VI  rice- 
veva l'omaggio  della  provincia. 

,  Morte  di  Àbel.  Reutter  (3). 


(1)  Francesco  Bartolomeo  Conti,  nato  a  Firenze  nella  seconda 
metà  del  '600,  si  recò  a  A^'ienna  nel  1703  ed  entrò  a  far  parte 
della  cappella  reale  come  suonatore  di  tiorba.  S'ignora,  dice 
il  Fétis,  ove  compisse  gli  studii,  i  quali  furono  certo  ben  gui- 
dati, poiché  scriveva  con  eleganza,  benché  mancasse  d'inven- 
zione e  si  limitasse  ad  imitare  lo  stile  di  A.  Scarlatti.  Schulz 
e  Gerber  gli  riconoscono  talento  originale  e  bizzarro,  ma  il 
Fétis,  studiate  alcune  sue  composizioni,  le  ha  giudicate  derivanti 
dalla  maniera  di  A.  Scarlatti.  Nel  1722  fu  nominato  composi- 
tore di  camera  a  Corte.  Secondo  il  Riemann  morì  nel  '32.  Scrisse 
opere,  mottetti,  cantate. 

(2)  Giovanni  Giuseppe  Fux  (Fuchs),  nato  ad  Hirtenfeld  (Stiria) 
nel  1660,  fu  dal  1692  al  1702  organista  dello  "  Schottenstift ,  a 
Vienna;  nel  1698  compositore  di  Corte,  nel  1715  primo  maestro 
di  cappella  di  Corte,  succedendo  a  Ziani.  Dal  '13  al  '15  fu 
maestro  di  cappella  dell'Imperatrice  Amelia.  Scrisse  50  mess^, 
10  oratorii,  18  opere,  29  suìtes,  38  sonate  a  tre  ed  un  trattato 
di  contrappunto. 

(3)  Giorgio  Carlo  Reutter,  nato  a  Vienna  il  6  aprile  1708, 
divenne  compositore  di  Corte  nel  1731  e  maestro  di  cappella 
alla  Cattedrale  nel  '38;  nel  '46  era  nominato  secondo  maestro 
di  cappella  alla  Corte,  con  l'incarico  di  dirigere  la  musica  di 
chiesa,  di  camera  e  da  tavola  dell'Imperatore.  Ritiratosi  Pre- 
dieri  nel  '51,  occupò  il  posto  di  primo  maestro  di  cappella 
di  Corte.  Per  ragioni  di  economia  vide  ridotta  al  minimo  la 
somma  disponibile  per  le  esecuzioni.  Burney  udì  a  Vienna, 
nel  '72,  una  delle  sue  grandi  messe  e  ne  ebbe  mediocre  im- 
pressione, sembrandogli  il  musicista  arido  e  povero.  Morì 
nel  '72. 


^ 
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1738.       Olimpiade,  dr.  Vienna.  CrtZdam.  "Pel  natalizio  dell'Im- 
peratrice Elisabetta  „. 
^  Demofoonte,  dr.  Vienna.  Caldura.  Gran  teatro  dì  Corte. 

^  Giuseppe  riconosciuto.  Porsile  (1). 

1734.  La  clemenza  di  Tito,  dr.  Vienna.  Caldara. 

,  Betulia  liberata,  op.  sacra.  Reutter.    "  Dei    componi- 

menti sacri  questo  era  il  più  stimato  dal  suo  A.  „. 

1735.  Clioas,  re  di  Giuda,  Reutter. 

„  Le  Cinesi,  azione  teatr.  Reutter.   "  Introduzione  ad  un 

ballo  cinese,  con  tre  personaggi,  ad  uso  di  due  arci- 
duchesse e  di  una  dama,  rappresentato  negli  interni 
appartamenti  imperiali.  Aggiuntovi  un  quarto  ese- 
cutore, fu  rappresentata  nel  1753  da  musici  e  can- 
tatrici.  Fu  l'unica  opera  comica  scritta  dal  Metastasin 
a  Vienna  ,. 

,  Le  grazie  vendicate,  azione  teatr.  Caldara.  '  Rappre- 

sentata da  due  arciduchesse  e  da  una  dama  di  Corte 
nell'appartamento  dell'imperiai  favorita,  nel  dì  na- 
talizio dell'Imp.  Elisabetta  „. 

,  Il  Palladio  conserrato,  azione  teatr.   Reutter.  "  Rap- 

presentata da  due  arciduchesse  e  dalla  dama  che 
due  mesi  prima  avevano  rappresentate  le  Grazie 
vendicate,  per  festeggiare  il  natalizio  dell'Imperatore 
Carlo  VI  ,. 

,  Il  sogno  di  Scipione,  azione  teatr.  Predieri  (2).  *  Com- 

posta per  alludere  alle  sfortunate  campagne  delle 
armi  austriache  in  Italia,  rappresentata  nel  palazzo 
dell'imperiai  favorita  nel  natalizio  di  Carlo  VI  „. 

„  Cantate  Dodici.  Porpora.  Stampate  a  Londra. 


(1)  Gius.  Porsile,  Napoli  1672.  Dopo  essere  stato  alla  Corte 
di  Spagna,  fu  chiamato  a  Vienna  nel  1713,  col  titolo  di  maestro 
di  musica  dell'arcid.  Giuseppina  e  dell'arcid.  Giuseppe.  Fu  poi 
nominato  comp.  aulico.  Mori  nel  '50. 

(2)  Lue' Antonio  Predieri,  nato  a  Bologna  nel  1688,  per  rac- 
comandazione di  Fuchs  fu  nominato  da  Carlo  VI  vice-maestro 
di  cappella  alla  Corte  di  Vienna;  promosso  capo  nel  '46,  e  re- 
trocesso nel  '51.  Tornò  a  Bologna,  ove  morì  il  '69  o  il  '70.  Il 
Grove  dice  che  le  sue  opere,  cantate,  serenate,  piacevano  ed 
erano  composte  a  Corte. 
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1736.  Achille  in  Sciro,  dr.  Vienna.  Caldura.  "Per  le  nozze 
dell'arciduchessa  Maria  Teresa  col  duca  di  Lorena,. 

,  Ciro  ricoiioscinto,  dr.  Vienna.  Caldura.  '  Nel  giardino 

dell'imperiale  favorita  per  il  natalizio  dell'Impera- 
trice Elisabetta  ,. 

,  Temistocle,  dr.  Vienna.  Caldura.  "Nel  Gran  teatro  di 

Corte  per  l'onomastico  di  Carlo  VI  „. 

1738.  Il  Parnaso  accusato  e  difeso,  componimento   dram- 

matico,   scritto    a  Vienna.    Reutter.    "  Cantato   nella 
Galleria  dell'imperiai  favorita  nel  dì   natalizio   del- 
l'Imperatrice „. 
,  La  pace  fra  la  virtù  e  la  bellezza,  azione  teatrale. 

Predieri.  *  Nella  grande  anticamera  dell'imperiai 
residenza  per  l'onomastico  dell'arciduchessa  Maria 
Teresa  „. 

1739.  Astrea     placata,    componim.    drammatico.    Predieri. 

"  Cantato  nella  Galleria  dell'imperiai  favorita  nel  dì 
natalizio  della  Regina  „. 

1740.  Zeuobia,  dr.  Vienna.  Predieri.  "Nel    palazzo    dell'im- 

periai favorita  per  il  natalizio  dell'Imperatrice  Eli- 
sabetta „. 

,  Attilio  Regolo,  dr.  Vienna.  Hasse  (rappresentata  poi 

nel  1750  a  Dresda). 

,  Il  Natal  di  Giovo,  azione  teatr.  Bonno  (1).   "  Rappre- 

sentato da  due  arciduchesse,  da  un  principe  di  Lo- 
rena, da  una  dama  e  da  un  cavaliere  di  Corte 
nell'appartamento  dell'imperiai  favorita  per  il  nata- 
lizio dell'Imperatore  ,. 

,  Canzonetta  per  ballo  di  villani  e  di  villanelle,  a  due 

voci.  Bonno. 

1741.  L'amor  prigioniero,  componim.  drammatico.  Vienna. 

Reutter.  *  Cantato  privatamente  alla  Corte  ,. 

1743.  Il  vero  omaggio,  componim.  drammatico.  Schoenbrunn. 
Bonno.  "  Servì  per  festeggiare  il  dì  natalizio  del- 
l'arciduca Giusieppe  nel  palazzo  del  giardino  di 
Schoenbrunn  ,. 


(1)  Del  Bonno  ho  dato  notizie  a  p.  310. 
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1744.       Antigono,  dr.  Dresda.  Hasse.  "  Per  la  Corte  elettorale 
di  Dresda  ,. 
,  Ipermestra,  dr.  Vienna.  Hasse.  Teatro  di  Corte. 

„  La  danza  cantata.  Sonno,  a  due  voci. 

1748.  Complimento,  recitativo  con  aria.    Rentier.    "  Cantato 

da  Giuseppe  II,  a  sette  anni  „. 

1749.  La    partenza,   canzonetta.    Musicata    dal    Metastasi© 

stesso. 
,  Augurio  dì    felicità,    cantata.    Reutter.    Schoenbninn. 

'  Per  tre  arciduchesse  ,. 

1750.  La  rispettosa  tenerezza,  componimento  drammatico. 

Schoenbrunn.  Reutter.  "  Ad  uso  di  tre  arciduchesse 
d'Austria,  le  quali,  per  festeggiare  il  dì  natalizio  deL- 
rimperadrice  reina  lor  madre,  lo  rappresentarono  negli 
interni  appartamenti  del  palazzo  di  Schoenbrunn  ,. 

1761.       Il  Re  pastore,  dr.  Schoenbrunn.   Sonno.    *  Rappresen- 
tato da  giovani  dame  e  cavalieri  nel  giardino,. 
„  La  virtuosa  emulazione,  cantata.    Reutter.    "  Cantata 

dall'arciduchessa  Elisabetta,  a  otto  anni  „. 

1752.  L'eroe  cinese,  dr.  Schoenbrunn,  Sonno.    *  Rappresen- 

tato da  giovani  dame  e  cavalieri  nel  giardino  „. 
„  L'isola  disabitata,  azione  teatr.  Sonno.  *  Per  servizio 

della  Corte  cattolica,  direttore  Brioschi  „. 
,  Complimento,  recitativo  con  aria.   Wagenseil  (1).   "  Da 

giovani  dame  „. 

1753.  Complimento.  Primo  omaggio  di  canto  dell'arciduchessa 

Amalia.  Reutter. 

1754.  Tributo  di  rispetto  e  d'amore.  Schoenbrunn.  Reutter. 

*  Fu  composto  ad  uso  delle  tre  arciduchesse  d'Austria 
che  nel  1750  avevano  recitato  la  Rispettosa  tenerezza 
ed  esse  medesime  lo  cantarono  nel  dì  natalizio  del- 
l'Imperatore lor  padre,  nell'interno  della  Corte  im- 
periale ,. 
,  Complimento,    recitativo    ed    aria.    Reutter.    '  Cantato 

dall'arciduchessa  Amalia  ,. 


(1)  Del  Wagenseil  ho  dato  notizie  a  p.  311. 
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1765.  La  gara,  componimento  drammatico.  Reutter,  *  Fa 
scritto  in  occasione  della  nascita  dell'arciduchessa, 
che  ora  è  Regina  di  Francia,  e  fu  rappresentata 
dall'arciduchessa  Marianna  e  da  due  dame  di  Corte 
negli  intemi  appartamenti  imperiali,. 

1756.      Nlttetl,  dr.  Vienna.  Confortici).  '  Per  la  Corte  cattolica, 
diretto  da  Carlo  Brioschi,. 
,  Il  sogno,  componimento  poetico.  Reutter.  *  Rappresen- 

tato dall'arciduchessa  Marianna  e  da  due    dame  di 
Corte  negli  interni  appartamenti  imperiali,. 

1759.  La  ritrosia  disarmata,  componimento  drammatico  a 

due  voci.  "Per  servizio  della  Corte  di  Spagna,. 
,  Estate,  Aurora,  arie  con  recitativo.   Wagenseil.  *  Per 

l'arciduchessa  Cristina  ,. 
,  Canzonetta-aria.    Reutter.    "  Per    il  piccolo   arciduca 

Massimiliano  ,. 

1760.  L'ape,  componim.  drammatico  a  due  voti. 

,  Alcide    al  Bivio,  festa  teatr.  Vienna.  Hasse.  *  Per  ie 

nozze  di  Giuseppe  II  con  la  principessa  Isabella  di 

Borbone  ,. 
,  Canzonetta-aria.    Reutter.    "  Per  il   piccolo    arciduca 

Massimiliano  ,. 
,  Cantata  a  due  voci.  Hasse.  "  Per  due  arciduchesse  ,. 

,  L'inverno.    Cantata.    Wagenseil.    *  Per   l'arciduchessa 

Cristina ,.  , 

,  Il  quadro  animato,  cantata  a  due  voci.  Wagenseil. 

1701.      Complimento,  recitativo.  Bonno. 

1762.  Il  trionfo  di  Clelia,  dr.  Hasse.  "  Per  il  parto  dell'ar- 
ciduchessa Isabella  di  Borbone  ,. 


(1)  Del  Conforti,  autore  del  dramma  Nitteti,  non  è  precisa 
la  biografia.  Il  Burney  udì  suonare  a  Vienna,  nel  '72,  un  Con- 
forto, violinista,  allievo  di  Pugnani.  Il  Fétis  registra  un  violi- 
nista, Antonio  Conforto,  nato  in  Piemonte  nel  1743,  e  lo  iden- 
tifica con  il  Conforto  udito  dal  Burney.  Ma,  salvo  un  errore 
del  Fétis,  l'autore  della  Nitteti  non  potrebbe  essere  l'Antonio, 
il  quale  avrebbe  scritta  l'opera  a  13  anni! 
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1762.  L'Atenaide,  azione  teatr.  Sonno.  *  Per  cinque  arcidu- 
chesse che  la  volevano  rappresentare;  ma  la  morte 
di  una  di  esse  impedì  l'esecuzione ,. 

1765.  Romolo  ed  Ersilia,  dr.  Innsbruck.  Masse.  "  Per  le 
nozze  dell'arciduca  Leopoldo  con  Maria  Luisa  di 
Borbone  ,. 

„  La  corona,  azione  teatr.  Gluck.  '  Doveva   essere  rap- 

presentata da  quattro  arciduchesse  per  il  natalizio 
dell'Imperatore  loro  padre,  ma  la  morte  di  lui  im- 
pedì la  rappresentazione  „. 

,  Il  Parnaso  confuso,  festa  teatr.  Gluck.  '  Per  quattro 

arciduchesse  a  Schoenbrunn,  per  le  nozze  del  loro 
fratello  Giuseppe  II  con  la  principessa  Giuseppa  di 
Baviera  „. 

1767.  Partenope,  festa  teatr.  Hasse.  "  Rappresentato  a  Corte 
per  gli  sponsali  del  Re  di  Napoli,  Ferdinando  IV, 
con  l'arciduchessa  Maria  Giuseppa  d'Austria  ,. 

1769.       L'armonica,  cantata.  Hasse. 

1771.  Il  Ruggiero,  dr.  Milano.  Hasse.  "  In  occasione  delle 
nozze  dell'arciduca  Ferdinando  con  la  principessa 
Beatrice  d'Este  ,. 
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